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PARTE  II. 

Storia  interna  della  scuola  medievale  italiana 

Fin  qui  noi  abbiamo  seguito  la  storia  delia  scuola  nel 

suo  svolgimento  giuridico,  rintracciando,  nel  succedersi  dei 

tempi,  quali  assetti  nuovi  essa  prendesse,  quali  fossero  le 

autorità  che  la  reggevano,  quali  i  fini  religiosi,  politici  o 
sociali,  verso  i  quali  esse  la  diressero.  Di  qui  innanzi  io 

cercherò  invece  di  aprire,  per  cosi  dire,  uno  spiraglio  nelle 

pareti  della  scuola,  per  spiarvi  entro  la  vita  scolastica  dei 

tempi,  e  studierò  le  condizioni  morali,  intellettuali  ed  e- 

conomiche  dei  maestri  e  degli  allievi,  i  programmi,  i  me- 
todi didattici,  la  disciplina,  i  libri  e  la  suppellettile  stessa 

della  scuola.  La  prima  parte  insomma  dello  studio  mio  fu 

piuttosto  un'indagine  di  storia  del  diritto,  questa  seconda 
vuole  essere  invece  una  ricerca  di  storia  del  costume. 

__  1  _ 
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GAP.  I. 

I  maestri 

Scuole  vescovili.  —  Che  nel  periodo  anteriore  a  Carlo 

Magno  talora  il  maestro  nelle  scuole  cattedrali  sia  stato 

il  vescovo  stesso,  è  cosa  che  fuori  d'Italia  deve  essere  stata 
abbastanza  frequente.  Non  al  vescovo  Eterio  però  ,  come 

altri  credette,  si  riferiscono  queste  parole  di  Gregorio  di 

Tours:  «  profert  se  litterarum  esse  doctorem,  promittens 

sacerdoti,  quod  si  ei  pueros  delegaret,  perfectos  eos  in 

litteris  redderet  »  ̂ )  La  legislazione  carolingia  appresso^ 

noi  vedemmo,  stabilisce  ben  chiaro  quale  sia  l'ufficio  del 
vescovo  rispetto  a  le  scuole;  il  Capitolare  deir802  ammette 

che  il  vescovo  possa  esaminare  egli  stesso  i  preti  richiamati 

per  ragioni  di  studio  dalla  campagna,  ma   consente   pure 

*)  Gregorio  di  Tours  —  in  M.  G.  H.  Script.  Ber.  Merov.,  I,  lib.  VI,  36. 

-  3  — 



4  l  Maestri 

c-be  egli  li  faccia  istruire  ed  esaminare  «  a  suis  bene  doctis 

magisU'is  ».  ')  Questo^  rispetto  ai  sacerdoti  già  in  funzione; 
ma  che  nelle  scuole  vescovili,  ove  si  preparavano  i  sacer- 

doti futuri,   uoìi   il    vescovo  dovesse    insegnare,    ma   uno 

sakolastÌGUS  apposito,  è   provato,    oltre    che  da   lettere    di 

Alcuiiio,  2)  dal  fatto  che  più  volte  al  vescovo,  couìe  si  vide, 
fa  fatto  obbligo   di    presentarsi    ai    Concili    accompagnato 

dallo  scolastico  suo.  •')  Questa  prescrizione,  da  Orodegan- 

go,  che  vuole  il  maestro  nominato  dal  vescovo,  ̂ )  al  Con- 
cilio parigino  deir829,  al  meldense  delF845,    passa   nelle 

prescrizioni  di  Leone  IV  nell'853  e  discende  fino  ai  Concili 
laterani,    dal  1079  in  poi;  segno  evidente  che  la  funzione 

dell'i useguamento  ormai  è  una  funzione  la  quale  dipende 
si  dal  vescovo,  ma  non  è  più  esercitata  da   lui.   Noi    ve- 

demmo nel  secolo  IX  i   vescovi   di    Milano    e    di   Brescia 

chiamare  per  l'istruzione  del  loro  clero  dei    monaci    dalla 

Francia.  ^)  In  Germania  non  mancano  esempi    di  vescovi 

che  chiamano  dai  cenobi  dei  monaci,  per  farne  maestri  cat- 
tedrali: cosi  nel  sec.  X  accadde  a  Stefano  novarese  chia- 

mato dal  vescovo  di  Wtlrzburg.  ̂ )  A  questa  regola  farebbe 
però  eccezione  quanto  attesta  la  vita  di  S.  Donato  Scotto, 

il  quale,  maestro  prima,  fatto  vescovo,  avrebbe  continuato 

ad  insegnare  ed  a  «  scheraata  metrorum  discipulis  dictare»  ̂ ). 

^)  V.  parte  I,  cap.  II,  pres.  lav. 
2)  V.  lett.  ad  Etelardo.  arcivescovo,  anno  797.  M.  G.  H.  Epist.  Carol. 

aev.,  II.  190,  e  quella  a  Eanabaldo,  vescovo,  in  Iaffé.  I,  65..  epist.  50;  «Pro- 
videat  sancta  solertia  tua  magistros  pueris  ». 

')  V.  parte  I,  cap.  Il,  pres.  lav. 
*)  Reggila  —  in  Holstein  cit.  o  in  Migne,  P.  L.  LXXXIX. 

^)  v.  pag.  59,  101  e  131.  Part.  I,  pres.  lav. 
^)  Foscolo-Benedetto,  art.  cit.  e  bibliogratìa  ivi. 
')   OZANAM,    46. 



Vescovo  e  Capitolo  elc(/(juno  il  magiscola  5 

11  Concilio  del  1215  poi  regolò  il   modo   dell'  elezione  del 
maestro ,   prescrivendo   che   il   magischola  dovesse   essere 

scelto  dal  vescovo  «cum  capitalo,  seu  saniori  parte  capitu- 

11  »,  senza  che  perciò  dovesse  il  maestro  essere  canonico.  *) 
Le   prescrizioni    del  Concilio  del  1215   furono   certamente 

applicate;  il  Maitre-Leon  ci  dà  parecchie  notizie  relative  a 

magischola  francesi  eletti  dal  vescovo  (o  dall'abate,   se    si 

tratta  di  canonici  !*egolari)  d'accordo  col  Capitolo.  -)  Non 

mancano    tuttavia  esempi    di    vescovi    che,    indipenden- 

temente  dal    Capitolo  ,  ])rovvedono   un'elezione  del  mae- 
stro  cattedrale  :    nella    nota   carta    nd    es.  di    Yidone    di 

Autuu  (1249)  il  vescovo  scrive   che    a  vacante    scliolastria 

ecclesiae  autissiodorensis,  ad  nostram  collationem  spectan- 

tey>  '^)  provvede   lui,  vescovo,    non   solo   alla    nomina    del 
maestro,  ma  ancora  a  fissare  tutti  gli  obblighi  (leti' ufficio 
scolastico,  fondendolo  con  quello  del  cappellano  suo,  e  fa- 

cendo del  magischola  un  ufficiale   strettamente   vescovile, 

affatto  indipendente  dal  Capitolo.  Egli  doveva  giurare  fe- 
de al  vescovo,  non  asselitarsi  dalla  città  senza  il  conseìiso 

di  lui,  ed  al  Capitolo  spettava  solo  il  diritto  di  conceder- 

gli 15  giorni  di  licenza.  L'atto   di    Vidone,    al    quale    era 
presente  e   consenziente  Onorio,  decano    del  Capitolo,    si 

chiudeva  con  le  parole  seguenti  :  «  dieta  autem  scbolastria 

et  cappellania  ad  collationem  episcopi    vertinent  et    sewper 

pertinebimt',  scholasticus  vero  et  cappellai)  us  erit  homo  li- 

gius  episcopi  et  ei  fìdelitatem  faciat,  salva  tamen  fidelita- 
tem,  quam  debet  capitulo,  tamquaiiì  canonicus.y}  Ad  AiUun 

')  Cfr.  parte  I.  cap.  Ili,  pres.  lavoro,  pfig. 

^}  189,  nota;  190  nota. 

^)  Sammartiiani,   Gallia  CìirisLiaaa.  Tom.  XiJ,   pner.   1^)7.  CiV.  >Tg.  77. 
82,  91,  Part.  I  pres.  lav. 
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6  I  Maestri 

adunque  il  magischola  era,  sebbene  il  Concilio  non  lo  pre- 

scrivesse, canonico,  ma  in  quanto  scolastico  e  cappellano, 

intieramente  sottratto  alla  autorità  del  Capitolo.  Da  noi 

il  magischola  compare  come  cappellano  del  vescovo  a  Con- 

cordia nel  1348.  ') 

Rispetto  air  Italia  è  assai  noto  questo  passo  di  Lan- 

dolfo il  veccliio,  ove  egìi  descrive  le  scuole  vescovili  di  Mi- 

lano: ((  In  atrio  interiori,  quod  erat  a  latere  portae  respi- 
cientis  ad  aquilonem,  Pbilosopliorum  scholae,  diversarum 

artiura  peritiam  habentium,  ubi  urbani  etextranei  Clerici 

pbilosopbiae  doctrinis  studiose  imbuebantur,  erant  dtiae^ 

in  quibus  ut  Clerici,  qui  exercitiis  tradebantur,  curiose 

docerentur,  longa  temporum  ordinatioue  Archiepiscoporum 

antecedentium,  stipendiis  a  Camerariis  illius  Archiepiscopi 

qui  tuuc  in  tempore  erant  annuatim  eorum  magistris  ho- 

noriflce  donatis  ,  ipse  praesul  multoties  adveniens  ,  sae- 
culi  sollicitudines,  a  quibus  gravabatur,  a  se  depellebat, 

ac  magistros  ac  scholares  in  studiis  adhortans,  in  palatiis 

sese  demum  recipiebat  ambrosianicis.  >  ̂ )  Il  passo  è  pre- 

zioso, non  solo  per  ìa  distinzione,  già  rilevata,  delle  scuo- 
le vescovili  iì\  due  branchie ,  ma  anche  più  perchè  ci 

presenta  il  vescovo  nelle  sue  funzioni  di  ispettore  e 

direttore  delle  scuole ,  a  cui  provvedeva  egli  stesso,  e 

non  la  Chiesa  con  un  beneficio,  come  i  Concili  prescrivo- 

no. Landolfo  non  dice  se  fosse  anco!*a  lui,  l'arcivescovo, 
che  nominava  i  maestri,  ma  panni  si  possa  supporre,  dato 

appunto  che  il  prelato  li  pagava.  Posteriormente  al   Con- 

^)  Degani,  piig.  H7. 

2)  Histor.  Mediol.  in  Muratori.    Bev.   /lai.    Script.    IV.  II.  cap.  3ó.  e 
Pertz,  Script.  Vili.  71. 
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cilio  del  l!il5,  che  poneva  obbligatoria  uua  cattedra  di  teo- 

logia ili  ogni  Chiesa  metropolitana,  l'arcivescovo  di  Milano 
Ottone,  nel  12G2,  eresse  tale  cattedra,  costituendola,  paro, 

in  beneficio  di  famiglia  nella  casa  dei  Visconti  :  «ad  eie- 

rum  mediolanensem  disciplinandum  in  sacra  pagaia,  do- 

ctorem  ordinarium  in  eadem  sacra  scientia,  qui  sit  de  do- 
mo Vicecoinitum,  si  in  eadem  domo  reperiatur  idoneus,  in 

dieta  Ecclesia  ordinavit».  ^)  Tranne  questi  casi  di  ecce- 

zionale attaccamento  dell'ufficio  scolastico  a  quello  vesco- 
vile, la  regola  della  nomina  rimase  sempre  quella  prescritta 

dal  Concilio,  anzi  a  Cremona  nel  1273  Giovanni,  i^rete  se- 
colare, «  ob  insignem  litteraturam  ab  episcopo  et  canonicis 

electus  fiiit  »,  non  già  a  far  scuola,  ma  a  scrivere  le  im- 

prese del  vescovo.  ~)  Dal  prelato  e  dai  canonici  nel  1267 

veniva  eletto  il  magischola  della  Cattedrale  di  Annecy  ̂ ), 

mentre  da  noi,  a  Modena,  il  23  settembre  1334, 4)  essendo 

assenti  molti  di  quei  canonici ,  ai  quali ,  secondo  il  Con- 

cilio, era  deferita  la  nomina  del  magischola  (ricordisi  :  sa- 
niori  parte  Capituli)  il  canonico  Saraceno,  a  ciò  delegato, 

nominava  i)rete  Bernardino  da  Meldola  a  quella  dignità. 

È  vero  che  il  documento  non  parla  del  vescovo  e  del  suo 

diritto  nella  nomina  del  magischola^  e  ricorda  invece  che 

tale  nomina  si  fa  dal  Capitolo  de  iure  antiquo  et  approdata 

consuetudine^  ma  che  il  vescovo  avesse  a  che  fare  colla  no- 

mina del  magischola  è  dimostrato  dal  fatto,  già  più  volte 

ricordato,  che  nel  1434,  proprio  a  Modena,  il  vescovo  aa- 

*)  Calalofjus  Archiep.  Mediol.  in  M.  G.  H.;   Script.  Vili,  109. 
2)  Obituario  cremonese  —  in  Arch.  stor.  lomb.  cit.  voi.  VII,  pag.  384. 

')  Statuto.  Eccl.  Aniciensis  ann.  1267  —  Martène,    Th.  Anecd,  II,  483. 
*)  Bertoni,  195. 



8  I  maestri 

unlla  l'elezione  fatta  dal  Capitolo  di  uu  maestro,  perchè 

questi  ei'a  laico.  ̂ )  A  Modena  ancora  Aimone,  canonico  e 
magiscìiola  fin  dal  sec.  XI,  aveva  dalla  Cattedrale  anche 

locali  ed  alimento,  perchè  insegnasse  ai  chierici.  '^)  Pure 
al  vescovo,  fin  dal  convegno  di  Attignac  deir822,  spettava 

giudicare  se  per  l'abbondanza  degli  allievi,  nella  sua  dio- 

cesi occorressero  più  scuole,  ̂ )  la  qual  cosa  si  avverò,  ve- 

demmo, a  Milano  e  più  d'  una  volta  in  Francia.  ^)  I  di- 
ritti dei  vescovi  sulle  scuole,  che  noi  qui  abbiamo  posto 

in  rilievo,  si  riscoutrano  anche  nelle  cattedrali  estere,  come 

attestano  la  vita  di  S.  Udalrico,  vescovo  d'Augusta^  le 
lettere  di  Bonifacio,  vescovo  di  Ma  gonza,  ed  il  Chronicon 

cameracense.  '") 
Uguale,  anzi  maggiore  giurisdizione  aveva  il  vescovo 

sulle  scuole  parrocchiali:  ivi,  mancando  l'autorità  del  Ca- 
pitolo, il  parroco  era,  e  come  sacerdote  e  come  maestro,  a 

discrezione  piena  del  vescovo.  Ciò  fio  dal  Concilio  di  Vai- 

son  nel  sec.  YI,  che  attesta  l'esistenza  delle  scuole  vesco- 
vili in  Italia,  e  per  autorità    dei    vescovi  fissa  ai    parroci 

1)  in  BoU.  Minisi.   P.  I.  Rendiconti,  cit.  Part.  I,  pag.  91. 

2)  Bertoni.  155;  cfr.  pure  Salvigli  84  no^a  4. 

^)  V.  parte  I,  cap.  II,  pres.  lav. 

*)  MaÌtrk-Léon,  64  nota,  179  nota. 

^)  V.  la  vita  di  Utlalrico,  dettata  da  Brunonk  in  Migne,  P.  L.  CXLII 
«  Clericos  suos  ex  familia  vel  liberos,  nel  mediores,  vel  nobiliores,  sumnia 

dlligentia  nutrire  et  decere  praecepit  ».— Bonifacio,  Upist.  17,  in  Migxe, 

LXXXIX  «  Wigliertus  presbyter  et  Magimborus    diaoonus  (2    maestri)    re- 

gulam   vestram    vobis    iusinuent    et  magistri    sint  infantium  » — Pietro 
DiVENSE  (1149)  nel  suo  De  gestis  abbatum  beccensium  —  in  Martène,  Coli, 

ampi.  VI,  pag.  98— dice  di  Lanfranco  pavese  che  da  abate  aveva  insegnato 

cordine,  doctrina  coucentu,  philosophia  »,  da  vescovo,  «  mentes  barbarica» 

doctrinis  aedificando»,  la  quale  frase  però  non  ci  obbliga  a  credere  che  inse- 

gnasse proprio  lui. 



Figura  21, 

Roma  —  Biblioteca    Vaticana  —  Cod.    Urbiu.    13  ,    pag.    5  —  Una 
LEZIONE    PRIVATA. 

(fot.  Sansaini>. 





Le  scuole  parrocchiali  In  Italia 

l'obbligo  (lelhi  scuola  e  l'estensione  ilei  pro^ninimi  {psal- 
mos  parare^  divinis  leetionibus  insìstere  et  in  lege  domini 

erudire.  0  Appresso,  alcuno  dà  norme  e  consi<;ii  sulla  di- 

rezione delle  scuole  parrocchiali,  scrivendo  all'arcivescovo 

Arnone  di  Salisburgo  :  «  scliolares  quoque  habeant  (i  par- 
roci) et  diligentes  discere  eos  faciant  psalmos  et  cantile 

nam  ecclesiasticam.  tì)  2)  n  Concilio  Toletano  IV  parla  an- 

che di  un  libro  che  i  parroci  dovevano  avere,  nel  quale 

era  contenuto  quel  tanto  che  essi  dovevano  insegnare  ̂ )  e 

Gualtiero,  vescovo  di  Grange  nel  sec.  IX,  faceva  obbli- 
go al  parroco  di  istruire  almeno  un  chierichetto,  «et  si 

possibilitas  illi  est,  scholam  in  ecclesia  sua  habere  non 

negligat».  ̂ )  È  curioso  intanto  a  vedersi  come  nel  sec.  X 
da  noi  Attone,  vescovo  di  Vercelli,  ordinando  nella  sua 

diocesi  la  funzione  delle  scuole  parrocchiali,  si  serva  delle 

stesse  parole  che  nel  secolo  avanti  aveva  usato  Teodolfo 

vescovo  in  Francia;  ")  ciò  documenta  l'unità  d'indirizzo 
scolastico  nelle  scuole  ec(;lesiastiche  dei  vari  paesi  e  lascia 

presumere  che  l'ordinamento  di  Attone  non  dovesse  ri- 
trovarsi solo  nelle  campagne  vercellesi  :  «  Presbyteri  per 

vicos  et  villas  scholas  habeant  et  si  quilibet  fidelium  suos 

parvulos  ad  discendas  litteras  eis   commendare    vult,    eos 

1)  parte  I,  cap.  I,  pag.  12  e  16  pres.  lav. 

2)  Epislolae  carol.  aev,  II,  278. 

^)  can.  L'4 — cfr.    Decretum    Graliani,  (list.    XXXVIII,  cap.    2.  Fried- 
BERG,    I,    141. 

*)  in  MiGNE,  P.  L.,  CXIX,  733,  cau.  6». 

*)  Attonis  Canones  —  iu  Opera,  Vercellis,  1768,  voi.  11,  can.  61,  e  Spicil. 
Acher,  2»  ed.  Ili,  408  —  Cfr.  Theodoìfi.  cap.  ad  parodi,  e.  19  in  Sirmoxd, 

Condì.  Gali.  II,  215  —  Cfr.  Muratori,  Antiq.  Hai.  Ili,  831  —  L'editore 

di  Attone,  BijRONZO,  annota  a  questo  canoue:  «ex-  decreto  Anaci  eli  papae.  •» 
Meglio  a  parer  mio  fanno  quelli  che,  come  lo  Specht  ,  pongono  entrambe 

questi  capitolari  vescovili  in  rappoi'to  colla  legislazione  carolingia. 
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suscipeie  et  docere  uoii  renuaut,  sed  cum    multa  caritate 

eos  assumaut,  attendentes  illud  quod  scriptum  est  qui  ait- 
tem  docti  fuerint  ecc    Cum  ergo  eos  doeeiit,  nihil  ab  eis 

pretii  prò  hac  re  exigaut,  uec  aliquid  ab  eis  accipiaut, 

exeepto  quod  eis  parentes^  caritatis  studio^  sua  voliintate 

obtulerint  ». —  A  Modena  il  Muratori  e,  sulle  traccie  di  lui, 

il  Salv^ioli,  il  Dresdiier  ed  il  Bertoni  additano  un  docu- 
mento, secondo  il  quale  Guido,  vescovo  della  città  nel  796, 

ordinava  al  clero  di  S.  Pietro  in  Sicculo  di  non  omettere 

alcuna  diligenza  nell'esercizio  delle  funzioni  ecclesiastiche, 
«  idest  in  sartatectis  templi  reficieiidis,  in  clericis  congre- 

gandis,  in  schola  liabenda  et  pueris  edocendis  ».  ̂ )  Il  Ber- 
toni eleva  qualcbe  dubbio  suirautenticità  di  questo  docu- 

mento ed  il  Novati  trova  non  chiaro  il  suo  contenuto,  ma 

anche  volendo  dare  alla  voce  schola  un  significato  non  di- 

dattico, come  di  luogo  ove  ì  chierici  si  adunano,  certo  è 

che  la  frase  «  in  pueris  edocendis  »  appare  esplicita.  Pure 

interpretando  il  verbo  docere  nel  significato  religioso-sco- 

lastico che  rilevammo  essergli  proprio,  esso  indica  al  mi- 

nimo l'arte  di  leggere,  almeno  le  preghiere.  Del  resto,  ri- 
leva il  Bertoni,  lo  stesso  passo  ricompare  nel  sec.  IX  a 

Modena  in  un  privilegio  del  vescovo  Leodoino  ed  in  uu  do- 

>cumento  dell'828  del  vescovo  Deodato;  infine  il  Muratori 
trova  ancora  lo  stesso  obbligo  nella  carta  lasciata  dal 

vescovo  Goffredo  del  908,  nella  quale  il  preiato  nomina  il 

prete  Sileberto,  parroco  di  Riibbiano.  La  scuola  parroc- 
chiale era  ormai  un  istituto  non  lasciato  alla  volontà  del 

vescovo,  ma  prescritto  dal  Concilio,  ben  noto,  tenuto  nel- 

^)  TfRABOSCHi,  Meni.  slor.  I.  Cod.  dipiom.  I.  u.  XL:  Bkrtoxi.  15i)  uota. 
Muratori,  Ani.  Ital.  Ili,  cit.  811,  Salvigli.  83. 



Scuole  parrocchiali  in  Italia  nel  sec.  XII  // 

l'853  da  papa  Leone  :  «  oniuis  presbyter  —  aveva  detto  il 

Concilio  —  liabeat  clei'icuiu  scholarem,  qui  epistolain  vel 
lectioiiem  legat  et  ad  missam  respoiideat,  cnm  quo  et  psal 

mos  cantet».  Almeno  un  allievo  (come  voleva  pure  il  ve- 

scovo d'Orange)  ogni  parroco  doveva  averlo  ed  a  questa 

istruzione  presiedeva  il  vescovo,  tant'è  che  al  parroco  dal 

papa  Leone  era  stato  ìjuposto  l'obbligo  di  rendere  conto 
una  volta  all'anno  al  vescovo  della  sua  attività  di  mae- 

stro. 0  Ancora  nel  '200  Giovanni  di  Garlandia  ci  presenta 
il  modello  di  una  lettera  scritta,  a  quel  che  pare,  ad  uu 

vescovo  per  raccomandargli  un  uomp  dotto,  «  quatenus  ei 

regimen  scholarum  talis  villae  per  biennium  concedere  ve- 

litis.  »  2)— La  scuola  parrocchiale  seguì  la  parabola  della 
scuola  vescovile,  alla  quale  era  inscindibilmente  connessa: 

quando  i  vescovi  cominciarono  a  poco  curare  le  scuole 

cattedrali,  decaddero  con  queste  anche  le  parrocchiali.  La 

vita  di  S.  Arialdo  (1075)  dice  che  i  genitori  suoi  lo  mandaro- 

no a  scuola  «  quousque  provincialts  magLstri  deficiunt.y>  3) 
Ma  nella  campagna  toscana  il  Davidsohn  nel  sec.  XII, 

trova  ancor  menzione  di  parecchi  maestri;  cosi  ve  n'è  uno  a 
Montegrossolo  nel  1128,  uno  in  Mugello  nel  1170,  un  altro 

a  Poggibonsi  nel  1188,  uu  quarto  a  Decimo,  Val  di  Greve, 

nel  1197;  ed  a  Figline  nel  1193,  se  la  notizia  è  esatta, 

ve  n'è  ben  quattro  in  una  volta. ^)  Né  basta.  A  Lucca  il 
Barsanti  trova  avanti  il  1167  notizia  in  un'iscrizione  di  una 
scuola  parrocchiale  entro  le    mura   della   città,    presso    la 

')  Concilio  853,  cfr.  part.  I,  cap.   II. 

^)  nella  Poetria  —  Kockinger,  Formclhiicùer,  510. 

')  AA.  SS..  27  gingilo;  cfr.  Pkrtile.  II.  513  nota.  La  vita  è  di  Andrea 
Vallonibrosano.  discepolo  di  Arialdo. 

*)  Davidsohn,  I,  807  nota. 
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Chiesa  dei  Santi  Vincenzo  ed  Anastasio;  ivi  Enrico,  morto 

in  quell'anno,  fu  prete,  grammatico  e  tenne  scuola.  ̂ )  Il 

valore  sociale  della  scuola  della  parrocchia  irradiante  l'a- 
zione sua  nei  più  umili  strati  della  plebe,  non  sfuggi  mai, 

io  credo,  al  clero;  perciò  nel  1408  il  Concilio  di  Reims  nelle 

istruzioni  per  la  visita  pastorale,  dava  ai  vescovi  quest'av- 
viso :  «Item  qualiter  iustruuntur  pueri  in  parochia  et  si 

sint  scholae  ibidem  vel  prope.  Similiter  quaeratur  hoc  in 

omni  loco  visitando,  sive  sit  in  religione  f'cenobi)  vel  alibi 
quia  a  pueris  debet  inchoare  reformatio  ecclesiae.  »  ̂ ) 

Determinati  cosi  i  rapporti  che  intercedevano  tra  il 

vescovo  e  le  scuole  cattedrali  e  parrocchiali,  ricerchiamo 

quale  fosse  il  grado,  la  dignità  che  nei  vari  luoghi  e  tempi 

fu  attribuita  al  magischolo .  Ed  anzitutto  rievochiamo  e 

fissiamo  ben  chiaro,  quanto  fu  già  dimostrato,  che  cioè  il 

magischola  della  cattedrale  doveva  sempre  essere  chierico; 

a  torto  il  Novati ,  il  Eonca,  1'  Hauk,  hanno  creduto  laico 
Stefano  novarese  scolastico  di  Wiirzburg.  Basterebbe  la  let- 

tera di  Alessandro  III  da  noi  riferita  ̂ )  e  la  mancata  con- 
ferma da  parte  del  vescovo  del  magischola  laico  a  Modena 

nel  1434,  per  rendere  sicuro  il  fatto  che  il  magischola  sempre 

era  chierico.  Non  è  invece  costante  nei  vari  tempi  e  luo- 

ghi il  grado  ecclesiastico  del  magischola.  Maestri  di  scuola 

arcidiaconi  ne  troviamo  pochi  si,  ma  in  ogni  secolo  :  già 

avanti  Carlo  Magno  ad  es.  Gregorio  di  Tours,  ci  parla 

di  un  arcidiacono  Giovanni,  «  vai  de  religiosus  »,  il  quale 

«in  archidiaconatu  suostudium  docendi  parvulos  habet.i)'^ 

^)  Barsamti,  44. 

2)  Martène,  Coli.  u4.mpliss,  VII.  419.   Laebè-Mansi.  XXVT,   1272. 

3)  cfr.  parte   1,  cap.  Ili,  pag.  90-91  pres.  lav. 
*)  in  M.  G.   H.,  ediz,  cit.  alla  nota  1;  II,  .540. 
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Meno  sicuro  è  che  fossero  lUHestri  Audo,  iircidiacoiio,  e 

Stefano  aiciprete  di  Verona ,  ai  quali  nell'  847  il  vescovo 

Bilongo  lasciava  certi  beni,  desi.^nandoli  come  arectores..,, 

in  schola  sacerdotum.  »  ̂ )  Essendo  arcidiacono  ed  arciprete 

le  due  supreme  dignità  del  clero  di  una  cattedrale  e  capi 

rispettivamente  dell'ordine  dei  diaconi  e  di  quello  dei  preti, 
è  probabile  che  il  vescovo  Bilongo  lasciasse  quei  beni  a 

tutta  la  congregazione  dei  sacerdoti  (schola  sacerdotum) 

impersonata  nei  due  suoi  capi.  Fuori  d'Italia  sappiamo  che 

era  maestro  di  scuola  l'arcidiacono  di  Reims  nel  1100  ed 

ancora  nel  1158  -);  ma  poteva  essere  una  eccezione.  A 
Basilea  nel  1226  troviamo  persino  un  Burcardus  archidia- 
conus  medicus  ! 

Dall'arcidiaconato,  supremo  apice  di  dignità  capitolare, 
il  magischola  scendeva,  pare,  al  semplice  suddiaconato  a  Mila- 

no nel  1093  ̂ ),  e — pare — a  Vercelli  nel  1158,  quando  un  sud- 
diacono compare  col  titolo  di  magister  ,  che  non  è  chiaro 

però  se  si  debba  intendere  in  senso  scolastico  '^).  A  Ge- 

nova poi  il  Massa  nel  '400  —  mentre  l'elemento  dei  mae- 
stri laici  premeva,  vedemmo,  alle  porte  delle  scuole  ve- 

scovili —  trova  un  magischola  semplice  accolito.  "'). —  Più 
interessante  è  sapere  quando  e  con  che  patti  il  magister 

scholarum  fu  qua  e  là  canonico.  Secondo  Chrodegango  il 

maestro  era  canonico.  Ma  più  tardi  diritto  di  esserlo  non 

ne  aveva,  perchè  il  Concilio  del  1215  diceva  esplicitamente 

che  al  maestro  si  dovesse  assegnare  un  beneficio  ,  da  go- 

1)  Spagnolo,  2,  uota  5;  clall'UGHKLLi,  Ital.  Sacr.  V,  20  (aauo,  847). 
^)    Vita  Hugonis  Marchianensis,  Martèxe,  Anecd.  III.  1712-13. 

■')  Muratori,  Antiq.  Ital.  V,  268.  «  Giialpertus  magister  subdiaconus  ». 

*)  Gabotto  e  Fisso,  Le  carte  della  Capitolare   di  Casalmonf errato,  p.  31, 
in  Bihl.  star,  snbalp. 

*)  Massa,  4  nota. 
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dersi  fin  che  iuseguava,  «non  quod  propter  hoc  effìciatur 

canonicus.  0  >^  Contnttociò  già  vedemmo  Vidoue  di  Antan 

costituire  il  magischola  suo  cappellano,  vicario  e  canoni- 

co, 2)  e  moltissimi  magischolae  canonici  addita  sui  docu- 

menti francesi  il  Maìtre-Léon.  ^)Noi  riferiremo  appresso  un 
documento  del  1267,  in  cui  papa  Clemente  IV  riconosce 

come  canonico  il  magischola  di  Annecy  e  regola  il  confe- 

rimento del  beneficio  canonicale  del  raagiscolato.  A  Basi- 

lea pure,  nel  bel  chiostro  della  Cattedrale  che  guarda  il 

Reno,  si  legge  l'epigrafe  di  un  maestro ,  morto  nel  1444, 
ricordato  come  canonicus  et  scholasticìis.  Da  noi  in  Italia  si 

avvera  lo  stesso  fenomeno,  anche  prima  del  1215.  A  Mo- 
dena il  magischola  e  poeta  Aimone  nel  1106  sottoscrive 

Aimo,  magister  scholarum^  senz'altro;  ma  il  28  febbraio  1110 
è  detto  canonico,  ed  appresso,  nello  stesso  anno,  si  legge 

in  un  carta  :  «  concessere  Albertus  archidiaconus  ,  Guido 

praepositus  et  Aimo  magister  scholarum  una  per  consilium 

et  consensu  coeterorum  fratrum  canonicorum  ».  Aimo  in- 

somma fu  maestro  prima  senza  essere  canonico,  fu  poi  fatto 

canonico  e  continuò  ancora  ad  insegnare.  *)  A  Bologna 
la  donazione  di  Lamberto  vescovo  è  fatta  ai  canonici,  per- 

chè studino,  ma,  come  già  dissi,  è  dubbio  se  l'obbligo  di 

studiare  portasse  con  sé  quello  d'insegnare.  ')  Ed  anche 
è  dubbio  assai,  per  le  ragioni  esposte,  che  Ugo  canonico- 

^)  V.  parte  I,  cap.  III.  pres.  lav.  pag.  72, 
2)  V.  pag.  77,  82,,  91,  parte  I.  pres.  lav. 

3)  162  nota,  165  nota,  179  nota,  182  nota. 

*)  Relatio  Iranslationis  corporis  S.  Geminiani,  di  Aimone,  edito  dal  Ber- 
toni, nella  ristampa  del  Muratori  li.  I.  S.  fase.  49  —  Cfr.  Bertoni.  Le 

scuole  ecc.  155  nota. 

^)  Cfr.  parte  I,  Cap.  VII  pres.  lav.  pag.  197. 
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tosse  nel  1124  ma(/isckola  bolognese,  dacché  vedemmo  quale 

era  la  sua  condizione:  egli  era  vero  maestro  libero. 

A  Cremona  (ove  pare  tosse  canonico  e  maestro  un  Al- 

derano  fin  dal  1040,  esonerato  dal  coro  per  le  sue  occupa- 

zioni scolastiche),  sappiamo  con  sicurezza  che  un  canonico- 

maestro  esisteva  nel  12.S3  *),  come  canonico  e  magister 
scholariim  a  Parma  era  quel  poeta  che  celebrò  in  versi  la 

vittoria  dei  parmigiani  su  Federico  II  nel  1248  ̂ ).  A  No- 

vara il  Lizier  trova  nel  '200  due  canonici  chiamati  magi- 
ster e  li  ritiene  perciò  insegnanti,  secondo  il  criterio  fal- 

lace (lo  vedremo  poi)  adottato  dal  Salvioli  ^).  È  più  pro- 

babile invece  che  fosse  canonico-maestro,  quell'Oto  de 
Casis,  canonico  di  S.  Evasio  di  Casale  Monferrato  (chiesa 

non  vescovile  ancora,  ma  ufficiata  da  canonici  regolari  ago- 
stiniani), il  quale  lasciò  alla  chiesa  un  Salterio,  con  obbligo 

di  non  venderlo  ,  né  alienarlo  ,  né  pignorarlo  «  nec  por- 

tandi  ad  scholam  causa  theologiae  y>^  il  qua!  passo  ci  atte- 

sta l'esistenza  di  una  scuola  di  teologia  in  una  chiesa,  non 
solo  non  metropolitana,  come  voleva  il  Concilio  del  1215, 

ma  neppure  vescovile").  Anche  a  Tortona  nel  1218  trovia- 
mo canonici  che,  morendo,  lasciano  denari,  perchè  si  fac- 

ciano trascrivere  libri,  e  Arlembaldo  ,  canonico  della  cat- 

tedrale, lascia  precisamente  «  suos  libros  grammatice  artis  y> 

a  suo  nipote  Rainaldo,  il  quale  non  è,  come  altre  persone 

^)  Salvigli,  79. 

*)  Cfr.  le  poesie  iu  M.  G.  H.  Script,  XVIII,  790  e  v.  Bomer,  Vaganten- 
liedersammlung ,  cit.  211. 

^)  Lizier,  pa^.  12. 

*)  jVecrologium  JEcclesiae  S.  Eoasii  Oasalensis  —  in  M.  H.  P.,  Script.  Ili, 
487;  la  notizia  non  ha  indicazione  di  anno — Cfr.  ivi  pag.  498  una  notizia  con- 

simile. Pei  canonici  rej^olari  nelle  chiese  non  vescovili  dal  seo.  XI  in  poi, 

cfr.  Savio,  Gli  antichi  vescovi  d'Italia,  voi.  I,  pag.  119. 
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dei  docuineuto,  desigaato  come  prete:  nulla  di  più  proba- 

bile che  questo  Arlem baldo  cauonico  e  possessore  di  gram- 

matiche, fosse  magischola  tortonese  ^).  Ed  ancora  un  mae- 
stro canonico  compare  nel  1298  a  Genova  iu  quel  docu- 

mento edito  dal  Belgrano  in  cui  13  insegnanti  nominano 

un  loro  procuratore  alle  liti  2).  Vero  è  che  Sant'Antonino, 
presule  di  Firenze,  ci  scopre  un  dietroscena  non  bello  in 

queste  nomine  di  scolastici  a  canonici,  non  prescritte  dai 

Concili  :  esse  non  si  facevano  sempre  per  onorare  il  mae- 

stro, ma  spesso  per  risparmiare  un  beneficio  e  far  si  che 

una  prebenda  canonicale  servisse  per  soddisfare  all'obbligo 
di  tener  scuola  :  ce  si  quis  ex  eo  pacto  receptus  est  in  ca- 

nonicum  —  dice  il  Sauto  —  ut  scholas  teneat ,  simoniacus 
est  veniale  et  mortale  ;  sed,  vacante  praebenda,  potest  ei 

annecti  hoc  onus  docendi  licite  y>. 

A  parte  dunque  il  caso  frequente  ,  ma  non  generale, 

del  magischola  canonico  ,  vediamo  quale  grado  di  solito  si 

assegna  al  maestro  nella  gerarchia  clericale  delle  singole 

chiese.  Dapprincipio  esso  doveva  essere  ben  umile ,  se 

Carlo  Magno  nel  diploma  del  773,  relativo  alla  cattedrale 

di  Strasburgo,  nomina  gli  uffici  ecclesiastici ,  in  quest'or- 
dine: «  praepositis,  videlicet  decanis,  aedituis,  camerariis, 

cantoribus,  et  scìiolastici  »  ̂ ),  ma  forse  qui  scholasticus  vale 
scolaro,  come  in  molti  altri  testi.  Il  Concilio  bituricense 

ed  il  sinodo  di  Bourges  ,  entrambi  del  1031 ,  enumerano 

prima  gli  arcidiaconi  (0  abati)  poi  i  prepositi  e  subito  dopo 

i  Capischoli,  imponendo  a  tutti  la  tonsura  del  capo  e  dei 

^)  Gabotto,  Biblioteca  Si.  sub.  XXIX,  239. 

^)  ia  Ardi.  stor.  ital.,  sev.  III.  voi.  VI,  parte  II,  pag.  167. 
')  M.  G.  H.  Diploni.  Karol.  Tom.  I.  pag.  300. 
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buffi  ̂ ).  Un  altro  passo  ,  nel  1147,  lia  fatto  il  magischola 

il  l>asilea  •),  (iiiando  esso  compare  terzo  dopo  il  decano  e 

l'arcidiacono;  ma  già  37  anni  prima,  a  Modena,  Aimone,  nel 

Ilio,  lo  abbiamo  visto  terzo  dopo  l'arcidiacono  ed  il  pre- 

l)OSÌto.  A  Modena  però  l'ascesa  della  dignità  del  magischola 
fa  eccezionalmente  rapida,  pare.  A  Milano  infatti  Landolfo 

seniore,  sia  pure  riferendola  a  tempi  anteriori ,  cosi  deli- 

nea la  gerarchia  chiesastica:  «in  primis  primicerium  pre- 

sbyterorum,  in  secando  archypresbyteram,  in  tertio  archi - 

diaconum,  in  qaarto  archisubdiaconam,  in  quinto  notario- 

rum  magistrum,  in  sexto  collaudavit  e't  conflrmavit  primi- 
€erium  lectorum,  in  septimo  piieroritm  magistrum^  qui  ma* 

gister  scholaritm  dicitur  »  ̂ );  dopo  ,  venivano  sol  più  gli 
ostiari  0  custodi,  poi  i  devoti,  che  ogni  dì  offrivano  pane 

e  vino,  ed  in  ultimo,  poveretti  !  gli  scolari.  Ed  ancora  as- 
sai in  basso  compare  il  magister  scholae  neirenumerazione 

della  gerarchia  chiesastica  fatta,  dal  basso  in  alto,  da  Si- 

cardo  vescovo  di  Cremona,  nel  sec.  XIII  ̂ )  ;  egli  ricorda 
i  singoli  gradi  così:  (c  subdecanus  et  decanus,  suhscholasti- 

€iis  et  scìiolasticus j  succensor  et  cantor  ,  thesaurarius  ,  ar- 

chicola,  cimeliarcha,  primicerius  et  oeconomus  vel  i^raepo- 

situs,  archipresbyter  et  archidiaconus,  vicedominus  et  coe- 

piscopus,  episcopus,  archiepiscopus,  primas  et  patriarcha  ». 

In  Germania  invece  la  dignità  del  magischola  era  venuta 

presto  crescendo;  in  Benno  ad  es.  si  ricorda:  «  Poppo,  prior 

^)  Hefkle,  IV,  691. 

^)  Donazione  del  vescovo  di  Basilea  all'Abbazia  di  Bellelay  —  in  3fo- 

mimenls  de  Vkisloire  de  l'aaeien  Éoeehé  de  Baie  —  Poi'rentruj,  1852,  voi.  I 
pag.  300. 

3)  Mediolanensis  Ifisloria,  lib.  I,  cap.  VII,  in  Muratoui,  R.  I.  S.  voi.  IV, 
pag.  04. 

*)  Mitrale,  in   Migke,  CCXIII,  col.  68. 
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seholae  regioiiariae  cum  omnibus  suis  suddiaconis  »  ̂),  dal 
cbe  risulta  che  in  alcun  luogo  il  magischola  sarebbe  stato 

il  capo  dei  suddiaconi,  come  l'arcidiacono  dei  diaconie  l'ar- 
ciprete dei  preti.  Cosi  doveva  essere  a  Treviri ,  ove  nel 

sec.  XII  e  XIII  montliein  trova  il  magischola  ̂ ^m^v^  ri- 

cordato dopo  il  praepositvs  (cbe  è  lo  stesso  che  l'arciprete) 

o  l'arcidiacono.  Quivi  il  magischola  precede  il  Cantor,  al- 

trove no.  A  Bologna  sui  primi  del  '200,  Guido  Fava,  prete 
e  forse  magischola^  dà  questo  ordine  alle  cariche  capitola- 

ri: «  abbates,  priores,  archipresbyteros,  praecaentores,  ma- 

gistros  scholarium  et  cimeliarca  »  ̂).  Il  primo  luogo  in  Ita- 
lia, ove  il  magischola  eleva  di  molto  la  sua  dignità  è,  dopo 

Modena,  Genova;  quivi  già  vedemmo  nel '200  il  wm^ùc/ioia 

incaricato  dal  papa  o  dall'arcivescovo  di  delicati  uffici ,  e 

nel  1259  coU'arcidiacono  Io  troviamo  incaricato  dal  Capitolo 
di  ordinare  certe  costruzioni  nella  Chiesa  e  nel  Cimite- 

ro '^).  Il  Regesto  di  papa  Bonifacio  Vili ,  che  ̂ ui  primi 
del  '300  ricorda  spesso  i  magischola  di  varie  chiese,  (col.  505^ 
627  ecc.)  alla  data  1  Giugno  1304  segna  la  concessione  fatta 

et  Facino  Cardinali  e  magister  scholarum  genovese  ,  della 

prepositura  di  Lavagna:  di  detta  prepositura  a  lui,  con- 
tro la  disposizione  dei  Concili,  era  consentito  di  godere  i 

frutti  assieme  con  quelli  delle  altre  due  cariche  che  rico- 

priva, canonicato,  voglio  dire,  e  magiscolato  genovese  ̂ ), 
Ixel  codice  diplomatico  di  Antonio  Panciera  noi  trovia- 

mo infine  nel  1407  il  magister  scholarum  salito  alla  su- 

prema dignità  capitolare,  subito  dopo  l'arciprete  e  l'arci- 

^)    Vita  et  gesta  Hildehrandi,  in  M.  G.  H.  Libelli  de  lite,  II. 
')  RoCKiXGER,  Formelbiicher,!^^. 
2)  Liher  juriiim  reip.  lamiensis,  in  M.  H.  P.  pag.   1287. 

*)  Regesto,  n.  948.  pag.  567. 
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diacono  ').  ̂ la  orano  appunto  quostr.  ascese  di  dignità 
(più  rapide  in  Francia  e  meno  da  noi)  quelle  che  determi- 

navano il  pro<»ressivo  allontanamento  del  maestro  dalla 

scuola:  il  magìscolato  restava  una  dignità  insigne  (a  Par- 
ma nelle  solennità  allo  scholastico  era  data  per  insegna 

<  virga  argentea  circumquaque  lapidibus  communita  et  de- 

super  lignum  Lybani  argenti  falcitum)))^),  ma  alla  dignità 
non  corrispondeva  i)iù  una  funzione  ,  o  per  meglio  dire, 

questa  veniva  ceduta,  o  per  mercede  o,— per  ubbidienza  ai 

canoni,— gratuitamente  a  preti  inferiori  di  grado  ̂ ).  Tale 
dignità  si  conservò  a  lungo,  né  è  del  tutto  scomparsa  nei 

Capitoli;  il  ̂ lolanus,  il  Barbosa,  1' Azorio  ecc.  ed  altri 
canonisti  del  '500  e  del  '600  la  ricordano  come  una  «  de 

principalibus  diguitatibus  Cathedralium  y>  ̂ ). 
Al  crescere  della  dignità  dei  magischola  contribuirono 

senza  dubbio  le  loro  condizioni  di  prevalenza  sugli  altri 

membri  del  clero,  sia  per  la  coltura,  già  richiesta  dal  Con- 

cilio meldense  dèir845  ̂ ),  sia  per  mezzi  economici.  Che  il 
magischola  fosse  il  più  dotto,  o  uno  dei  più  dotti  sacerdoti^ 

è  naturale,  e  questo  tanto  più  quando  invalse  l'uso  che 
il  maestro,  anche  vescovile,  dovesse,  come  vedemmo,  es- 

sere laureato  '").  A  Casale  Monferrato,  a  Tortona,  ®)  altrove 

')  in  Misce.lhinea  ed.  dalla  R.  Deput.  Ven.  di  St.  pat.;  ser.  II,  voi.  IV 

pag.  183. 

2)  Pezzana,  Slor.  di  Parma,  Append.  pag.  81. 

3)  Cfr.  FiEREXS,  Lcilres  de  Benolt  ecc.  num.  204,  213,  223,  227,  332  ecc. 

uffici  conferiti  dal  papa  a  vari  scolastici  francesi  ;  in  genere  sono  insedia- 
menti di  canonici. 

*)  Barbosa,  De  canonicis  etdigniiatibus,  Romae,  Corbelletti,  1632,  pag.  70; 

AzoRius,  Inslit.  Moral.  part.  II,  lib.  Ili,  cap.  25.  Milano,  Pietro  Mar- 
tire, 1608;  MoLANUS,  De  canonicis,  Coloniae,  1570. 

^)  cfr.  Parte  I  pres.  lav.  Cap.  Vili  e  IX.— Cfr.  presente  Cap,  pag.  40. 

^)  V.  presento  (.ap.  pag.  15,  nota  4  e  pag.  16  nota  1. 
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ancora,  dei  maestri  lasciavano  libri  alla  Chiesa,  il  clie  at- 

testa la  loro  coltura  ed  anche  1'  agiatezza.  A  Modena 

già  ricordammo  Aimone  magischola  e  poeta;  ̂ )  a  Cremona 
vedemmo  un  canonico  storiografo  ,  probabilmente  schola- 

sticiis^  ed  a  Cremona  stessa  troviamo  nel  '400  un  «  magi- 
strum  lohaìinem,  grammatìGae,  rethoricae  et  philosophiae  do- 

ctorem  j>,  autore  di  una  esposizione  dell'opera  di  Boezio  -). 
Maestro  nella  chiesa  dei  domenicani  genovesi  fu  ,  pare, 

Giovanni  Balbi,  l'autore  del  Catholicon.  Nelle  carte  anche 
più  antiche  il  nome  del  magischola  lo  si  incontra  spesso 

unito  ad  espressioni  di  ammirazione  per  la  sua  dottrina  o 

l)ei  suoi  scritti.  Così  magister  Pietro  de  Cotto  della  cat- 

tedrale di  Vercelli,  morto  l'il  giugno  1186,  è  detto  «  diur- 
nis  ac  saecularibus  litteris  eruditus  ;  in  dandis  consiliis, 

promptus  atque  benignus  )),  e  si  ricorda  di  lui  un'  opera 
storica  sulle  imprese  del  Barbarossa  contro  Tortona,  Cre- 

ma, Milano,  ̂ )  ecc.  Litifredo,  pure  vercellese,  è  chiamato 
nel  necrologio  «  litteris  valde  peritus  »  e  Mandello,  ancora 

vercellese,  è  ricordato  nel  1296  con  queste  parole:  «  vir  sa- 

l)iens  et  discretus  et  in  arte  gramatica  plenarie  eruditus». 

Einvio  allo  Specht  ̂ )  chi  volesse  trovare  citati  dalle  fonti 

gY\  elogi  dei  magischola  tedeschi,  come  Otrico ,  detto  Ci- 

cerone redivivo,  a  Magdeburgo,  Tiadelmo  a  Brema,  ed  al- 

tri molti.  —  Che  la  dottrina  degli  scolastici  fosse  messa  in 

dubbio  talora  dai  loro  stessi  allievi,  è  cosa  che  accadde  in 

^)  Bertoni,  155. 

^)  Cipolla,  Antiche  biblioteche  di  Bobbio,  pag.  565. 

^)  Gabotto,  Supplem.  116;  cfx\  per  gli  elogi  consimili  ricordati  pag.  127. 

*)  pag.  842. 
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ogni  tempo.  Quiilclie  vagante  beffardo  cantava: 

Hi  DOS  (loceiit,  sed  indocti 

Doceut  taraen,  et,  nox  noeti, 
ludicaut  ^cieutiam  y. 

Pure  di  scolastici  cattedrali  celebri,  o  per  dottrina  o 

pei  gradi  raggiunti,  potrei  riferire  lunga  lista:  basti  ricor- 
dare Gerberto,  poi  papa  Silvestro  II  ;  Enrico,  scrittore  a 

sostegno  dell'impero,  scolastico  di  Treviri,  poi  vescovo 

di  Vercelli  2);  papa  Gelasio  II,  papa  Benedetto  V;  Ro- 
lando, poi  papa  Alessandro  III,  che  fu,  se  non  magischola, 

dottore  di  diritto  a  Bologna^).  Assai  numerosi  sono  i  ve- 

scovi francesi  ex  scolastici,  che  il  Maitre-Leon  ^)  ricorda 

ed  altrettanti  i  tedeschi  segnalati  dallo  Specht.  ̂ )  Lo  stesso 

Maìtre-Léon  ricorda  con  documenti  esempi  di  maestri  di 

scuola  artisti,  cioè  architetti  e  pittori  ̂ )j  e  tutti  sappiamo 

quanto  sia  credibile  la  cosa,  pensando  al  fatto  che  gli  or- 

dini monastici  appunto  furono  grandi  maestri  e  propaga- 

tori di  stili  architettonici. — Con  questa  molteplicità  di  oc- 

cupazioni, e  non  solo  col  salire  della  dignità,  si  spiega  an- 

cora il  progressivo  abbandono  da  parte  del  maestro  del- 

l'ufficio d'insegnante;  tant'è  che  in  Francia  appunto  si  tro- 

')    SCHMELLER,    Cauto    XVIII. 

*)  M.  G.  H.  Libelli  de  lite  imper.  et  poni.,  voi.  I,  283;  Iafiè,  Bibl. 
rer.  Gemi.  IV,  129. 

')  Le  sue  Sententiae  furono  edite  dal  p.  Ambrogio  Gietl  a  Freiburg, 

presso  l'edit.  Herder  nel  1892. 
*)  69  nota,  137  nota  ecc. 

^)  Cfr.  pure  Tietmaro,  Ckronicon,  IV,  5,  in  Pertz,  Script.  Ili,  769,  ove 
si  parla  del  vescovo  Wolcoldo  di  Meissen,  maestro  di  Ottone  II. 

«J  130,  nota. 
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vano  i)resto  e  frequenti  quei  proscholi  o  sottomaestrì ,  ̂) 
che  da  noi  ricorda  Siccardo,  vescovo  di  Cremona,  col  titolo 
di  suhscholastici. 

La  condizione  economica  dei  maestri  vescovili  ci  è  già 

indirettamente  nota  pei  lasciti  che  alcuni  di  essi  fanno  alla 

Chiesa,  non  di  libri  soli^  come  a  Casale  e  a  Tortona,  ma 

anche  di  rendite  annue,  come  fece  Ugo,  magischola  senese 

nel  1202.  2)  Ohe  l'istruzione  nelle  vescovili  (non  nelle  ce- 
nobiali)  dovesse  essere  per  gli  allievi  gratuita  è  detto  nei 

Concili  espressamente  ,  ma  che  il  maestro  dovesse  dalla 

Chiesa  0  da  altri  ottenere  un  beneficio  0  uno  stipendio,  è 

tassativamente  prescritto  solo  dai  Concili  di  Alessandro  III 

(1179)  e  di  Innocenzo  HI  (1215);  i  Concilii  dell'età  carolingia, 
come  quello  meldense  (845),  insistono  solo  sulla  gratuità  del- 

l' insegnamento  nel  senso  che  nulla  si  debba  esigere  dal 
maestro.  Egli  deve  essere  tale,  «  quem  amor  pecuniae  non 

vexet».  ̂ ), 
Cominciano  tuttavia  assai  presto  in  Francia  e  da  noi  1 

lasciti  e  le  donazioni  per  la  scuola,  fatte  generalmente  da 

vescovi.  Tali  donazioni  vanno  però  prese  ben  in  esame;  non 

basta  che  siano  fatte  scholae  sacerdotum  per  essere  intese  co- 

me destinate  all'istruzione,  dacché  spesso  in  questi  casi  sclio- 

la  vale  congregazione.  Rivolto  in  parte  a  favorire  l'istruzione 
è  il  lascito  di  case  fatto  da  Ratoldo ,  vescovo  di  Verona 

nell'anno  813,  ai  chierici  — preti,  diaconi,  e  suddiaconi, — 
affinchè  in  quelle  case  ce  sit  schola  sacerdotum,  ubi  sua  sti- 

1)  Maìtrb-Léox,  188;  rimanda  all'epist.  LXXX  di  Falberto  di  Chartres, 
ove  essi  sono  detti  adiutores  seholarum. 

2}  Obiluarium  Ecclesiae  senensis  .  iu  Ozanam.  Documents  inédits  poter 
servir  à  Vhistoire  ecc.,  Vili  lulius. 

•'')  Labbè-Mansi,  XIV,  826. 

I 
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pendia  possili t  liabere  »;  ')  in  a^i^^innt.T.  a  questo  lascito 
si  parla  di  denaro,  il  quale  «  largimur —  dice  il  vescovo  — 

ilio  canonico  qui  subdiaconibus  atque  acolytis  de  secreta- 

rio(?)  praeesse  debet  studio  ».  Non  possiamo  errare  uell'iu- 
terpretazione  del  passo,  sebbene  guasto,  perchè  sette  anni 

«dopo,  iieir820,  Ludovico  il  Pio,  confermando  la  donazione, 

ricorda  i  chierici,  «  qui  in  eadem  erudiendi  suut  schola  ».  ̂ ) 
A  questa  medesima  scuola  dei  chierici  veronesi  vennero 

poi  nel  sec.  X  i  lasciti  di  beni  del  vescovo  Raterio  e  di 

libri  ed  istrumenti  del  celebre  diacono  Pacifico.  ̂ )  Ma  è 
curioso  che  nella  gerarchia  chiesastica  veronese  del  sec.  X 

sì  ricordino  l'arciprete,  l'arcidiacono,  preti,  diaconi  e  sud- 

diaconi, senza  indicazioni  di  magischola.^)  Anche  in  Francia, 
fin  dai  tempi  carolingi  troviamo  alcuno  che  lascia  beni  ad 

una  Chiesa ,  purché  essa  provveda  all'  istruzione,  come 

voleva  l'imperatore,  gratuita:  «nec  inibì  —  diceva  Amalrico, 
donando  beni  a  S.  Martino  di  Tours  —  de  doctrina  quorum- 

eumque  discentium  (accenna  già  a  laici  ?)  meritum  recom- 
pensatione  quaerant  aut  exigant,  nisi  quod  oblatum  sit  »;  lo 

stesso  concetto  che  già  trovammo  in  Attone  !  I  maestri 

«  gratis  in  schola  praedicta  doceant,  nec  non  fìdelissirae 

ibi  laborem  docendi  impeudant».  L'abate  di  S.  Martino,, 
accettando  il  dono  di  Amalrico ,  riconosce  essere  vero, 

<L  extra  dei  praeceptum  in  nostra  schola  de  doctrina  scien- 

tiae  exigere  meritum,  velut  de  ceteris  mundanis  negotiis  », 
«d  ordina  che  «  ah  hodierna  die  in  schola  iani  dieta  nichil 

>)  Ughklli.  Ital.  sacr.  V,  707  —  Spagnolo,  pag.  B. 

')  Spagnolo,  ibid.  e  nota  4. 
8)  Spagnolo,  4. 

*)  da  una  postilla  del  cod.  vat.  contenente  le  lettere  di  Raterio.  segna- 
lata dal  Cipolla,  Studi  e  documenti  di  Storia  e  diritto  XXIY,  {Id 03}  pag.  54. 
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meriti  quaerant  vel  exigant,  nisi  quod  sponte  oblatum  fiie- 

rit  ».  1)  Insomma,  obbligo  di  pagare  non  c'è,  ma  quattrini 
non  se  ne  rifiutano.  Dopo  tutto,  volere  o  non  volere,  un  lato 

economico  del  problema  della  scuola  c'era,  ed  i  vescovi  non 
potevano  essere  tanto  asceti  da  non  vedere  la  realtà:  furono 

essi  i  primi  anzi  che  accennarono  apertamente  a  questo  lato 

del  i)roblema,  quando,  già  neir822,  ad  Attiguy,  imposero  ai 

genitori  degli  scolari  di  provvedere  a  questi  il  vitto.  ̂ ) 
Molti  secoli  dopo,  coi  Concili  di  Alessandro  e  di  Onorio^ 

il  problema  economico  verrà  per  legge  canonica  risolto  con 

l'assegno  di  un  benefìcio  al  maestro.  ^)  £  chiaro  che  solo 
allora,  quando  il  maestro  fu  sicuro  del  pane  suo,  si  potè  im» 
porre  davvero  la  gratuità  della  scuola  e  la  scuola  vescovile 

fa  pubblica,  come  si  vide,  e  democratica.  Ma  a  ciò  si  venne 

lentamente  dopo  secoli,  durante  i  quali  i  lasciti,  solo  i lasciti, 

spurii  e  saltuari,  costituirono  l'indispensabile  presidio  eco- 

nomico della  scuola  cattedrale.  Però,  allorquando  l'insegnan- 
te vescovile  ottiene  la  dotazione  di  un  beneficio  chiesastico^ 

esso  ha  già  affollata  di  laici  la  scuola,  ed  il  costume,  non  di 

far  pagare,  ma  di  accettare  quote,  è  già  così  radicato  che  ap- 

X3unto,  come  sostenemmo,  il  numero  degli  allievi  ed  il  ce- 
spite delle  propine  permettono  alle  scuole  di  staccarsi  dalle 

vescovili  e  di  costituirsi  in  istituti  liberi,  dando  origine  alla 
Università. 

Spigoliamo  ancora  qualche  notizia  sui  lasciti.  Già  ab- 

')  Martène,   Thes.  Anecd.  I,  32. 
2)  V.  Part.  I,  Gap.  II  pres.  lav. 
)   Di  fatto,  se  non  diritto,  in  Francia   presso  quakbe    Chiesa  esisteva 

però  già  il  beneficio  per  lo  scolastico,  e  ne  fa  menzione  una  bolla  papale  del 
1097,  che  conferma  i  beni  «Praepositurae,  Decaniae,  Sacristiae,  Capitiseholae» 

in  S.  Saturnino  di  Tolosa.  Maìtre-Léon,  188.  nota  4. 
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bianio  ricordato  altrove  la  donazione  del  vescovo  IMIongo- 

alla  schola  veronese  ;  dell'  anno  950  è  la  donazione  di  Pa- 
squasia  al  Capitolo  della  cattedrale  di  Padova.  Trattasi  di 

una  casa  cosi  designata:  •«  schola  sacerdotum  de  ecclesiae 

sancte  patavensis,  etubi  nunc  de  praesenti  tempore  Lauren- 

tius  archipresbyter,  custos  et  rector  istius  scliolae,  esse  vide- 

tur  »;  ̂)  anche  qui  resta  dubbio  se  questa  schola  e  questo- 
rector  scholae  sian  da  intendersi  didatticamente.  A  me  par 

di  no,  tanto  più  che  il  ripetersi  di  altri  atti  di  donazione 

alla  stessa  scuola  patavina  (anni  955,  970,  985)  ̂ )  fa  pensare 
che  si  tratti   di  lasciti   fatti  a  tutta  'la   congregazione  dei. 

sacerdoti.  Di    una   vera   e   propria   scuola  di    grammati- 

ca trattasi    invece   nella  carta  bergamasca  del  973^  nella, 

quale   il    vescovo    Ambrogio   lascia  certe   rendite  affinchè 

«  deveniant  in  manibus  et  potestatem  de  magistris  gram- 
maticae  et  cantorum  de  eodem  ordine  sanctae  bergomensis 

ecclesiae,    qui  nunc  et  prò  tempore...  clericis  monstrave- 

rint».  ̂ )  IL  Lupo  interpreta   la  frase  de  eodem    ordine  ec- 
clesiae come  significante  che  i  due  maestri  di  grammatica  e 

di  canto  erano  canonici;  la  cosa  è  possibile,  e  cosi  avremmo^ 

a  Bergamo,  fin  dal  973,  l'istituzione  di  un  beneficio  cano- 
nicale annesso  al  magiscolato.  Anche  a  Torino  nel  997  un 

documento    ricorda  la   donazione  di    un  tale  Guglielmo  a 

beneficio  della  schola  cantorum;    parlando   dei  pueri  vi  si. 

dice  che  essi,  oltre  ai  giorni  in  cui  devono  esercitarsi  nel 

canto,  «  reliquis  autem  anni  diebus  stent  in  canonica  et...  »; 

il  documento  purtroppo  qui  presenta  una  lacuna,  ma  non 

*)  Gloria,  Cod.  diplom.  pad.  1,59. 
'^)  ivi,  pag.  65,  82,  103.  Per  la  donazioue    di    Specioso    a    Firenze   cfr. 

Parte  I,  pag.  34. 

=*)  Cod.  diplom.  Langobardiae,  in  M.  H.   P.   Chart.  Ili,  1303. 
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è  improbabile  che  si  debba  sottintendere  un'istruzione  gram- 

maticale, quale  si  sa  che  si  impartiv'a  nel  sec.  X  presso  la 

schola  cantorum  romana.  ^)  A  Bologna  il  vescovo  Lamberto, 
si  vide,  nel  1065  arricchì  il  Capitolo  dei  canonici,  perchè 

potessero  dedicarsi  agli  studi;  l'atto  non  parla  d'insegna- 
mento scolastico  ,  ma  a  molti  non  parve  troppo  ardito  il 

sottintenderlo.  '^)  Dei  beni  dei  magisehola  di  Parma  si  ha 
notizia  già  nel  1032.  ̂ )  Ad  Amalfi  invece  una  fondazione 
scolastica  cade  nel  1208,  dopo  cioè  le  prescrizioni  di  papa 

Alessandro  e  poco  prima  di  quelle  di  Innocenzo  III.  È  il 

cardinale  di  S.  Marcello,  il  quale  fonda  del  proprio  «in 

perpetui»  temporibus,  scholara  liberalium  artium  in  civi- 

tate  Amalfinae,  ubi  tam  clerici  quam  laici  volentes  studere, 

sine  pretio  doctrinae  fructus  valeant  comparare  ».  '*)  Per- 
ciò egli  assegna  al  maestro,  «  qui  scholam  ipsam  regat,  10 

uncias  auri  sìngulis  annis  »,  a  patto  che  nulla  percepisca 

dagli  allievi.  Posteriore  agli  ordini  innocentini  è  la  com- 
memorazione nelle  carte  torinesi  (1243)  di  un  «  sediraen 

domini  cantoris  ecclesiae  taurinensi»  »,  ̂)  il  quale  sedime 
del  cantore  ne  fa  supporre  un  altro  del  grammatico,  se  i 

due  non  sono  una  sola  persona.  Ma  oramai,  dopo  la  pre- 

scrizione dei  Concili,  vescovi  e  santi  raccomandano  l'isti- 

tuzione dell'  indispensabile  beneficio  scolastico  :  «  in  una 

quaque   civitate  —  prescrive    nella   sua  Stimma   Pietro  di 

^)  M.  H.  P.;  Script.  Tom.  IV —  De  episcopis  lanrlnensilms,  pag.  1183. 

^)  V.  Parte  I,  pag.  197  e  202  pres.  lav. 

3)  Affò,  voi.  II,  303. 

♦)  Ughelli,  III,  278;  cfr.  Fertile,  II,  II,  .542  nota. 

^)  Cfr.  Gabotto,  BihL  star.  XXVI,  256.  dee.  23  Marzo  1253:  «  sedimea 
-domini  cantoris  ecclesiae  taurinensis  ». 
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Reiins  ')  —  assiiniietur  de  communi  Ecclesiae  (cioè  dai 
beni  della  Chiesa)  portio  allqiia  ad  opus  eius  qui  legat  et 

iustruat  in  iiberalibus  disciplinis  ,  ut  ita  preparetur  via 

sacrae  scripturae  ».  Prima  repugnava,  come  diceva  il  buon 

abate  di  Tours,  il  considerare  l'insegnamento  come  una 
merce  qualsiasi,  che  si  compra  e  vende  per  un  dato  prezzo; 

ancora  il  Concilio  di  Londra  del  1138  •)  prescriveva  anzi 

€he,  se  una  Chiesa  prestava  il  suo  maestro  ad  un'altra,  non 
dovesse  esigerne  compenso  in  denaro.  Ma  da  noi  il  valore 

del  sapere  nella  stessa  vita  religiosa  veniva  crescendo  :  già 

S.  Pier  Damiano  suppone  che  un  prete  desideroso  di  studi 

giustilSchi  questa  sua  passione  dicendo  che  le  lettere  gli 

sono  mezzo  utile  per  far  proseliti  :  «  sed  forte  dicas:  mul- 

tos  lucri facerem,  si  gratia  praedicationis  affluerem,  si  copiam 

scientiae  litteralis  haberem».  ^)  I  preti  letterati  potevano 
guadagnare  molte  anime,  erano  quindi  ricercati  anche  come 

predicatori,  oltre  che  come  maestri,  e  tutto  ciò  ne  cresceva 

il  prestigio  e  la  ricchezza.  Vanno  moltiplicandosi  perciò 

col  tempo  quei  maestri  che  ,  come  a  Vercelli  Bombello, 

possono,  morendo,  lasciare  alla  Chiesa  qualche  rendita.  ̂ ) 
La  professione  del  magiscola  vescovile,  insegnante  o  no, 

nel  '200  —  che  è  il  secolo  d'oro  delle  scuole  cattedrali,  fin- 

ché non  s'avanzano  le  scuole  libere  —  era  una  buona  pro- 
fessione; se  un  di  S.  Pier  Damiano  aveva  detto  che  colui 

il  quale  ha  sete  di  danaro  non  è  adatto  a  far  il  maestro,  ̂ ) 
ora  molti  preti  magischolae  guadagnano  denari  e  i^otenza 

0  ined.  oit    dal  Dknifle,  pa».  721. 

9)  Hefele,  V,  437. 

')   Opusc.  XLV,  cap.  I. 

*)  Gabotto,  Supplemento,  14. 

*)  Opusc.  XXIV,  cap,  VI;  ina  in  quel  passo    la  parola   doclrina,  vale, 
forse,  predicazione. 
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Koi  già  rilevammo  ^)  altrove  a  lungo  per  quante  te- 
stimonianze gli  scolastici  cattedrali  nei  sec.  XIII  e  XIV 

appaiono  onorati  dei  più  alti  e  gelosi  incarichi  dai  ponte- 

fìci.  Potremmo  aggiungere  che  al  magischola  di  Treviso  è 

diretta  una  lettera  di  papa  Innocenzo  III  2)  e  che  ad  uno 
scolastico,  collegato  al  vescovo  di  Teramo,  nel  1321  il  papa 

affida  questo  incarico,  nientemeno  :  «  quod  facile  reddant 

Bertrando  cardinali  administrationem  Archidioc.  Saler- 

nit.  »  ̂)!  Certo  erano  questi  prelati  potenti  e  grassi  quelli 
dei  quali  parla  Buoncompagno,  che  se  la  ridevano  sotto  i 

baffi,  parlando  dei  primi  maestri  liberi,  i  quali,  effettiva- 
mente insegnando,  si  procuravano  un  sudato  pane:  «  divites 

ecclesiarum  praelati  et  subditi  derident  philosophos  et  scien- 

tes.  Inquiunt  enim:  quid  est  iste  per  philosoi^hiam  lucra- 
tus?  Quid  habet?  Posteriora  dorsi  eius  in  pallore  miseriae 

jam  appareut  4)!  »  Perciò  Buoncompagno  aveva  cercato  di  ot- 
tenere uffici  ecclesiastici:  ma  invano  !  —  Il  cumulo  delle  ca- 

riche ecclesiastiche,  che  si  assommano  in  una  sola  persona^ 

raggiunge  il  massimo,  direi  quasi,  dello  scandalo,  nel  se- 
colo XIV:  allora  il  magiscolato  di  questa  0  di  quella  Chiesa 

non  ha  più  nulla  a  che  fare  colla  scuola;  è  puramente  e 

semplicemente  una  lauta  prebenda,  di  che  il  papa  gratifica 

questo  0  quel  grasso  prelato,  il  quale  forse  in  quella  Chiesa 

non  pone  mai  piede.  Il  Eegesto  di  Bonifacio  Vili,  ci  informa, 

già   dissi,  che  il  V  giugno  1304  il  papa  assegna  a  Facino 

1)  Parte  I,  pag.  75  e  segg. 

')  Epist.,  166  ;  Episcopi  trucidatores  a    solo  papa    ahsolvendi.  Cfr.    Se- 
KENA,  pag.  58. 

3)  Savini,   Scptem  dioc.  ecc.  pag.  291. 

*)  Amicilia.  cap.  XXXIII,  ed.  Nathàx,  pag.  77. 
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Oardiuale  e  magiatro  scholarum  genovese.  In  prepositurii 

di  Lavagna,  couccdeii<lof>li,  contro  il  prescritto  del  Concilio 

generale,  di  godere  ad  un  tempo  le  tre  prebende,  prepo- 

situra, canonicato  e  magiscolato/)  «  Ob  insignem  littera- 
turam  »  è  la  frase  di  prammatica  colla  quale  nel  sec.  XIV 

la  Chiesa,  specie  avignonese,  giustifica  il  cumulo  delle  pre- 
bende a  favore  di  un  solo,  ed  è  la  frase  stessa  colla  quale 

il  pontefice  impone  d'autorità  nell'arcidiaconato  parmense 

il  poeta  Francesco  Petrarca^). 
Pure  una  reazione  salutare  contro  questi  favoritismi 

la  troviamo  già  nei  primi  del  sec.  XIV,  ed  appare  diretta, 

a  quel  che  sembra,  proprio  a  salvaguardare  il  magiscolato 

dai  danni,  che  i  cumuli  delle  cariche  e  la  speculazione  delle 

prebende  causavano.  Ecco  Giovanni  XXII  che  nell'anno 
1330  ̂ )  scrive  al  vescovo  di  Firenze  ordinandogli  dì  con- 

ferire ce  magistro  Stephano  de  Prato  »  il  plebanato  di  San 

Pietro  di  Casale,  nella  diocesi  di  Pistoia^  e  ciò  nonostante 

che  Stefano  a  Faenza^  a  Belluno  e  ad  Este  goda  già  ca- 

nonicati e  prebende,  e  goda  pure  di  un  beneficio  a  Padova, 

e  sia  in  attesa  de  la  vacanza  del  magiscolato  nella  chiesa 

leodiense,  già  a  lui  assegnato:  resta  inteso  però,  che  se 

Stefano  otterrà  il  magiscolato  leodiense,  non  potrà  più  cu- 
mulare detta  carica  col  plebanato  dì  S.  Pietro  in  Casale. 

Lo  stesso  fatto  si  avvera  tre  anni  dopo  rispetto  ad  un  Gio- 

vanni, dottore  di  leggi,  a  cui  sì  consente  di  cumulare  tre 

canonicati  in  tre  diocesi  diverse,  ma  vien  fatto  obbligo  di 

ij  Regesto,  in  Bihliolcque  ecc.  oit,  n.  948,  pag.  567. 

2)  Cfr.  C.  Cipolla,  in  Memorie  d.  r.  Accad.  di  Torino,  voi.  LIX,  anno 

1909,  pag.  27-31. 
^)  Lettore  di  Giov.  XXII,  in  Annlecla  valicmio-helf/ica,  cit.,  tom.  II. 

n.  2870,  (11  ott.  1330). 
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riuunziare  alla  scolastrta  slve  regimen  scìiolarum,  camera- 

cense,  che  egli  detiene  i)  —  Con  tutto  ciò  il  raagiscolato  in 

molte  diocesi  rimase  sempre  la  prebenda  più  ricca  ed  an- 

cor sul  finir  del  sec.  XV  un  vescovo  castigliano,  Rodrigo,  nel 

suo  trattato  Spectda  vitae  humanae  scriveva:  «  scliolastici 

officium  sive  diguitas,  non  modo  honoranda,  sed  summe 

necessaria  in  Ecclesia  fore  dinoscitur.  Ut  enim  ait  Hono- 

rius  [III]  in  canone,  scholarum  magistri  velut  stellae  per- 
petuas  aeternitates  doctrinae  lumen  infnudut.  Hos  merito 

Ecclesia  bonorat,  et  praebendis  atque  redditibiiSy  non  solum 

praemiat,  sed  dltat,  ut  in  uiiaquaque  Cathedrali  Ecclesia  cle- 
ricos  et  coeteros  scholares  pauperes  gratis  instituant.  Quare 

illis  ea  de  re  tam  opulenter  providet,  ut  docentis  relevetup 

necessitas  et  viam  pateat  discentibus  ad  doctrinam  )).^)  — 
Il  passo  di  Rodrigo  è,  come  si  vede,  un  centone  di  parole 

tolte  dai  canoni,  ma  appunto  perciò  testifica  come  la  le- 
gislazione scolastica  della  Chiesa  sopravivesse  costante. 

Tuttavia,  da  noi  la  parabola  discendente  di  potere  e 

di  ricchezza  comincia  pei  maestri  vescovili  colla  diffusione 

dell'  istruzione  laica,  libera  e  comunale.  Già  v^edemmo  come 
a  Verona  le  scuole  vescovili ,  prima  del  vescovo  Condul- 

maro ,  fossero  pressoché  spente,  ed  i  vescovi  mandassero 

i  loro  chierici  alle  scuole  comunali;  ̂ )  grande  decadenza, 

secondo  il  Tiraboschi,  si  ebbe  anche  a  Modena  nel  1442,  ̂ ) 
e  questo  è  certo  che  nel  1434  i  canonici  chiamavano  ad 

insegnare,  come  vedemmo,  un  maestro  laico.  Ricostituen- 

dosi le  scuole  cattedrali  a  metà  del  '400,  al  maestro  Iacopo» 

J)  Ivi,  n.  3430  (2  giugno  1333). 
')  Op.  cit.;  il  passo  è  riferito  pure  dal  Molaxus,  cit. 

')  V.  Parte  I,  pag.  254  pres.  lav. 
*)  Biblioteca  ModenesCy  I,  43.  Cfr.  parte  I,  pag.  256  pres.  lav. 
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Parausaccbi  di  Ton tremoli  si  assegnò,  uoii  un  beneficio, 

ma  uno  stipendio  di  60  L.  marchesane,  finche  egli  non 

avesse  beneficio  ecclesiastico.  ')  Ciò  fa  pensare  che  il 
beneficio  scolastico  fosse  stato  da  altri  invaso  e  devo- 

luto a  fini  diversi.  S.  Antonino  nel  '400  voleva  che,  con- 
fessando un  maestro  —  laico  o  chierico,  —  gli  si  chie- 

desse se  esigeva  denaro  dai  suoi  allievi;  «  et  si  exigit  a 

scholaribus,  simoniam  committit,  praecipue  a  clericis  et 

pauperlbìcs  exigendo,  quod  vendit  doctrinara  et  tenetur  ad 

restitutionem  ».  Si  affretta  però  ad  aggiungere  :  «  si  autem 

non  sufficit  salarium  ei,  potest  exigére,  si  tamen  sit  ido- 
neos  ad  docendum  »,  e  forse  dicendo  idoneus  intende  dire, 

non  già  abile  (che  ognuno  ritiene  sé  stesso  tale),  ma  legal- 

mente abilitato  all'insegnamento,  un  conventatìis,  insomma, 

e  non  un  dilettante,  che  invade  1'  altrui  mestiere.  Difatti 
lo  stesso  santo  considera  peccato,  non  di  simonia ,  ma  di 

ambizione  soltanto,  quello  di  colui  che  «  quaerit  gradus  vel 

magisterium^  non  ad  utilitatem  animarum  et  Dei  honorem, 

sed  ad  sui  sustentationem  et  honorem  »;  qui  siamo  dinanzi 

ad  un  professionista  vero  e  proprio. 

Fissando  ora  lo  sguardo  a  quella  che  abbiamo  chiamata 

l'età  dell'oro  delle  scuole  vescovili,  ossia  al  periodo  che  va 

da  Alessandro  III  alla  fine  del  '200,  noi  troviamo  un  do- 
cumento papale  che  pienamente  fissa  e  determina  la  coudi- 

zione economica  dei  maestri  cattedrali.  Sono  gli  statuti  della 

Chiesa  di  Annecy,  approvati  nel  1267  da  papa  Clemente 

IV.  Leggiamone  un  tratto: —  «  Cap.  VLII.  Quod  magister 

scholarum  eiusdem  ecclesiae,  quicumque  prò  tempore  fuerit, 

')  V.  parte  I,  pag.  256,  pres.  lav. 
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•a  modo  sit  eiusclein  ecclesiae  canonicus,  et  qaod  praebeu- 

dam  percipiat  iuxta  suae  receptionis  ordiuem  sibi  debitum, 

sine  tamen  eorum  praeiudicio,  qui,  iam  recepti,  expectatit 

praebeadas  vacaturas  ibidem;— quodlegere  irifacultatetbeo- 
logica  et  facere  personalem  continuam  residentiam,  nec  non 

tenere  hospitium  ad  minus  cum   tribas   clericis  ipsius  ec- 

clesiae inibì  teneatur ,  ita  qaod  interim,   etiam  autequam 

praebendam  fuerit  asseciitus  ,    distribiitiones,  ebori ,  sicut 

nnus  ex  aiiis  canonicis  habeat,  quindecim  tamen  denariis 

X^odiensibus,  quos  de  Uhratione  claustri  ab  antiquo  consue- 
vit  recipere,  computatis  ,  ad  quas  distributiones  ,    sicut  et 

alii  canonici  teneantur  conferre,  ut  superius  est  expressum. 

Si  vero  idem  magister,  absque  praefati  licentia  capituli,  se 

volontarie  absentaverlt,  fruotus  scholastriae  amittat^  quamdm 

ahsens  fuerit,  qui  tum,  et  etiam  cum  ipsa  scholastria  vacare 

coutigei'it,  et  cum  coeteris  bonis  ipsius  successori  debeant  fi- 

-deliter  et  absque  diminutione  qualibet  conservari.  Quod  sì 
per  capitulum  legitime  monìtus,  absens   nou  redierit,  per 

ipsuni  capitulum  amoveatur  omuino  et  alii  idoneo  conferatur. 

Eidem  autem  scholastriae  de  terris  ipsius  ecclesiae,  ad  col- 
lationem  decani  spectantibus,  usque  ad  a.inuum   valorem 

quinquaginta  librarum   viennensium  ,  consuetis  canonicis, 

eiusdem  conferri  si  vacaret  ad  praesens,  vel  quam  primum 

ad  id  offerret  se  facultas,  nonostante  si  per  aliis  super  as- 
signandis  vel  conferendi  terras  eiusdem  direximus  scripta 

nostra,  quibus  nolumus  anctoritate  praesentium  praeiudi- 
cium  generari ,  per  episcopnm  eiusdem  ecclesiae  volumus 

et  praecipimus   auctoritate  apostolica  assignari  ,  contradi- 
ctores  per  censuram  ecclesiasticam,  appellatione  postposita, 

oompescendo;  ita  quod  collatio  scholastriae  eiusdem,  quae 

nunc  ad  decanum  aniciensis  ecclesiae,  cum  certo  canonicorum 
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TI  niagiscliola  talora  è  pagato  dal  vcacovo 
'}•) 

numero,  pcrtlnct,  oonccdi  cuni  coiiseiisu  ipsiiis  <'}ipitali,  vel 
maioris  ncI  sanioris  partis  in  ipso  tacioiida  capitulo,  j>rout 

ili  ipsoruin  caiiouicoium  oroationibus  coiisuevit  fieri,  perti- 

iieat  ad  (Hinìd<'m.  ')» — Ad  Ainiecy  iiisoiuma  alla  jiietà  del  'liOO 

il  maj>iscolato  aveva  ra;i>'^iuiito  la-  fi<;nra  *>iiiridica  di  un 

canonicato  della  cattedrale,  la  cui  collazione  si  facev^a  dal 
Capitolo,  perfettamente  come  di  qualsiasi  altro  canonicato. 

Contraria  a  questa  norma  canonica  è  però,  come  è  noto, 

Taltra,  secondo  la  quale  il  magischola,  non  tanto  dipende 

dal  Capitolo,  anche  se  è  canonico,  quanto  dal  vescovo;  noi 

la  vediamo  se.i»uita  ad  Autnn,  dove  ih"  ma^i«c/toi(i  è  cappel- 
lano del  vescovo,  vicario,  e  da  lui  14IÌ  viene  asseiL;uato  lo  sti- 

pendio di  X  libre  turonesi  all'anno.  ')  Il  Concilio  di  Tar- 
ragona  del  1220  aveva  fissato  in  modo  consimile  che  il  mae- 

sti-o  cattedrale  dovesse  essere  pa,i»ato  dal  vescovo.  •')  Che 
tale  consuetudine  vigesse  da  noi  in  Italia  ne  trovo  una  prova 

in  Landolfo  per  Milano,  nel  i)asso  riferito;  *)  un  altro  ac- 
cenno potrebbe  indicarsi  nella  testimonianza  già  ricordata  di 

un  magisGÌiola  cappellaiio  vescovile  a  Concordia  nel  1348,  ̂ ) 
che  probabilmente  doveva  essere  scelto  e  pagato  dal  vescovo. 

Ma  sono  esempi,  il  primo  anteriore  alle  prescrizioni  del  Con- 

cilio del  1215.  il  secondo  di  molto  posteriore.  La  consue- 

tudine del  maestro  pagato  dal  vescovo  parmi  adunque,  piut- 

tosto che  italiana,  francese,  ed  il  ]Maitre-Léon  adduce  in 

proposito  più  di  una  testimonianza  ^). 

^)  StnluUt  n,   ('h'iìKuite     VI   prò  crt'losia  anieiensi   condUn.   in     ]\[AHTK.\fc;. 
II,  483. 

2)  Gaìiia  ehi'isHaaa  cir.   v.   parto  I.   pag.   77.  82.  f)l. 

•■«)  IfKFKr.K.   V,  987. 

*)  Cfr.  pag.  <)  preK.  Capitolo  o  v.  Jlist.  nie.d.  II,  35;  Pkbtz,  Script.  Vili,  71. 

')   1>K(;^AM,    p'.iìi.  H?  cit. 

'')  Maìtuk-Lkov,   189,  noia  1:  ma  trattasi  di   solito  d'una   prebenda    di 
Man.40orda  —  Storia  della  Scuola  Italiana  —  II  3 



o^  I  Maestri 

Sulle  coudizioiii  ecouoiuiclie  delle  scuole  cenobiiili  noi 

abbiamo  già  parlato^  occupandoci  di  dette  scuole.  ')  Quivi 
le  scuole  interne  pei  monaci  futuri  erano  gratuite  senza 

dubbio  .  e  se  ne  lia  una  riprova  nel  nome  stesso  di  mi- 

triti dato  agli  allievi  a  partire  da  Cbrodegango  e  da  altri  in 

cosi  antichi  tempi. ')  A  pagamento  invece  erano  quelle  exter- 
nae,  frequentate  da  nobili  e  patrizi  ,  anche  aspiranti  alla 

<*arriera  ecclesiastica  secolare  :  quanti  vescovi  ricorda  il 
Mnbillon  usciti  dalle  scuole  di  S.  Benedetto!  I  due  passi 

citati  di  Notkero  e  di  Ademaro  cabanense  ')  testificano 

che  l' uso  di  far  pagare  gii  allievi  esterni  esisteva  anche 
in  Italia. 

Si  capisce  che  le  quote  degli  allievi  esterni  delie  scuole 

cenobiali  non  andavano  a  profitto  i)ersonale  del  maestro,  che 

essendo  monaco,  era  vincolato  dal  voto  di  povertà;  questo  ve- 

demmo già  per  Lanfranco,  resosi  religioso.  Tuttavia  non  man- 

cano Concili,  come  quello  di  Arles  del  li!(>.'],  che  minacciano 
di  sospensione  i  monaci  o  i  canonici  regolari,  che  accettano 

mercede  dagli  scolari.  '')  Vero  è  che  questa  stessa  minaccia 
è  una  prova  indiretta  che  qua  o  là  l'abuso  contrario  non 
mancava;  ed  il  possesso  privato  di  libri,  che  i  monaci  mo- 

rendo lasciavano  al  convento,  è  una  prova  anche  maggiore. 

Le  condizioni  economiche  e  finanziarie  dei  maestri  li- 

fonflazione  del  princiix'.  Di  i-ollette  percepite  in  scuole  vescovili  dal  maestro 
a  dificrezioiie  dello  scolaro  j;ih  citammo  il  passo  della  x^Ux  di  S.  Lanfraucr* 

<Mi<rNE,  CL,  19):  «  ea  quae  a  scholasticis  accipiebat  .  abbati  eonferebat, 

abbas  operariis  dabat  ». 

M  Parte  1,  cap.  IV,  pag.  110  e  segg. 

')  Cf'r.  lettera  di  Alci'INO  al  monaco  Calvino,  u.  209  nelled.  dei  M.  G.  H. 

■')  Epist.  Xoi'KKKi  n.  11  cit.  dallo  Si'KCHT,  158:  «computate  ergo  ̂ \u\ 
e])iseopalibus  et  inonasticis  snmptibus  in  Jlalia  et  Alamaunia  nutriti 

estis  ».  Cl'r.  il  yjasso  cit.  di  Ademaiso:  «  Ego  sum  nei»os  abbati*  de  Clusa  e<ic.  » 
a   pag.   Ilo.   Parte  I   ]>res.  lav. 

*-1  Hkfki.r.  VJ,  84. 
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beri  o  coinnuali  non  credo  iibbisogiiiiio  di  una  illustrazione 

niaj;i;iorc  di  qnclla  che  lo  studio  stesso  della  loro  condi- 

zione giiii'idica  ci  obbligò  a   dare  in  i»recedenza. 
È  di  grande  interesse  ricercare  ancora  gli  obblighi  cui 

erano  sottoposti  i  maestri  di  scuola;  anche  qui,  molto  avendo 

già  discorso  dei  doveri  dei  maestri  privati  o  comunali,  verso 

le  famiglie,  il  Comune,  le  Corporazioni  o  Collegi  stessi  dei 

docenti,  più  mi  indugerò  sugli  obblighi  o  doveri  dei  ma- 

(jiscìiola  vescovili  o  cenobiali.  Ancora  Dell'interrogare  i  do- 
cumenti ci  converrà  essere  guardinghi,  giacche,  specie  presso 

i  canonici  regolari  ed  i  monaci,  spesso  incontriamo  il  ter- 
mine maglster  attribuito  a  chierici,  che  hanno  cura  si  dei 

fanciulli,  ma  piuttosto  per  la  custodia  e  la  sorveglianza  dei 

costumi,  che  non  per  l'insegnamento.— Già  Chrodegango, 
il  fondatore  dei  collegi  canonicali,  cui  dettò  la  regola,  dà 

precise  informazioni  sui  maestri  dei  fanciulli,  e  sono  mae- 
stri che  devono,  non  vigilare  soltanto,  ma  anche  istruire. 

^  Solerter  rectores  ecclesiarum  vigilare  oportet  ut  pueri  et 

adulescentes,  qui  in  cougregatione  sibi  commissa  nutriuntur 

atque  erudìuntur^  ita  jugibus  ecclesiasticae  disciplinae  co- 
stringantur,  ut  eorum  lasciva  aetas  et  ad  peccandum  valde 

proclivis,  nuUum  possit  reperire  locum  quo  in  peccato  pro- 
ruat;  quapropter  in  huiuscemodi  custodlcndis  et  spiritualiter 

erudiendls^  talis  e  praelato  constituendus  est  vitae  proba- 
bilis  frater,  qui  eorum  curam  summa  gerat  industria,  eosque 

ita  arctissiine  constringat,  qualiter,  ecclesiasticis  doctrinis 

imbuti  et  armis  spiritualibus  induti,  et  ecclesiae  utilitatibus 

decenter  parere  et  ad  grados  ecclesiasticos  quandoque  di- 

arie possint  promoveri.  —  Quisquis  autem  in  clero  puberes 

aut  adulescentes  existuut,  omnes  in  uno  conclavi  atrii  com- 
morentur,  ut  lubricae  aetatis  annos  ,  non  in  luxuria  ,  sed 
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in  discipliiiis  ecclesiasticis  agant,  (\.Q\)wt'd,t\i)robatissimo  se- 
niori^ quem  et  magistrum  doctrimie  et  testein  vitae  habeaiit. 

His  ita  praemissis  ,   opertet  ut  probatissimo   seniori  puerì 

ad  custodiendos,  licei  ab  alio  erudiantur^  deputentur.  Erater 

vero  cui  haec  cura  committitur,  si  eoruiu  curam  parvipeii- 

derit,  et  aliud  quam  oportet  docuerit,  aut  his  aliquam  cuius- 

ìibet   leuoLiis  uiaculam   iiigesserit ,  severissime  correptus, 

ab  officio  amoveatur  et  fratri  alii  bi  committautur,  qui  eos 

et  iuQOceutis  vitae   exemplis  iiiformet   et  ad  opus  boauiu 

perageudum  èxcitet  y>^). — Grandissimo  è  il  valore  pedagogico 
storico  di  questo  passo,  come  fonte  prima  delia  tradizione 

educativ^a  chiesastica:  esso    Qiostra   infatti   addentellati  e 

reminiscenze  di  dettami  ecclesiastici  precedenti  (il  Conci- 

lio Toletano  lY,  can.  23  ,  ad  es.  e  la  regola  benedettina) 

e  nello  stesso  tempo  alimenta  del  suo  pensiero  pedagogico 

la  legislazione  scolastica  carolingia  (il  Concilio  dell'SlT  ne 
riporta  un  passo)  e  propaga  la  sua  efficacia,  giù  attraverso 

ai  secoli,  diramata  per  mille  Consiietudines  di  cenobi  (Cluny, 

Farfa,  ecc.)  e  statuti  canonicali. — Va  pertanto  rilevato  che 

secondo  Chrodegango,  è  il  vescovo  che  deve  nominare  il  mae- 
stro; questi  deve  essere  uomo  di  virtù  specchiata  e  di  una 

certa  età  ;  può  avere  le  due  funzioni   di  custodia  e  di  in- 
segnamento, ma  i  due  offici  possono  anche  essere  disgiunti 

ed  affidati  a  diverse  persone.  Il  maestro  deve  essere  severo 

sorvegliante  dei  gios^ani,  ed  a  sua  volta  deve  venire  seve- 
ramente sorvegliato,  non  solo  pei  costumi ,  ma  anche  pel 

contenuto  del  suo   insegnamento.    Un  altro   canone  della 

stessa  regola  prescrive  che  una  commissione  di  «seniores 

1)  Regula  canonicorum  Chrodegangii  in  Mig-ne,  P.    L.  LXXXIX,   1073, 
cap.  48. 
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iVatrcs  probabilioris  vitae  »  ispezioni  la  scivola  cantorum, 

«ne  hi,  qui  discere  debent,  aiit  otio  vacent,  aut  inanibus 

et  sopervaciiis  ftibulis  insistaiit  »;  frasi  le  quali,  avvicinate 

a  quella  già  segnalata  —  aliud  quod  oportet  docuerit  —  mo- 
strano, panni,  un  eerto  sospetto  della  cultura  pagana,  dei 

poeti  in  ispecie. — Già  vedemmo  come  nell'età  carolingia 
più  di  un  Concilio  faccia  obbligo  al  magischola  di  seguire  il 

vescovo  nelle  congregazioni;  Ohrodegango  raccomanda  agli 

ispettori  di  fiaccare  la  superbia  dei  maestri,  che  orgogliosi 

del  loro  sapere  ,  non  volessero  ,  insegnando ,  trasmetterlo 

altrui:  allora  il  magischola  non  aveva  compenso  !....  Costoro 

vengono  puniti,  affinchè  «talentum  sibi  a  Deo  quidera  col- 

latum  aliis  erogare  procurent».  Anche  il  vescov^o  francese 

liicolfo,  nei  suoi  statuti  dell'  anno  889,  raccomandava  ai 
maestri  di  insegnare  modestamente,  ossia  senza  pompa  del 

loro  sapere,  ed  aggiungeva  —  utile  a  sapersi  !  —  «  et  puellas 
ad  discendum  cum  scholariis  suis,  in  schola  sua,  nequaquam 

recipiant».  ̂ )  Donne  nelle  scuole  cattedrali?  Parrebbe  super- 

fluo l'escluderle  !— È  credibile  invece  che  la  dottrina  singo- 
lare del  magischola  lo  ponesse  in  grado,  non  di  istruire  solo  i 

ragazzi,  ma  anche  di  consigliare  e  guidare  gli  adulti.  Que- 
sto faceva,  pare,  Stefano  di  Novara,  il  grammatico  insigne 

del  sec.  X,  che  Ottone  aveva  chiamato  ad  insegnare,  come 

Gunzone,  nelle  scuole  vescovili  tedesche.  Il  suo  epitaffio 

ricorda  infatti  che  egli  spese  la  sua  vita  : 

Erudieus  pueros  ìnstituensque  viros.  ̂ ) 

Landolfo,  parlando  dell'arcivescovo  Wiberto,  ci  informa 
delle  cure  che  egli  poneva  nel  sorvegliare  la  scuola:  egli 

')  RicuLFUS  suESSiONKNSis,  Sluiuta  (aun.  889)  can.  16. 

^)  Per  l'epitaffio  di  Stefano  cfr.  Luigi  Foscolo  Benedetto,  art.  cit. 
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era  «iuteotas  maxime  circa  ipsos  quos  ad  sacros  ordiiies  re- 

€ipiebat,  tara  de  urbanis,  quam  de  plebibus»,  cioè  più  cu- 

rava gli  allievi  vescovili  interni  che  gli  esterni,  e  si  infor- 
mava dai  maestri  «  si  canta,  lectione  et  aliis  bonis  moribus 

ornati  fuissent».  Quelli  che  non  emergevano  né  per  bontà 

né  per  sapere,  erano  dai  maestri  esortati  ad  apprendere 

<c  quae  necessaria  erant  discere.  »  ̂ )—  Noi  non  ripeteremo 
qua  tutto  ciò  che  altrove  2)  abbiamo  con  ampiezza  rilevato 
sulla  scorta  delle  lettere  di  Alessandro  III  e  dei  Concili^ 

circa  il  diritto  assunto  dai  maestri  cattedrali  di  esercitare 

un  monopolio  dell'istruzione,  vendendo  altrui  il  diritto  di 
insegnare.  Ci  interessa  invece  mettere  in  rilievo  quanto 

prescrivono  le  consuetudini  della  Chiesa  di  Parma,  (che 

risalgono  al  '200,  benché  sieno  state  riformate  nel  1417)  ri- 
spetto alle  mansioni  del  magischola.  Si  noti  che  a  Parma, 

come  nella  regola  di  Ohrodegango,  si  parla  del  magister 
scholarum  come  di  un  maestro  di  lettere  e  di  canto  ad  un 

tempo.  «  Ut  magister  scholarum  in  sacerdotio  constitutus  sit 

et  musica  excellenter  eruditus  omnino  expedit  :  quoniam 

ipsius  officium  est  :  divina  inchoare  officia,  solemni  et  se- 

dulo  cantu  in  solemnitatibus  magnis,  et  maxime  in  infra- 
scriptis,  virgam  argenteam  in  manibus  tenendo  in  signum 

immensae  solemnitatis.  In  quibus,  una  cum  Diacono,  in  pul- 
pito ascendere  debet  super  quod  decantatur  Evangelium, 

inde  non  descensurus  quousque  cantatum  fuerit  Evange- 

lium, et,  si  in  ipsis  solemnitatibus  non  posset,  legitime  im- 

X)editus,  suum  officium  exercere,  suppleat  Capitulum...  (se- 
guono le  solennità  indicate)  In  quarum  primis  vesperis 

donare  debet  Clericis  lectiones  et  nocturna,  vel  in  sacristia 

1)  Hisloria  mediolanenns  cit..  lib.  II,  pag.  92- 

2)  Parte  I,  cap.  III. 
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in  scriptis  ponere  publicis,  ut  in  ipsis  stadere  possint  ipsi 

clerici.  Et  nullus  ulius  officialis  in  dieta  ecclesia,  praeter 

eum,  dieta  ofdcia  ìncipere  audeat,  imnio  ab  omnibus  clericis 

expectari  debeat  ».  ̂ )  A  lui  spettava  intonare  il  Gloria  in 
excelsis:  egli  doveva  poi  insegnare  ai  diaconi  e  suddiaconi  a 

cantare  l'ufficio  della  Madonna  e  dei  morti,  che  essi  dove- 
vano sapere  a  mente,  pena  pel  maestro  stesso,  la  privazione 

di  certe  quote  corali;  da  queste  a  sua  volta  egli  potea  so- 

spendere i  chierici,  che  non  corrispondevano  all'ufficio  loro. 
Tutte  codeste  prescrizioni, — che  presentano  una  singolare  ri- 

spondenza con  altri  consimili  date  sui  doveri  del  magischola 

da  Lanfranco  '^),  e  nel  1218  da  Everardo,  vescovo  d'A- 
ni iens  ,  ■^)  —  guardano  però  piuttosto  1'  ufficio  del  maestro 

di  scuola,  quando  è  in  chiesa  o  in  coro,  che  non  sulla  cat- 
tedra 0  nelle  sue  funzioni  di  insegnante.  Che  si  riferisca 

a  queste,  VOrdinarium  parmense  ci  dice  solo  che  il  magi- 
schola non  deve  accettare  allievi,  se  prima  non  sono  stati 

presentati  al  Capitolo  e  da  esso  accettati;  questi  non  sa- 
ranno ammessi,  se  non  avranno  prima  appreso  tres  primas 

lectiones,  che  il  testo  indica.  Abbiamo  qui  una  conferma 

insomma  che  la  scuola  cattedrale  ne  suppone  una  parroc- 

chiale preparatoria.  —  Come  insegnante,  il  magischola  biso- 
gna supporre  che  fosse  lasciato  dal  Capitolo  molto  libero, 

perchè  i  pochi  contratti  che  abbiamo  in  Italia  —  quello  ad 

es.  di  Modena  del  1334  ̂ )  —  nulla  dicono  degli  obblighi  di 
lui^  né  per  i  i)rogrammi,  né  per  le  ore  di  insegnamento,  né 

1)  Monumcnla  ad  prov.  jxti'mensia,  cit.  pag.  28. 

')  Consiihitiones  S.  Lanfranci,  in  Holsteix,  II,  379. 

^)  Cfr.  Di'  Gange,  alla  voce  Praecentor. 
'*)  Beutoni.  1^5. 
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Xoel  numero  degli  allievi,  né  pei  titoli  richiesti.  A  questo  pro- 
X)Osito  però  noi  siamo  ben  sicuri  che  la  liceniia  docendi  era 

necessaria  per  insegnare,  ed  1  documenti  ci  dicono,  come 

vedemmo,  che  quando  detta  licentia  viene  conferita  per 

esame  nelle  Università,  i  maestri  vescovili  ne  erano  in  ge- 

nerale muniti.  Ho  notizia  dì  un  canonico  di  Teramo,  inse- 

gnante, il  quale,  essendo  già  licentiatus^  nel  1392  è  dal  pai^a 

dispensato  dal  giuramento  fatto  di  non  conseguire  il  dot- 

torato altrove  che  a  Bologna,  ove  aveva  conseguita  la  li- 

centia. ') 
Molto  meno  liberi  erano  i  maestri,  già  lo  vedemmo^ 

liresso  i  Comuni,  ove  i  contratti  si  fanno  con  patti  mol- 

to particolareggiati,  in  prò  ed  a  carico  del  maestro;  lo 

stesso  fenomeno  si  rileva  pure  nelle  scuole  vescovili,  quan- 

do, verso  la  metà  del  '400,  si  incominciano  a  restau- 
rare, dando  loro  una  direttiva  più  strettamente  ecclesia- 
stica. Vedasi  nello  stadio  dello  Spagnolo  gli  obblighi  del 

maestro  degli  accoliti  a  Verona,  fissati  dal  vescovo  Con- 

dulmaro  2)  e  si  noti  che  lo  stesso  Oondulmaro,  divenuto 

l)oi  papa  Eugenio  IV,  nella  sua  bolla  J;i  ewmen^i  del  15  lu- 
glio IMO  sulle  scuole  chiesasticlie  fiorentine,  prescrive  che 

i  maestri  di  grammatica  e  di  canto  debbano  far  scuola  tutti 

i  giorni,  e  che  l'orario  debba  essere  loro  fissato  dal  Capitolo; 

la  bolla  prescrive  pure  le  materie  d'insegnamento,  tra  le 
quali  la  liturgia  chiesastica.  Questa  tendenza  a  frenare  la 

libertà  del  maestro  in  iscuola,  si  fa  sempre  più  forte  ed 
evidente  via  via  che  ci  avviciniamo  airetà  della  reazione  e 

1)  Sa  VINI,  Septeiti  dioc.  ecc.   pag.  468. 

')  Spagnolo,  pag.  15. 
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noi  vedremo  come  ,  prima  hi  Sinodo  iiugustaua  del  1548, 

i)0i  la  JSessio  XXIII  del  Concilio  di  Trento  ,  fissino  ogni 

particolare,  l'età  degli  allievi,  le  materie  d'insegnamento, 
gli  orari ,  i  programmi ,  i  titoli  dei  maestri ,  ecc.  ecc.  Ma 

questa  è  storia  di  un'altra  età,  né  qui  è  il  caso  di  anti- 
cipare. 





CAP.   II. 

Gli    scolari. 

Delle  condizioni  degli  scolari  medievali  abbiamo  avuto 

occasione  di  parlare  fin  qui  assai  volte  per  incidenza;  ora, 

prima  di  parlarne  di  proposito  con  una  certa  ampiezza  di 

particolari,  converrà  che  noi  raccogliamo  in  breve  quanto 

qua  e  là  sparsamente  è  stato  detto. 

Prima  di  Carlo  Magno,  quali  fossero  le  condizioni  de- 

gli allievi  in  quelle  scuole  d'oltre  Manica,  che  furono  poi 
le  madri  di  quasi  tutte  le  scuole  vescovili  e  cenobiali  del 

continente,  ce  lo  dice  in  breve  Beda:  i  giovani  allora,  nei 

conventi  «  circumeundo  per  cellas  magistrorum  ,  lectioni 

operam  dare  gaudebant.  Quos  omnes  scotti  libentissime 

suscipientes,  victiim  eis  quotidiaìium  sine  pretio^  libro s  quo- 

que ad  legendum  et  magisterium  gratuitum  praebere  cura- 

hant  »  ̂).  Tanta  generosità  cercò  di  trapiantare    in   conti- 

^)  Bkj>.\,  Ifist.  eccl.  lib.   Ili,  c:tp.  2. 

—  43  - 
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nente  Carlo  Magno,  prescrivendo  ai  vescovi  di  tenere  scuola 

pei  chierici  senza  far  loro  pagare  nulla  ;  contuttociò  noi 

vedemmo  come  i  vescovi,  già  neir822  ad  Attigny,  dispo- 

Deviano  che  nelle  scuole  vescovili  fosse  gratuita  V  istru- 
zione, ma  i  genitori  dei  chierici  allievi  dovessero  provve- 

dere loro  i  viveri  ̂ ).  Si  hanno  esempi  tuttavia  di  fanciulli 
istruiti  e  nutriti  gratis  da  qualche  vescovo  per  farne  dei 

sacerdoti;  tali  ad  es.  quei  fanciulli  schiavi  ,  slavi  o  nor- 

manni, comperati  dal  vescovo  di  Brema,  S.  Anskario  (f  865), 

e  da  lui  fatti  istruire  pel  sacerdozio  ^),  e  tale  il  «  discipu- 

lus  pauperculis  parenti  bus  oriundus  »  ̂),  che  studiava  a  San- 
gallo  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  La  tradizione  delle  scuole 

nel  m.  e.  fissò  questa  consuetudine:  l'insegnamento  vesco- 
vile era,  pei  chierici,  gratuito;  essi  pagavano  solo  il  vitto. 

Via  via  che  in  esse  si  infiltrarono  anche  i  laici,  questi,  pro- 
babilmente nelle  vescovili  esterne,  pagarono  al  maestro, 

se  non  erano  poveri  ,  una  minervale,  la  quale  venne  ri- 
solutamente vietata  dal  Concilio  alessandrino  (1179)  e  da 

quello  del  1215  tenuto  da  Innocenzo,  salvo  però  a  tollerare 

Fuso  delle  spontanee  offerte.  Questi  Concili  prescrissero 

che  fosse  gratuita,  pei  laici  poveri  e  pei  chierici,  la  scuola 

vescovile  e  parrocchiale,  ed  alle  fatiche  del  maestro  si 

desse  per  compenso  in  ogni  cattedrale  un  particolare  be- 
neficio ecclesiastico.  Nelle  scuole  cenobiali  invece,  gratis 

erano  educati  gli  oblati,  o  bambini  offerti  dai  genitori  per 

essere  fatti  monaci,  e  questi  fanciulli  educati  nelle  scuole 

interne,  come  attesta  Lanfranco,  venivano  appunto  per  ciò 

J)  V.  Parte  I,  cap.  II,  pres.  lav. 

2)    Vita  S.   Anskarii,  in  M.  G.   H.  Script.  II,  420. 
5)   Vita  S.   Galli,  lib.  II,  cap.  39.  in  M.  G.  H.  Script.  II,  pag.  29. 
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detti  nutriti.  Pacavano  invece  nei  cenobi  ̂ li  allievi  delle 

scuole  exlernae,  ì  quali ,  se  pure  in  qualche  luogo  talora 

erano  laici,  più  spesso  erano  quei  giovani  della  nobiltà, 

che  Rate  rio  ricorda.  Costoro,  o  presso  privati  maestri,  o  nelle 

scuole  esterne  dei  chiostri ,  si  avviavano  ,  come  chierici 

secolari,  alla  carriera  ecclesiastica  ^),  o  meglio,  al  dire  di 
Raterio  stesso,  d  ivano  la  caccia  ai  vescovadi.  —  Come  nelle 

scuole  vescovili  e  cenobiali  s'infiltrassero  a  poco  a  poco  i 
laici,  noi  possiamo  spiare  attraverso  i  documenti. 

Ecco  Teodoiib,  vescovo  d'Orange,  morto  nell'  821  (un 
contemporaneo  adunque  di  Carlo  Magno)  che  concede  già 

come  privilegio  ai  preti  della  sua  diocesi  di  poter  mandare 

«  nepotem  suum  aut  aliquem  consanguineum  ad  scholam», 

e  precisa  le  chiese,  e — si  noti — i  monasteri  della  diocesi,  nei 
quali  si  possono  mandare  a  studiare  i  giovaui  parenti  di 

sacerdoti,  senza  per  ciò  richiedere  che  questi  giovanetti  si 

avviino  al  sacerdozio  -).  Di  scolari  romani  che  muovono  ad 
incontrare  Carlo  Magno,  di  altri  che  appresso,  nel  sec.  IX, 

cantano  in  versi  le  gioie  dello  studio  ,  rimangono  notizie 

già  raccolte  ed  illustrate  dagli  studiosi  di  storia  della  cul- 

tura ').  Più  tardi,  questa  invasione  di  laici,  facendosi  via 
via  più  frequente  nelle  scuole  chiesastiche ,  determinò 

quello  che  vedemmo  a  Milano,  lo  sdoppiamento  cioè  della 

scuola  vescovile  in  interna  ed  esterna.  Quest'ultima  fu  a  tor- 

to da  molti  scambiata  per  scuola  laica:  per  es.  dal  Luschin^). 

Poscia — come  ho  cercato  di  dimostrare — si  avverò  un  ])ro- 

1)  Sinod.  cap.  XIII  cit..  Cfr.  No  vati.  Grifi.  217.   Dresdxer.   175 — Mir- 
RATOiii,  Anliq.  Ilal.  cit.   831. 

-')  Capitolare  cit.  can.   19. 

")  riportate  dal  Novati,  pag.   136. 

*)  LirsciH.v  V.  EiiuxouKL'TH,  pag.   1. 



46  Gli  scolari 

gressivo  distacco  dalla  scuola  vescovile  di  molti  allievi  laici 

e  chierici,  e  ciò,  sia  in  causa  deirautonomia  via  via  mag- 

giore che  ottennero  gli  studenti,  pei  privilegi  avuti,  sia 

per  il  reggimento  democratico,  imitato  da  quello  dei  Co- 
muni, in  mezzo  ai  quali  la  società  studentesca  viveva.  Sorse 

cosi  sui  primi  del  '200  1'  Università,  che  si  riannoda  alle 
vescovili  appunto  con  due  legami,  la  licentia  docendi  eccle- 

siastica, che  sopravvive ,  ed  il  privilegio  giurisdizionale 

dato  da  Federico  I  agli  studenti  di  Bologna,  e  da  Ales- 
sandro III  riconosciuto  pure  per  gli  scolari  delle  cattedrali. 

Quali  fossero  i  doveri  degli  scolari  vescovili  appare 

evidente  dal  Gap.  XXYI  della  Rcgula  canonicorum  ecclesiae 

portuensis  del  1117  ,  che  credo  opportuno  riportare  per 

intero  :  —  (c  De  pueris  et  adolescentibus  qui  nutriuntur. — 

Pueri  vero  et  adulescentes ,  qui  in  Congregatione  Ca- 

nonica nutriuntur  et  erudiuntur^  sub  uno  conclavi,  0]y- 

timis  deputati  magistris,  commorentur,  a  quibus  sic  arctis- 
sime  costringantur,  ut  nemini  eorum  in  aliqua  parte  vel 

alicubi  sine  maioris  custodia  liceat  pergere:  qui  omnes  non 

solum  discipuli,  verum  etiam  magistri  deputentur  seniori 

probatissimo^  qui  eos  otiis  vel  confabulationibus  vacari  ne- 

quaquam  permittat,  sed  in  bonis  moribus  instruat,  in  con- 

versatione  nutriat,  in  cunctis  ecclesiasticis  disciplinis  eru^ 
diat^  ut  Ecclesiae  utilitatibus  ipsi  quandoqui  patere  et  ad 

ecclesiasticos  gradus  digne  valeant  promover i.  Hi  ergo  sem- 

13er  divinis  officiis  intersint  et  in  Choro  maioribus  fratri- 

bus  erecti  insistant,  et  ibidem,  tempore  sedendi,  in  subsel- 
liis  suis  sedeant,  cunctaque  secundum  usum  et  ordinem 

faciant,  in  capitulis  quoque  cum  fratribus  conveniant,  sed 

inde  egredientes  statim  cum  seniore  et  magistris  suis  ad 

seholas  properent^    et   quae   necessaria   sunt  addiscere  stu- 
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iicani.  [il  rcrcctorio  <iuoqiu^  qiiique  hi  parte  et  loco  suo 

eredi  corani  iVatribus  ajaiiduceiit  ad  iiiensaiii.  In  doniii- 

torìo  etiaiii  euin  coutratribus  dormiaiit,  ita  ut  eorum  lecti 

luaiorum  lectis  liabeaiitur  iutermixti.  In  s«liolis  ittique  siiit 

pemper,  cuiu  silenti  uni  non  tenetur;  fratribus  autein  sub 

«ilentio  inanentibus,  in  statuto  loco  claustri  sint,  sub  se- 

liioi'uni  et  nia^iistroi'uni  suorum  custodia,  oninein  ordinem 

prò  possìbilitate  sua  servaiites  et  divinorum  oflicioruni  cìi- 

scipliuis  ac  sanctis  lectioiiibus  insisteutes,  et  tamen  usque 

ad  aiinos  sexdecini  jejunoruni  llegulae  non  subiacebunt. 

In  scliolis  autem  sint  usque  ad  annos  sc.rdecim  vel  quous- 

que  bymnos,  Psalmos,  cantum  et,  secundum  usuin,  Scri- 
pturam  optinie  legere  didieerint.  Exinde  autein  de  seholis 

educti,  cum  fratribus,  secundum  ordinem,  quo  in  Cong-re- 
gationem  adinìssi  sunt,  nianeaiit.  Quod  si  prior  in  quadam 

claustri  parte  scholas  teneri  congruum  vel  uecessarium  vi- 

derit,  hoc  ipse  quod  magis  expedire  ceruitur,  nisì  fratribus 

contrarium  fuerit,  l'aciat  »  \). 
Molte  cose  vanno  rilevate  in  questo  passo:  intanto  qui 

si  ))arla  di  allievi  interni,  destinati  al  sacerdozio,  ìiiiiriil 

(benché  le  ultime  parole  paiano  accenuare  anche  a  scuole 

esterne)  da  tenersi  in  q.uadani  claustri  parte,  a  patto  però 

che  ciò  non  dispiaccia  ai  monaci.  Qui  si  ha  notizia  dell'età 
in  cui  terminano  gli  studi  dei  chierichetti,  cioè  1()  anni; 

benché  sckola  non  indichi  luogo  ove  si  insegna,  tuttavia 

vi  si  trova  notizie  del  genere  di  studii  cui  i  chierichetti 

attendono,  i  quali  sono  esclusivamente  sacri:  vi  si  j^arla 

della  vita  in  comune,  del  dormitorio  unico,  che  presso  i 

canonici  regolari  gli  scolari  hanno  coi  monaci,  il  che  se  è 

^)  H.     l'i/iJii    i>K    lIo.sKSiia.    litytila  C'anonicoruin   Eceltsiav    porlftcnsi.'i 

in   HOLSTi;i\.    II,   ìi'tO. 
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al  tutto  opposto  a  quanto  proscrive  la  regola  cluiiiaceuse, 

trova  però  uua  con  ferma  in  certe  carte  padovane,  ove  nei 

secolo  XII  ??ono  ricordati  degli  scolari,  «qui  serviebant  pa- 

duanis  canonicis  d  ').  Xella  vita  in  comune  coi  canonici 
regolari,  gii  scolari  via  via  assumono  funzioni  e  uffici  ben 

determinati,  e  Sicardo  ci  informa  clie  essi  in  chiesa,  oltre 

a  leggere  ben  cliiaro,  devono  benedire  anche  il  i)ane  e  le 

frutta:  «  unde  moris  est  alicubi  terrarum  ut  mensas  et  prae. 

latorum  lectiones  pueri  benedicant  x>  ').  Essi  fanno  parte 
della  gerarchia  ecclesiastica,  e  più  di  un  autore  li  ricorda 

appunto  in  graduatorie  di  chierici,  come  rappresentanti  il 

grado  infimo:  a  amplector  scholarem— dice  Stefano  Torua- 

cense  (119:2) — prosequor  archidiaconum,  deosculor  abbatem, 

assui'go  episcopo,  revereor  Cardinalem  »  ■^);  ed  il  Martirologia 

faldense  menziona  gli  scolari  tra  gli  accoliti  ed  i  monaci  *),. 

Anclie  la  AS?t/«wia  di  ('orrado  (1275)  pone  gli  scolari  all'infi- 

mo grado  della  gerarchia  chiesastica,  dopo  i  viceplebaui  •^). 
Le  coudizioni  economiche  degli  scolari  vescovili  va- 

riavano a  seconda  dei  luoghi,  dei  tempi,  delle  tamigiie 

d'onde  gli  scolari  provenivano:  queste  dovevano  })rov ve- 
dere al  mantenimento  loro,  se  non  al  pagamento  dei  mae- 

stri. Non  mancavano  lasciti  e  sussidi  qua  e  là  per  man- 

tenere scolari  poveri  :  ho  già  ricordato  il  diploma  di  En- 

rico II  per  Fulda  •*);  trovo  i)ure  notizia  di  ano,  assai  po- 
steriore, fatto  da  un  canonico  Pizolus  a  Cividale  nel  Friuli 

*)  Gloria,   Cod.  dipiom.  doc.  cit. 

•-')  Mitrale,  Hb.  II.   Mignk  CCXIII,  col.  62. 

3)  Stkfaxo  di  Tournay,  in  Mioke,  CCXI,  lett.  i(J:  cfr.  nel  Clkrwal. 

pag.  292.  la  lettei-a  diretta  a  Pietro  di  Pavia,  che  ,  necondo  il  Clkrwal^ 
Htndiò  a  Cliaiti'es. 

*)  ed.  Browkr.  i:t9. 

*)  RocKiSfìKR.  Fm'iiielhih'Mev:.    148. 

*V  cfr.  parte  I.  pag.  67  pres.  Jav. 



Figura  24. 

Venezia  —  Biblioteca  Marciana  —  Cod.  Lat.  XIV,  38  (Marziano 

Capella  miniato  dall'Attavante  per  Mattia  Corvino)  —  Allegoria:  La 
Grammatica  con  allievi. 

(fot.  Bertani). 





iSmsidi  a  scolari  49 

per  mail  tenere  tre  prebendati  fino  a  25  anni  ̂ ).  Beu  venato, 
commentando  Dante,  ricorda  un  caso  di  beneficenza  pri- 

vata: Dolcino  (ont'antulus  venit  Verceiias»,  edivi  ̂ mUri' 
tus  est  in  Ecclesia  S.ctae  Agnetis....  sub  presbytero ,  qui 

vocatus  est  Augustus,  qui  eum  misit  ad  scholam  sub 

magistro  Syou,  professor  grammaticae»  2).  Fu  carità  fio- 
rita, dacché  il  fanciullo  (c  erat  acutissimi  ingenii,  ita  quod 

in  brevi  factus  est  optimus  scholaris  ». — Ma  di  contro  a 
queste  testimonianze  di  aiuti  e  sussidi  a  scolari  si  levan 

dalle  carte  parole  di  dolore,  accenti  d'jra,  di  scolari  languen- 
ti od  imi)recanti  o  supplicanti  vescovi  e  canonici,  perchè,  fin 

che  studiano,  non  facciano  loro  mancare  il  pane.  Io  non 

voglio  raccogliere  la  leggenda  di  Pier  Lombardo  novarese, 

cosi  povero  che,  «  vadens  ad  scholas, — dice  Iacopo  da  Ac- 

qui ^) — serviebat  scholaribus  et  mater  eius  lavabat  scho- 
laribus  camicias».  La  stessa  leggenda  infatti  si  narra  di 

papa  Benedetto  XI  fanciullo.  Uno  scolare  povero  e  cau- 
stico doveva  essere  quel  goliardo  che  cantava ,  con  tono 

d'uomo  fatto  esperto  : 

A  viris  teutonicis  multa  solent  dari, 

Digni  sunt  prae  ceteris  laude  singulari  : 
Praesides  lialiae,  praesules  avari; 
Potius  Idolatre  debent  nomÌDari; 

Vix  quadrantem  tribuunt  pauperi  scliolari; 

Quis  per  dona  talia  poterit  ditari  ?  ̂ ) 

1)  Johannis  canonici  civitatcnsis  chronica,  in  Muratori,  R.  I.  S.  ristam- 

pa, fase.  38,  p.  1«. 

*)  V.  Parte  I,  pag.  255,  nota  1 — liutrirenel  sec.  XIV  pare  significasse: 
<lare  ad  un  fanciullo  vitto  ed  educazione,  non  istruzione  ;  per  questa  lo  si 

mandava  a  Hcuola.  Nel  senso  di  educare  Io  usa  Dante  {Tnf.  XII)  dicendo» 
ahe  Chirone  nutrì  Achille. 

')  Ghron.   Imag.  mundi.  M.  H.  P.  Script.  III.  Cfr.  Lizibr,  pag.  11. 
*)  Straccali,  9. 
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Davano  poco  insomma,  ma  qualche  cosa  davano,  ed 

era  già  fortuna,  in  confronto  di  quello  che  toccava  a  certi 

chierici  prima  della  bolla  Super  specula  (1219),  i  quali  per 

recarsi  agli  studi  fuori,  perdevano  anche  i  benefizi  eccle- 

siastici, che  godevano  nella  loro  Chiesa  !  Altro  che  sus- 

sidi !  C'è  un  chierico  melanconico  che— oh  cosa  di  ogni  dì  ! — 

si  pente  di  essersi  dato  agli  studi,  che  l'hanno  condotto  alla 
fame,  ed  al  vescovo  egli  canta  chiaro  un  aut-aut:  o  dam- 

mi pane,  o  io  ridivento  laico  e  la  vergogna  sarà  tua! 

Turpe  tibi,  pastor  bone,  Dulcis  erit  ni  ibi  status 

Si  divina  lectione  Si  prebenda  muueratus, 

Spreta,  fiam  laicus;  Reddito  vel  alio 

Vel  absolve  clericatu,  Vivam,  licet  non  abunde^ 
Vel  fac  ut  in  cleri  statu  Saltem  mibi  detur  unde 

Perseverem  clerirus.  ,  Studeam  de  proprio  ̂ ). 

Per  comprendere  quest'ultimo  verso  si  ricordi  che  un 
povero  scolare  che  non  avesse  del  suo  e  non  vivesse  con 

un  beneficio — quello  appunto  che  il  nostro  goliardo  chie- 

de— poteva  si  studiare,  mantenuto  gratis  in  qualche  scuola 

vescovile  o  cenobiale  esterna,  ma  gli  si  faceva  scontare  il 

pane  donatogli  con  prestazione  d'opera,  di  solito  come  scri- 
vano. Già  addussi  in  proposito  la  testimonianza  di  una 

fonte  tedesca,  Gozberto  continuatore  della  vita  di  S.  Gal- 

lo ^),  nonché  una  lettera  di  Notkero  che    riguarda   anche 

')  ivi. 

2)  «  In  eodera  monasterio  (S.  Galli)  inter  soholasticos  tunc  temporis 
«rat  quidem  puerulus,  pauperculis  parentibus  oriundus,  studio  tamen  discendi 

satis  intentus.  Cumque,  immatura  morte  utriusque  parentis,  solatio  nuda- 
retur,  guamvis  guotidianum  victam  suis  laboribiis  quaeritaret  ecc.  ».  M.  G.H» 
JScript.  II,  29. 
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ritalia.')  Tale  pare  fosse  Gregorio  Catiuense,  trascrittore 

della  cronaca  di  Farfa, — come  dice  il  testo— «  et  nostrae  ec- 

clesiae  fere  ab  ipsa  iufautia  laete  eiiutritas  ')  d,  e  tale  qnello 
scolaretto  saiigallense  scrivano,  grato  e  paziente,  clie  chiu- 

deva il  cod.  152,  ringraziando  il  maestro  : 

Hoc  opus  exig'uum,  puerili  pollice  scriptum, 
Sit,  Ruoli perte,  tibi  niagnum,  proinptissinie  doctorj 
Largo  lacte  tuo  potatus,  x>aue  cibatus, 

Ipse  precov  vigeas,  valeas,  venerei is,  ameris; 

Hoc  optaut  mecum  pueri,  iuvene«que,  senesque  ■^). 

E  qui  non  c'è  più  menzione,  come  a  Farfa  del  latte 

solo,  l'allegorico  latte  della  scienza,  ma  di  un  pane,  il  quale 
pare  dovesse  essere  quello  che  il  piccolo  scolare  scrivano 

s'  era  pure  faticosamente  guadagnato  col  suo  «  puerili  pol- 
lice ».  Alla  Novalesa  Frodoiuo  abate  molto  fece  scrivere  da 

Atteperto  monaco:  «  fuit  autem  Attepertus  monacus  et  sa- 

cerdos  in  iam  saepedicto  monasterio,  scilicet  in  tempori- 

bus almi  Frodoini.  11  ic  famulus  fuit  praedictae  ecelesiae, 

tam  in  scientia  litterali  valide  irabutus,  qiiamqiie  in  recta 

conscriptione  scriptor  velocissimus  4)  ».  Egli  scrisse  molti  e 

grossissimi  codici. —  Dopo  aver  letto  tutto  questo  è  lecito 
chiedere  se  non  rappresenti  un  mero  esercizio  rettorico  quel 

modello  di  lettera  che  Ugo,  canonico,  e,  vuoisi,  maglschola 

bolognese  nel  1124,  includeva  nelle  sue  Rationes  dictandij 

-)  NoTKKRO,  Epist.  44,  cit.  dallo  Specht,  157,  n.  6.  Cfr.  pag.  34  e  parte  I, 
pag.   111. 

^)  OzAXA.Ai,  Docinncìils,  cit.  pag.  186,  (Praef.  ad  Chart.  Farfense)  an- 
no 1192. 

^)  Weidemaxx,  13  n. 

*)  Cipolla,  Chronicon  novalicienseAVo.  HI,  cap.  XVIH  e  XIX.  in -Fon<i 

ed.  dell'Istituto  stor.  ital. 
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modello  di  lettera,  dico,  nella  quale  uno  scolare  elogia  im 

maestro  (lui,  Fgo,  si  capisce!)  perchè  ha  sentito  che  egli 

è  solito  «dono  scholaribus  legere»,  e  —  dice  lo  scolare  — 
«  victum  quoque,  quibus  potes  prò  Dei  amore  tribuere, 

meis  iusonuit  auribus  »   ̂). 
Studiando  i  doveri  degli  scolari  bisogna  distinguere 

naturalmente  gli  scolaretti  piccoli  dai  più  grandicelli.  Dei 

piccoli,  il  Baebler  ^)  ha  illustrato  un  libriccino  a  dialogo 
in  uso  nelle  scuole  tedesche,  che  egli  chiama  Us  tu  sco- 

laris'ì  apjiuuto  perchè  questa  domanda  costituisce  il  prin- 
cipio di  ogni  dialogo.  Lo  scolaretto  traccia  qui  il  modello 

del  perfetto  buon  allievo,  che  è,  dopo  tutto,  quello  di  tutti 

i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  «  Quare  es  tu  scolaris  ?  » — chiede 

il  maestro— «  Quod  frequeuter  vado  ad  scolas  et  disco  lit- 

teras  »— risponde  l'allievo.  Alla  domanda^  quante  sono  le 
occupazioni  dello  scolaro,  questi  risponde:  sei,  ossia  «mane 

surgere,  statim  induere,  criues  ornare,  manus  lavare,  Deum 

adorare,  et  scholas  libenter  visitare», — risposta  nella  quale 

vanno  rilevate  le  due  norme  igieniche  del  lavarsi  e  petti- 

narsi. Si  noti  questa  domanda-risposta,  che  fa  pensare  al- 

l' insegnamento  prevalentemente  orale  nelle  prime  classi: 

<c  Quid  legis?  — Non  lego,  sed  audio  —  Quid  audis?  —  Ta- 
bulam,  vel  Donatum,  vel  Alexandrum  (se.  Yilladei)  vel 

logicam,  vel  musicam  ».  Si  raccomanda  allo  scolaretto  di 

non  guardare  le  donne  e  le  ragazze,  «quod  propter  spe- 

ciem  mulierum,  multi  pereunt»;  egli  non  deve  «se  asso- 

ci RoCKiNOER,  Forinelhiicheì',  79. 
2)  Baebler,  191:  Altro  libricciuo  a  dialogo,  ad  uso  di  scolari  tedeschi, 

riporta  in  gran  parte  lo  Specht,  170  e  segg.;  ma  qui  è  uno  scolaretto  ce- 
nobiale  che  parla  del  refettorio,  del  dormitorio,  della  sveglia  mattutina 
datagli  dal  maestro  ecc. 
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ciare  laycis,  quoniain  semper  infesti  suiit  clericis»  (lo  stesso 

concetto  di  Giovanni  Balbi  !);  e  quanto  ai  condiscepoli,  eviti 

di  trovarsi  in  compagnia  di  più  clie  di  uno,  per  evitar  discor- 
die; proprio  il  contrario  del  precetto  malizioso  che  più  tardi 

avrà  vigore  presso  i  gesuiti  I  Sono  gustosissime  le  formule 

che  il  libriccino  (scritto  da  un  maestro,  di  certo)  mette  sotto 

uaso  allo  scolaro  per  insegnargli  come,  con  bel  garbo,  si  in- 

viti a  pranzo,  per  incarico  dei  genitori,  il  proprio  pedago- 
go, o  come,  sempre  per  conto  di  quelli,  gli  si  presenti  un 

dono.— Ki volti  invece  a  studenti  più  maturi  sono  quei  con- 
sigli  che  S.  Bonaventura  lasciò  nel  cap.  De  studentibus  della 

sua  Pharetra  ^),  avendoli  tratti  di  qua  e  di  là,  da  S.  Gre- 

gorio, da  S.  Isidoro,  ecc.  Il  santo  anche  altrove  lasciò  sen- 
tenze e  precetti  pedagogici,  apprezzabili  come  documenti 

del  tempo  e  come  frutto  d'esperienza  scolastica.  Notisi  que- 
sta ottimistica  sentenza:  «  tantus  proflcit  unus  durus,  dum- 

modo  ordinet  studium  suum,  sicut  ingeniosus  et  iuordinate 

studens  t>  2).  E  per  ben  imparare,  tre  cose,  secondo  il  santo, 
ci  sono  necessarie:  «  prima  ut  audiamus  humiliter,  secunda 

ut  cogitemus  vivaciter,  tertia  ut  experiamur  efftcaciter  »  ̂). 

Che  giov^a — segue  Bonaventura— che  uno  scolare  «primus 
omnium  ad  scholas  vadat,  et  magistri  verba  aure  percipiat, 

si  nihil  ex  auditis  retiueat»  ?  Ricordando  Boezio,  il  dottor 

serafico  rileva:  «  ille  discipulus  est  bonus,  qui  est  attentus 

ai  aadiendum,  beuevolus  ad  retinendum,  docilis  ingenio, 

attentus  exercitio,  bene^^olus  animo»  ^).  Guardati,  —  sog- 

*)  Pharelra,  lib.  I,  iu  Opera,  Tom.  VI  pag.  120. 

-)  Ejcaemeroti,  in  Opera,  voi.  I,  61. 

^)  Serrilo  de  sanctis  in   Communi.   Opera,  III,  37(). 

*)  Exposilio  in   VI,  Cap.  lohannis.  Opera,  II,  373. 



34  Gli  scolari 

giunge,  citando  S.  Bernardo — dallo  scolare  cliiaccherone  «et 
studeutem  eloquentiae  (clie  cerca  effetti  onitori)  cum  sapien- 

tiae  sit  inanis  »  ̂ );  costui  è  un  nemico  della  giustizia  e 
per  questi  «  falsis  fratribus  »  (egli  allude  agli  scolari  dei 

frati  minori)  ricordati  del  precetto  ;  «  manus  nemini  cito 

imposueris  )>,  ossia:  sii  guardingo  a  conferire  loro  gii  ordini 

sacri ^).  Una  diffidenza  antica  verso  la  scienza  profana  ed  i 
mundi  magistros  ricongiunge  S.  Bonaventura  agli  asceti 

tutti  su  per  S.  Bernardo  e  S.  Pier  Damiano  a  S.  Grego- 

rio; liou  è  la  lettura,  dice  egli,  che  infonde  la  scienza,  ma 

l'unzione,  «non  littera,  sed  spiritus,  non  eruditio,  sed  exer- 

citatio  in  mandati»  Dei»  ̂ ). 

L'orario  ideale  di  una  giornata  per  un  perfetto  stu- 
dente ce  lo  dà  la  raccolta  dei  Carmina  burana  dello  Sclimel- 

ler,  ed  eccolo  qui  riprodotto  : 

Si  praeceptoiuiii  superest  tibi  cura  deoium, 

Parco  puer  nugis,  dam  rus  colo  tempore  frngis, 

Praefìgam  raetas,  quales  tua  postulai  aetas, 

Quas  si  transgredieris,  male  de  monitore  mereris. 

Stratu  contempto,  summo  te  mane  levato, 

Facque  legendo  moram  quartam  dumtaxat  ad  lioram, 

Quinta  sume  cibum,  vinuni  bibe,  sed  moderatum, 

Et  prausus  breviter  dormi,  vel  lude  parumper. 

Postquam  morieris,  sit  mos  tuus  ut  mediteris, 

Quae  meditatus  eris,  tabulis  dare  ne  pigriteris; 

Quae  dederis  cerac,  spero  quandoquie  videre; 

^)  De  consideralione,  lib,  IV  di  S.  Bernardo,  in  Pharelra,  oap.   XXIX, 
De  noviliis. 

2)  ivi. 

')  Epistola  208  di  S.  Bernardo  a  Tommaso  di  S.  Andomaro,    cit.    da 
S.  Bonaventura,  in  Pharelra,  l,  XXV,  Gap.  De  studentiìms. 



PucM'i  scliolares  e  cjinonici  scliolares  ò'.^ 

VA<  iDiseris  qiiaedsun  facies  ut  cetera  credam: 

Post  liaec  regostum  ciim  logoris  ito  coraestuni, 

Post  snniptas  escas,  si  iaiii  monet  hora,  quiescas; 

Si  tempus  snperest,  post  coenara  liidere  prodestj 

Sub  tali  iiieta  constet  tibi  tale  dieta.  •) 

In  parecchie  carte  medievali  si  trova  menzione  di  pueri 

canonici  e  di  scholares  canonici  ;  che  dei  ragazzi  fossero 

realmente  insigniti  della  dignità  canonicale  nessuna  me- 

raviglia ci  deve  fare,  dacché  sappiamo  bene  che  si  ebbero 

<lei  vescovi  fanciulli,  tremanti  sotto  4a  verga  del  maestro, 

€ome  indignato  attesta  Raterio,  e  vi  furono  dei  papi  gio- 
vanetti: papa  Innocenzo  III  nel  1216  provvide  a  riparare 

allo  scandalo  dato  da  Ugo  di  Bassignaua,  canonico  torto- 
nese,  che  senza  il  consenso  del  Capitolo  aveva  nominato 

canonici  tre  fanciulli,  ed  i  genitori  di  questi  si  erano  af- 
frettati a  prendere  il  grano  che  ai  loro  ragazzi,  come  a 

canonici,  spettava;  2)  e  di  ragazzi  canonici  ed  ignoranti 

parla  pure  il  Petrarca  ■^). 
Questo  quanto  ai  Pueri;  la  frase  scholares  canonici  poi 

può  significare  due  cose: — 0  i  ragazzi  destinati  al  sacerdo- 
zio e  quindi  canonicamente  allevati  e  nutriti  nelle  scuole 

vescovili  (e  questo  è  il  significato  evidente  della  locuzione 

in  carte  tedesche,  nonché  presso  Frodoardo  di  Reims  (866)  ̂ ) 

e  da  noi  negli  statuti  dei  canonici  cremonesi  "')  e  fors'an- 

i)  SciiMELLEK,  CLXXXVIII,  pag.  73. 

2)  Gabotto,  in  Bihl.  star,  subalp.  XXIX, 312,  doc.  8  gennaio  1213. 

')  FamiL,  XIII,  epist.  II;  raccomanda  a  Rinaldo  di  Villafrauca  uu 
giovanetto  veronese  canonico,  nemico  giurato  dei  libri. 

*)  Jlist.  Bem.sis  Lib.  IV,  cap.  9,  in  Migne  CXXXV.  Cfr.  Mabillox, 
Disserl.  102. 

^)  Statuti  cit.  can.  5.  :  «  Item  qnod  pueri  non  cantent  neque  legaat 
in  choro,  neque  ad  leeturile  morentur.» 
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che  in  una  carta  di  Casale  Monferrato)  ̂ )— oppure  allude 

a  veri  e  propri  canonici ,  o  preti  già  adulti,  cbe  per  va- 

ghezza di  imparare  si  allontanano  dalla  loro  Chiesa,  per- 

dendo, prima  di  Onorio  III,  anche  le  loro  prebende  e  sfi- 

dando anche  la  taccia  di  'caghi.  Più  volte  dissi  che  dopo  la 
bolla  Super  Specula  e  le  disposizioni  di  Innocenzo  IV,  ai 

sacerdoti  studenti  era  concesso  il  godimento  dei  loro  bene- 
fici; dopo,  si  giunse  anzi  fino  al  punto  che  qualche  volta, 

non  solo  l'essere  studente  non  faceva  perdere  un  canonicato 
già  acquisito,  ma  era  ragione  per  ottenerlo,  forse  appunto 

perchè  il  benefìcio  offrisse  i  mezzi  per  studiare  ;  per  es. 

nel  1340  a  Beauvais  veniva  conferito  un  canonicato  a  la- 

cobo  Capocie,  «  qui  studio  litterarum  institit  et  insistit  »  ̂), 
Cosi  si  spiega  pure  come,  anche  più  di  un  secolo  dopo 

che  Innocenzo  III  destituiva  dei  vescovi  analfabeti ,  non 

dei  canonici  solo,  ma  dei  vescovi  e  dei  cardinali  potessero 

non  inutilmente  udire  le  lezioni  di  grammatica  di  Conve- 

nevole da  Prato.  ̂ )  Un  vogante  laudator  temporis  acti  e 
brontolone,  deplorava  che  ai  suoi  di  i  ragazzi  di  dieci  anni 
la  facessero  da  maestri  : 

sed  retroactis  saeculis 

Vix  licuit  discipulis 

Tandeui  nonafjenariam 

Quiescere  post  studi um,  ''). 

Nove  anni  di  studio   dunque:  se  ammettessimo  pure^ 

1)  Garotto  e  Fisso,  77. 

')  FiERENS,  n.  655,  pag.  341. 

3)  Senili,  XVI,  epist.  1;  D'Ancona,  pag.  111. 

*)   SCHMELLER,    pag.    40,    11.    LXIX. 



Fii^iira   25. 

*l-§^ 

IiicCARDO  i)H  Mediavilla  IN  CAI TEDHA  —  (Riprodiizioue  autoriz- 
zata dal  voi.  del  Conim.  Leo  S.  Olsciiki  :  Manuscriis  sur  relin  aree  mi- 

niatures  d.   X.   aii   XVI  siede  —  Firenze,  Olschki,   1910,  Tav.  XXIX). 





L'età  degli  scolari  e  {/nella  dei  maestri  .'il 

il  che  non  pure  vero,  clie  questo  poeta  ami  la  fi.i>ura  rettorica 

(ìeiriperb(»le,  certo  è  però  che  non  si  spiega  la  potenza  delle 

corporazioni  studentesche,  il  diritto  a.iiii  scolari  di  elej»- 

gere  il  rettore  scolare  e  pnr  costituito  in  autorità  sai  dotto- 

ri, se  non  ammettendo  die  ̂ W  scolari  stessi  fossero  sui  x)rimi 

del  '200  adulti,  non  solo,  ma  anche  persone  già  investite 
di  cariche,  come  ad  es.  nel  1205  Adalberto,  studente  a  Bo- 

logna e  già  preposito  della  cattedrale  di  Magdeburgo.  '). 
Tuttociò  costituiva  una  strana  confusione  dei  due  ceti,  de- 

gli scolari  e  dei  maestri,  che  tra  di  loro  erano  soci  e  stretti 

da  un  comune  diritto;  e  di  qui  una  rivalità  di  cui  tro- 
vammo traccia  a  Bologna.  Di  tale  rivalità  sono  documento 

questi  versi  dall'inglese  Gaufredo  di  Vinesauf,  docent^^ 

grammatica  a  Bologna  sui  primi  del  '200: 

Strenua  res  agitar:  pueri  tollentiir  in  altiiiu 
Et  fiunt  domini.  Moveat  domiuatio  risum. 

lam  sedet  egregie  donatns  honore  magistri 

Aptus  adhuc  ferulae.  Laycis  autenticat  illiim 

Pileus  in  capite,  species  in  vestibus,  aurum 

In  digitis,  sedes  in  siimmo,  plebs  numerosa 

In  studio  2). 

Crede  il  Dresdner  ^)  che  a  noi  manchino  le  testimo-^ 

nianze  che  si  riferiscono  alla  durata  degli  studi  ecclesia- 

stici, ma  ciò  non  è  esatto,  anzi  abbondano  su  questo  punto 

dei  dati  precisi,  sia  per  la  scuola  di  oltre  Alpi  che  per  le 

nostre.  Già  da  Paolo  Diacono  abbiamo  appreso  che  degli 

*)  Specht,  351. 
*)  Leyser,  825. 

'')  Dresdxer,  177. 
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oblati  i^ressocliè  infanti  era  possibile  trovare  nei  cenobi,  e 

lo  stesso  abuso  prima  ancora  parrebbe  fosse  in  vigore,  per 

quel  che  attesta  un  passo  di  Gregorio  di  Tours,  citato  dal 

Tomasino.  ^)  Bambino  di  cinque  anni  sarebbe  andato  a 

scuola,  «  causa  discendi  litteras  »,  sant'Anscario,  secondo  il 

suo  biografo.  -)  Cosi  [pure  Brunone  a  4  anni  avrebbe  co- 

minciato a  frequentare  la  scuoia,  e  Bei'toldo  a  5  anni.  ') 
S.  Pier  Damiano  narra:  «  puerulus   quidam,  aetate  quiu- 

quennis    in  meo  monasterio  factus  fuerat  mouacbus  »,  ̂) 

s'intende  oblato.  L'istruzione  durava,  vedemmo,  fino  ai 
sedici  anni ,  qualche  volta  anche  fino  ai  15  soli:  ̂ )  dieci 

anni  all'incirca  insomma,  dacché  quei  bambini  oblati  che 
venivano  ammessi  tenerissimi,  certo  non  saranno  stati,  per 

colmo  di  sciagura,  sottoposti  subito  alla  tortura  della  gram- 
matica. Farmi  lo  si  possa  anche  desumere  dal  seguente 

passo  della  Regula  clerìcorum  Petri  de  Honestis  :  «  post  tres 

vel  quattuor  ablactationis  annos  (quindi  a  4  o  5  anni  di 

età),  si  sic  parvus  offertur,  clericus  effectus,  ab  omnibus  di- 

ligatur  ut  filiusy>.  ̂ )  Meno  male!  La  stessa  regola  prescri- 

veva che  oltre  ai  14  anni  nessun  figlio  potesse  essere  of- 
ferto dal  padre  senza  suo  consenso.  La  Chiesa  non  tardò 

ad  accorgersi  che  non  era  tutta  devozione  quella  che  in- 
duceva i  padri  ad  offrire  i  figli  propri,  ancor  bambini,  ad  un 

chiostro  :  l'oblazione  pare  fosse  divenuta  un  mezzo  como- 
do per  difarsi  della  troppa  prole  e  per  sottrarsi  ai  gratta- 

ci Vilae  pairum,  cap.  XX:  Thom asino  II,  I,  93. 

3)  Vita  S.  Anskurii^  cup.  II.  iu  31.   G.  H.  Script.  690. 

^)  Maìtrè-Léox,  85,  n.  Ili,  n. 

*)  Opusc.  XXXVI,  cap.  17. 

5)  Maìtre-Léon.  59  n. 

®)  Cap.  IX.  Lo  stesso  capit.  è  quello  il  quale  vieta  che  si  possa  offrire 
un  bambino    di  età  superiore  ai  14  anni. 



L'età  degli  scolari  nelle  scuole  libere  o  vomnnali        .0.9 

capi  del  hi  Caini  <ili:i.  Sposso  erano  i  fidili  fisicamente  e  in- 
tellettualmente deboli  (]uelli  die,  per  discarico,  venivano 

offerti.  Già  S.  Pier  Damiano  si  proponeva  il  quesito  «  an 

filli  a  parentibus  Deo  dicati,  liabitum  induti,  in  religione 

manere  teneaiitur  ».  *) 

Più  tardi  anche  per  l'età  dei  giovanetti  laici,  che  si 
mandavano  alle  scuole  comunali  o  libere,  non  ci  mancano 

notizie.  Egidio  Romano,  fra  Paolino  Minorità,  fissano  a 

sette  anni  Petà  opportuna,  perchè  il  ragazzo  incominci  gli 

studi  di  giamraatica  e  di  logica;  questi  studi  devono  durare 

appunto  sette  anni  (si  ricordino  i  latinantes  e  non  lati- 

nantes ,  suddivisi  gli  uni  e  gli  altri  in  tre  classi)  e  costi- 
tuiscono, come  attestano  parecchie  fonti,  scala  agli  studi 

superiori  di  diritto  o  di  arti.  -)  A  sei  o  sette  anni  vor- 
rebbero si  ponessero  a  studio  i  fanciulli  gli  Ammaestramenti 

sull'educazione  del  fanciullo  editi  dal  Morpurgo,  ed,  a  sette 
anni  già  molto  tempo  prima  era  stato  mandato  a  scuola  a 
Verona  S.  Pietro  Martire.  Anche  il  Boccaccio  dice  di  sé 

che  prima  dei  7  anni  ce  nondum  doctores  aliquos  audive- 

ram,  vix  prima  litterarum  dementa  cognoveram  »,  ossia 

aveva  appena  appreso  a  leggere  e  scrivere.  •^) 
Da  quali  classi  sociali  provenissero  gii  scolari  già  ab- 

biamo  visto   per  le  scuole  comunali  e  libere  popolate  da 

')  Opusc.  XII.  cap.  5. 

^)  Fra  Paolino  IMinokita.  trattato  Be  regimine  recioris  pubblicata 
dal  MusSAFiA.  Vienua,  1862,  pag.  87,  cit.  dal  Dkrexedetti,  342  n.  Cfr.  ivi 

i  passi  del  Colonna,  nonché,  (concordi  circa  all'età  dei  sette  anni)  le  due 
altre  testimonianze  del  testo  edito  dal  Morpurgo  (Firenze,  1892  p.  14) 

ed  il  passo  della  vita  di  S.  Pietro  Martire  (Cu'Olla.  Taddeo  Del  Branca, 
pag.  424  n.). 

')  fJenenlofjùte  de.oriun  f/entilium,  libri  XV,  presso  O.  Heckek,  Boccac- 

cio-Fundc,  lirauusclivveig,  1902,  pag.  283-9.  Derexedetti,  328  n.  4. 
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fifiii  di  mercanti,  di  artieri  o  di  professionisti,  appartenenti 

alle  arti  maggiori.  Quali  fossero  gli  allievi  delle  scuole  ce- 

nobiali  già  vedemmo  pure  e  rilevammo  come  fino  dai  se- 
coli remoti,  teste  Eaterio,  alle  scuole  cenobiali  esterne,  ove 

si  pagava— tranne  che  dai  poveri  amanuensi— accorrevano 

1  giovani  nobili  aspiranti  all'alta  carriera  ecclesiastica.  Il 

D'Achery,  il  Mabillon,  ecc.  hanno  quindi  buon  gioco  quando 
vantano  i  fasti  delle  scuole  cenobiali,  ricordando  i  papi,  i 

vescovi,  ecc.  che  ne  uscirono  ^).  Qua  e  là  anche  gli  anti- 
chi cronisti  di  monastero,  agiografi ,  vantano  gli  allievi 

illustri,  specie  i  vescovi,  usciti  dalle  scuole  del  loro  ceno- 
bio. Ariolfo  ricorda  i  figli  di  coati,  di  duchi,  di  re  persino^ 

educati  nel  monastero  centulense  ,  ̂)  figli  di  duchi  e  di 
re  che  il  Tommasino  a  torto  crede  fossero  sempre  desti- 

nati al  monacato.  Adelmanuo  ad  es.  vescovo  di  Brescia, 

— condiscepolo  di  quel  Gualtiero,  ucciso  a  Parma  per  gelosia 

scolastica,  come  narra  S.  Pier  Damiano  —  aveva  avuto  per 

compagno,  alla  scuola  di  Fulberto  di  Chartres,  Beren- 

gario ^). 
Del  privilegio  giurisdizionale  concesso  agli  scolari,  non 

è  più  il  caso  di  parlare  ,  dopo  quanto  ho  scritto.  Che  gli 

antichi  imperatori  favorissero  di  privilegi  gli  scolari  è  un 

fatto,  e  Diocleziano  e  Massimiano,  ad  es.  avevano  esone- 
rati gli  studenti  dai  mimerà  personaUa.  Ricordiamo  solo 

che  il  privilegio  giurisdizionale,  del  quale  si  può   trovare 

')  Mabillox,  De  sLiidiis  monaslicis,  voi.  II,  §  21. 

2)  Chronieon  Centulense,  voi.  Ili,  oap.  16  iu  Mignk  CLXXIV^.  Per  altri 
allievi  illustri  cenobiali  Cfr.  Vita  S.  Leìidgeri,  in  M.  G.  H.  Script.  II,  407, 

Vita  S.  Leonis,  auctore  Wiherto,  in  Mabillon,  A  A.  SS.  Ord.  S.  Ben.  saec. 

VI,  pars.  II,  p.  53,  ecc. 

^)  V.  di  lui  V Epistola  ad  Berengarium,  premessa  all'opuscolo  De  veri- 
tate  eorporis  et  sanguinis  in  Eucharestia  iu  Opera  Veteruìn  Brixiae  episco- 
poriim,  Brixiae,  1737,  pag.  413.  Cfr.  Novati,    Un  dotto  borgognone,  ecc. 
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traccili  nel  diritto  roniiiuo  antico  e  precistimerite  nella  co- 

stituzione Omnern^  appare  largito  da  Federico  1  a  Uonca- 
glia  nel  Novembre  1158,  e  lo  vediamo  riconosciuto  tosto 

dal  papa  Alessandro  III,  anche  per  gli  scolari  vescovili. 

Presto  poi  lo  ritroviamo,  più  o  meno  esteso,  (ora  solo  i)el 

civile,  ora  pel  civile  e  criminale)  nelle  varie  Università, 

riconfermato  da  Federico  II  per  l'Università  di  Napoli,  e 
cosi  diffuso  eli  e  anche  un  oscuro  maestro  di  villaggio  a 

Portovenere,  a  mezzo  il  '200,  se  ne  trova  investito.  In  che 
cosa  consistesse  pure  è  noto:  lo  scolare  poteva  convenirsi 

solo  davanti  al  vescovo,  o  al  maestro  suo,  o  (nelle  Univer- 
sità) davanti  al  rettore,  secondo  la  scelta  sua.  I  professori 

e  maestri  j)otevano  scegliere  a  giudice  il  vescovo  o  il  ret- 

tore degli  scolari,  il  che,  a  dir  vero,  sappiamo  che  a  Bo- 

logna repugnava  loro  non  poco  ̂ ). 
—  Ricordammo  già  come  a  Bologna,  a  Ferrara,  in  mol- 

te altre  città,  i  dottori  fossero  esenti  dal  servizio  mili- 
tare. A  Bologna  gli  Statuti  del  1250  editi  da  Luigi  Frati 

esentano  dal  servizio  militare,  assieme  coi  maestri  di  leg- 

ge, di  grammatica,  dialettica,  anche  gli  «  scholares  ci- 

ves  qui  legunt  aliis  scholaribus  libros  extraordiuarios  con- 

tinue »,  nonché  gli  «  scolares  cives  qui  intrant  cotidie  scho- 
las  legales  ».  Gli  scolari  tuttavia  esonerati  dalla  milizia 

avevano  l'obbligo  di  farsi  sostiiuire  da  un  altro  a  loro 

spese.  ̂ ) 
Disposizioni  sui  diritti  e  sui  doveri  degli  scolari  dette 

molto  più  tardi  il  Concilio  di  Trento  e  sulla  scorta  di  esse 

non  pochi  vescovi  e  fondatori  di  ordini  e  capitoli  ;  ma  di 

queste  ci  occuperemo  in  altra  parte  dell'opera  presente. 

')  V.  Parte  I,  Cap.  VII  pres.  lav. 
')  Libr.  VI,  rubr,   17. 
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l  vaganti 

La  visione  piena  della  istituzione  scolastica  nel  medio 

evo  e  delle  sue  varie  forme  ed  assetti  ci  permette  di  ri- 
l)reudere  in  esame  la  questione  dei  chierici  vaganti,  e  da 

un  lato  di  illuminarla  con  nuove  testimonianze,  dall'altro 
di  interpretare  ed  intendere  sotto  punti  di  vista  forse 

nuovi,  fatti  già  noti. 

Sui  goliardi,— che  non  vanno,  vedremo,  del  tutto  con- 

fusi coi  vaganti,  i3ur  essendo  con  quelli  stretti  parenti,— da 

noi  in  Italia  è  ormai  vecchio  lo  studio  del  compianto  Strac- 

cali; ma  il  lavoro  dello  Straccali,  come  ricerca  storica  sulla 

natura  e  sull'indole  di  questi  vaganti^  si  attiene  a  quello 

che  il  Giesebrecht,  l'Hubatsch  e  lo  Schmeller,  il  raccoglitore 
Carmina  burana,  avevano  recato  in  mezzo.  Eppure,  risalendo 

airindietro  si  possono  spigolare  tracce  numerose  e  preziose 

8u  questo  fenomeno  dei  monaci  o  chierici  fuggiti  dal  con- 
vento; e  questo  è  ciò  appunto  che  brevemente  cercherò  di 

fare,  giovandomi  anche  dello  studio  recentissimo  del  Ber- 
toni. 

Che ,  come  reazione  a  quanto  la  vita  monastica  im- 
pone di  antiumano,  di  mortificazione  del  pensiero,  della 

carne,  di  ogni  affetto,  la  fuga  dal  convento  dovesse  avve- 

nire fin  dal  giorno  in  cui  per  la  i)rima  volta  sorse  un  con- 
vento, è  ovvio  ed  intuitivo.  Su  mille  esempi  del  genere 

tratti  dalla  storia  del  monachismo  primitivo  ,  basti  ricor- 
dare il  Concilio  Calcedonense  ed  altri,  riferiti  dal  Decretum 

Gratiani,  nei  quali  si  parla  di  monaci  senz'ordine  del  ve- 
scovo sfuggiti  ai  cenobi  e  che  capitano  a  Costantinopoli  a 

suscitarvi  dei  torbidi  :  costoro  vengono    scomunicati  ed  a 
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loro  sono  interdetti  ̂ li  ordini  sacri.  ')  S.  Benedetto  nella  sua 
Regula  lascia  indirettamente  travedere  che  occorreva  resi- 

stere ad  una  naturale  tendenza  dei  monaci  verso  il  mondo; 

ai  frati  per  es.  che  escono  dal  monastero  senza  andare 

molto  lun;»i,  è  fatto  divieto  di  mangiare  fuori  del  cenobio 

senza  consenso  dell'abate  (cap.  41)  :  all'incontro  il  Sauto  fon- 
datore dà  precise  norme  sulla  ospitalità  che  ai  monaci  di 

un  convento,  che  sono  in  viaggio,  deve  essere  fatta  da  mo- 

nasteri lontani  (cap.  61).  2)  Uguale  preoccupazione  mostrano 

i  primi  comuientatori  della  Regula  benedettina,  come  l'au- 
tore della  Regula  maglstri,  un  franco,  pare,  del  sec.  VII,  il 

quale  pure  parla  dei  girovaghi.  ̂ )  Con  tutto  ciò— sia  pure  col 

consenso  dell'  abate^  anzi  del  papa  stesso  —  di  monaci  in 
viaggio  è  piena  la  storia  del  priuio  medio  evo,  e  sono  apo- 

stoli che  partono  da  Roma  per  evangelizzare  lontani  paesi ^ 

poi  sono  pii  monaci  e  devoti,  che  vengono  a  Roma  in  pel- 
legrinaggio e  se  ne  ritornano  ai  paesi  loro  con  tesori  di  giazia 

spirituale,  ma  anche  di  scienza.  Gli  scotti,  gli  irlandesi,  gli 

anglo  sassoni  sono  monaci  ad  un  tempo  e  commessi  viag- 
giatori, dirò  così,  di  pietà  religiosa  e  di  sapere.  S.  Gallo, 

S.  Bonifacio  ,  S.  Colombano  ,  giù  fino  ad  Alenino  ,  Ilde« 
maro,  ecc.  sono  nomi  troppo  noti  perchè  occorra  altroché 

il  ricordarli.  L'autore  della  Vetus  Vita  Saneti  Galli^  con- 
stata che  agli  scotti  «  consuetudo  peregriuandi  iam  fere  in 

naturam  conversa  est»  '')  e  l'anonimo  di  Ratisbona,  bio- 
grafo di  S.  Mariano  scotto,  scrive:  «  postquam  ardeus  flam- 

^)  Beerei.  Gral.  pars.  II,,  Causa  XVI,  qnaest.  I,  cap.    17,    dal  Concil.. 
Calcedon.  cau.  24. 

*)  cfr.  anche  cap.  XXIX.  Si  deheant  ilcrum  recipi  fratres   exeiintes    de 
JdonaHlcrio. 

»)  MiGNB,  LXXXVIII,  1022,  cap.  61. 

♦)  Pkrtz,   Seripl.  II,  30. 
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-ma  Spiritus  Sancti  popiilos  Hiberniae,  temporibus  primi- 

tivae  ecclesiae,  effìcaciter  perflavit,  peregrinationes  ambieii- 

tes  prò  patria,  ita  in   trans  mari  uas  regiones   se  precipita- 
verunt,  ut  diversas  Europae  partes   remotas  praedicando 

periustrarent.  »  ')  Erano  però   costoro  buoni  ed   utili  va- 
ganti, propagatori  di  civiltà  e   di  coltura.  Non  contro  co- 

storo erano  dirette  le  minacce  dei  Concili  tenutisi  nell'età 

carolingia,  come  quello  di  Tours  dell'Slo    (can.  31),    dac- 
-chè  sappiamo  come  Carlo  Magno  favorisse  il  commercio  in- 

tellettuale, che  diffondevano  gli  stranieri,  monaci  o  no,  come 

Alenino,  nonché  Paolo,  Pietro  pisano  e  Paolino  d' Aquileia, 

italiani.  Anzi,  nell'età  carolingia  vi  è  tutto  un  movimen- 
to di  monaci,    da  paese    a  paese   chiamati   o   inviati  agli 

studi:  Alenino  inglese  insegna  in  Francia;  Eabano  Mauro 

viene  d'oltre  Keno  ad  udirlo;  poi  a  lui,  fatto  maestro,  Lupo 
di  Ferrière»,  franco,  viene  dal  suo  vescovo  inviato  perchè 

si  istruisca.  -)— Eppure  quante   prescrizioni   nei  Concili  e 
nei  capitolari  carolingi,  contro  i  vaganti  ! 

Ne  Ilaria  VAdmonitio  generalis  del  789,  •^)  il  cai)itolare 

de  examinandis  ecclesiasticis  deir802,  '*)  ricordato,  mentre  il 

Sinodo  di  Fraucoforte  del  794  ricorda  ai  monaci  l'obbligo  delr 

la  regola  benedettina  di  non  uscire  senza  licenza  dell'abate ') 

ed  il  Concilio  di  Tours  dell'SlS  (can.  31)  minaccia  pena  ai 

vaganti.  ̂ )  Ancora:  proprio  il  Capitolare  monastico  dell'817, 
più  volte  citato,  prescrive  (can.  20)    che  i  monaci  «  villas 

^)  A.A.  SS.  2  febbr.  pa^.  365  e  segg. 

2)  Epist.  1,  iu  MifixE,  CXIX. 

3)  BoRETius,  I.  54.  oan.  3. 

*)  Id.  I,  110-1,  can.  16. 

«)  iD.  I,  77.  can.  27. 

*)  1.  e.  e  Hefele,  III.  762.  Cfr.  Anche  can.  XXXI. 
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;'8ec.   IX).  (fot.  Rappagliosi). 
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rrequentes,  nisi  nccessitaH  cogerit  ,  non  circunieant,  iK^que 

suis  illas  monachis  ad  custodendas  committaut,  et  si  oo» 

ad  eas  ire  uecessitas  t'uerit,  expleto  necessitatis  negotio,  ad 
sua  inox  niouasteria  redeant».  Né  mancano  dell'età  caro- 

lingia altre  prescrizioni  più  severe  contro  i  monaci  va- 

ganti; Paolo  Diacono  commentando  il  cap.  LXI  della  lle- 

^ola  di  S.  Benedetto,  (quello  appunto  che  prescrive  di  ac- 

€Ogliere  i  monaci  pellegrini  e  di  dar  loro  un  i)osto  con- 

veniente, purché  viaggino  col  consenso  dell'abate  loro) 
spiega  che  un  abate  può  in  tre  modi*.dare  ad  un  suo  mo- 

naco licenza  di  andar  peregrinando  ,  o  per  consenso— scrì- 

vendo cioè  ad  un  altro  abate  di  acGettarìo—o  per  commen- 

datizia— raccomandando  il  monaco  ad  un  altro  abate,  presso 

il  quale  egli  vuole  recarsi-o,  infine,  dandogli  un  biglietto 

generale,  che  lo  presenti  incesso  qualunque  monastero  o 
vescovo  egli  capiti;  di  queste  tre  forme  di  commendatizie 

Paolo  (utile  a  sapersi  per  la  storia  delle  Ars  dictandi  !) 

dà  anche  un  modello  di  lettera.  E  fin  qui  siamo  nel  ter- 

ritorio di  un'uscita  legale  dal  convento,  qualunque  ne  sia 

il  motivo:  severissimo  d'altra  parte  si  mostra  Paolo  Diacono 
nel  commento  al  cap.  XXIX  della  regola  benedettina:  si  de- 

beant  iterum  recipi  fratres  exeuntes  a  monasterio.  «  Frater  qui 

proprio  vitto  egreditur  de  monasterio  —  scrive  il  commen- 

tatore— si  reverti  voluerit,  spondeat  prius  omuem  emen- 

dationem  vitii,  prò  quo  egressus  est,  et  sic  in  ultimo  grada 

recipiatur,  ut  ex  hoc  eius  humilitas  comprobetur.  Quod  si 

denuo  exierit ,  usque  tertio  ita  recipiatur,  iam  x>ostea 

sciens  omnem  reversionis  aditura  sibi  denegari  )>.  Da  tutto 

questo  insomma  si  deduce  che  la  tendenza  ad  uscire  dal 

<ihiostro  c'era  e  che  i  benedettini  si  supponeva  perfetta- 
mente che  potessero   e  dovessero   viaggiare  ,  ina    conseii- 

Manacorda  —  Storia  della  Scuola  Italiana  —  li  5 
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ziente  Tabate  e  per  ragioni  plausibili.  Quali  potevano  es- 

sere queste  ?  Una  è  espressamente  detta  dal  Concilio  mei- 

dense  neir845:  esso,  pure  intimando  pene  ai  monaci,  i 

quali  <(.  ubi  et  ubi  pervagari  acephali  presumunt  »,  consente 
che  essi  si  muovano,  qualora,  essendo  utili  alla  Chiesa  od 

al  Principe,  vengano  da  questo  o  da  quella  regolarmente 

richiesti.  ̂ )  Questo  è  il  caso  appunto  dei  molti  maestri 
invitati  da  vescovi,  e  di  Gunzone  e  di  Stefano,  entrambi, 

credo  io,  monaci,  chiamati  da  Ottone  I  in  Germania.  Gli 

studi  insomma  di  per  so  non  sono  ragione  sufficiente  per 

giustificare  il  vagare  dei  monaci,  quando  non  vi  sia  la  li- 

cenza ,  che  in  qualche  luogo  si  ne^va.  Ma  severe  pene 
sono  comminate  contro  ì  vaganti  volontari,  posti  in  banda 

in  modo  tale  che,  come  scomunicati,  anche  ai  laici  è  fatta 

divieto  di  ospitarli.  2)  Dopo  la  riforma  cluniacense,  Gui- 

done, a  Farfa,  è  più  severo  nel  riammettere  i  monaci  usciti 

dal  chiostro,  che  non  lo  fosse  stato  prima  Paolo  Diacono: 

egli  vuole  che  la  pecorella  smarrita,  tornando  all'ovile,  si 
presenti  al  Capitolo  ignuda  ;  il  Capitolo  non  riceverà  il 

transfuga,  ma,  cacciatolo,  lo  farà  porre  per  una  notte  nel» 

l'osijedale  del  cenobio,  cioè  fuori  dalla  clausura;  in  segui- 
to, soltanto  dopo  cerimonie  umilianti  e  scuse  richieste,  il 

fuggitivo  sarà  riammesso  nel  chiostro.  ^)  La  riforma  del 
clero  e  del  monacato  che  Ildebrando  prepara ,  già  si  fa 
sentire  colle  intimazioni  di  Alessandro  II  contro  i  monaci: 

*)  Labbè-Mansi,  XIV,  832,  can.  58. 
2)  Canonum  poenitentialium  colleclio  novariensis,  in  Spieilegium  easH- 

nenes,  I,  344,  oan,  IX.  Nessun  laico  prenda  ad  abitare  con  sé  «  presbyte* 
rum  vel  clericum  vagautem,  sine  coscientia  episcopi,  in  cuiiis  liabitat  paro- 
chia  ». 

3)  Hkruoott,  112,  cap.  XL.  De  fvatribus  exeuntibus  de  monasUriis. 
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essi  devono  ((intra  claustrum  morari  »  a  a  loro  —  seguita 

il  pai)a  —  «  vicos  ,  castella,  civitates  peragrare  prohibe- 

mos  ))  ').  Improntate  a  questo  vigore  sospettoso  sono  le  pre- 
scrizioni di  Pietro  de  lionestis  circa  il  modo  come  i  suoi 

canouici  devono  accogliere  i  monaci  pellegrini:  «si  autem 

peregrinus,  seu  de  incoguitis  partibus,  se  recipi  voluerit,  noti 

cito  audiatur^  nec  quandoque  eivis  petitioni  annuatur,  iiisi 

habeat  commendaticias,  quae  certe  sint  sui  episcopi^  litteraSy 

quibus  vita  eius  et  votum  et  gradus  et  episcopalis  licentia 

iiinotescat  >.-) 
Un  grande  incentivo  al  vagare  venne  a  monaci  e 

chierici  proprio  dal  bisogno  degli  studi  ,  ed  il  vaga- 

bondaggio sì  intensifica  appunto,  quando  sorgono  le  TJ- 

niversità  ;  i  giovani  monaci,  brontola  Froidmont,  impaz- 

ziscono per  la  frenesia  degli  studi  ;  cercano  le  arti  li- 

berali a  Parigi,  i  classici  ad  Grange,  il  sapere  giuridica 

a  Bologna,  la  medicina  a  Salerno;  ciò  che  da  nessuna  parte 

cercano  sono  i  buoni  costumi.  ^)  Graziano  ,  monaco  ,  nel 

suo  Decretum, ^red'dtto  a  mezzo  il  sec.  XII  in  Bologna,  zeppa 

di  studenti,— fii  posto  a  molte  intimazioni  contro  i  vaganti, m 

Si  aggiunga  a  quelle  già  citate  quest'altra  che  egli  trae  dal 
Concilio  d'Orléans:  «  Monachi  autem  abbatibus  omni  obbe- 
dentia  et  devotione  subiaceant.  Quod  si  quis  per  contumaciam 

exstiterit  indevotus,  aut  per  loca  aliqua  vagavi,  aut  peculiare 

aliquid  habere praesumpserit,  ab  abbatibus  auferantur,  secun- 

dum  regulam  monasterio  profutura.  Ipsi  autem  qui  fue- 

TSint  pervagati ,  ubi  inventi  fuerint,  cum   auxilio   episcopi 

*)  Decret.   Grat.   Pars.  II.  Canea  XVI,  cap.  5  (Alessandro  II). 
)  cap.  IV. 

")  Bihl.  Cistercense.  VII,  357:   Hubatsch,    14;  Bartoli,  Precursori,  36; 
Casini,  0;  Straccali,  11;  Bertoni,  N.  A.,  627. 
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tamquam  fagaces  sub  custodia  revocentur.  Et  reum  se  ille 

abbas  futuium  esse cognoscat,  qui  in  eiusmodi persouas  noa 

auimadverterit,  vel  qui  susceperit  mouaehum  alieuum  y>  ̂). 
Alberico  da  Montecassino  nel  suo  Dictamen  del  seco- 

lo XI,  dà  l'esempio  di  una  lettera  di  un  vescovo  che  con- 
cede ad  un  suo  chierico  la  licentiam  di  uscire  dalla  sua 

diocesi,  e  ciò  perchè  non  sia  preso  per  un  vago:  questo  ci 

attesta  che  frequente  doveva  essere  per  un  vescovo  l'oc- 
casione di  scrivere  lettere  simili,  se  i  trattati  di  rettorica 

ne  recavano  il  modello.  -)  Qua  e  là  si  trova  infatti  nelle  carte 
ricordo  di  chierici,  che  con  regolare  permesso  sono  andati  alle 

scuole  :  così  nel  1192  a  Padova ,  essendo  stato  chiesto  se 

tutti  i  canonici  fossero  in  città,  fa  risposto  che  Dionisio  e 

lacobo  erano  alle  scuole  a  Bologna  e  perciò  venivano  di- 

spensati dalle  adunanze.^)  Ma  papa  Innocenzo  III,  quello 
stesso  che  nel  1215  porrà  fine  a  molti  abusi  scolastici,  nel 

1198  confermava  gli  statuti  dei  canonici  di  Perugia ,  nei 

quali  appunto  si  legge  questa  disposizione:  «numquam  an- 
tera licebit  alieni  canonico  scholas  adire  :  nec  in  hoc  excu- 

sabit  eum  licentia  petita  ;  immo  sequetur  excomunicatio 

praesumentem  nec  post  ad  locum  suum  nec  ad  officium  ad- 

mittetur ,  salva  tamen  apostolicae  sedis  auctoritate  ».  ̂ ) 
La  stessa  severità  segnala  a  Firenze  nel  120o  il  David- 

sohn;  ̂ )  quivi  gli  statuti  del  capitolo  fanno  appello  a  que- 
sta antica  consuetudine  di  quella  chiesa  :  «  ut  nullus  flo- 

rentinus  canonicus  in  scholis  extra  civitatem  nostram  prae- 

*)  Decret.   Greti,  pars.  II,  causa  XVIII,  quaest.  2,  cap.  16,  ex  Concilio 
Aurelian.  I,  e.  21. 

2)  RoCKiNGER,  Formclhucher,  34. 

3)  RoBKKTi,  pag.  184. 

*)  L'ullarium  romanum,  edit.  Coquelines,  III,  66. 
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beiulam  percipiat ,  iicc  ctiani  si  eodein  anno  a  scolis  i-e- 

versas,  ad  studi um  revei tatui*  ».  Perchè  adunque  i  chie- 

rici di  Perugia  e  di  Firenze  non  potevano  ,  neppur  cliie- 
dendo  il  consenso  dei  superiori,  recarsi  altrove  a  studiare? 

Certo  per  una  ragione  sola,  quella  addotta  dal  Davi<lsohn, 

che  cioè  a  Firenze  e  a  Perugia  dovevano  esservi  buone 

scuole  vescovili  e  1'  uscir  dalla  propria  sede  per  gli  studi 
doveva  essere  per  un  chierico  una  suprema,  impellente  ne- 

cessità. Vero  è  però  che  Guido  Fava,  prete  fiorentino  e 

professore  a  Bologna ,  quando  ci  vuol  dare  il  modello  di 
lettera  di  un  monaco  studente  che  chiede  la  licenza  di  uscire 

dal  monastero  per  poter  frequentare  gli  studi,  ce  lo  sceglie 

proprio  in  un  convento  di  Bologna ,  ')  quello  di  Santo 
Stefano  !  Il  fraticello  si  lagna  —  suppone  il  Fava  —  che  al- 

cuni malevoli  lo  additino  come  scomunicato,  perchè-  dice 

—  «  non  possum  ostendere  quod  cum  v^ostra  licentia  sim  in 

«cholis  »;  egli  chiede  quindi  questa  licenza  in  lettera  sigil- 

lata. Segue  infatti  la  supposta  lettera  con  la  licenza  del- 

l'abate e  del  Capìtolo,  «  ut  in  scholis  Padue  commoretur  et 
8cientiae  capiat  documenta».  Lo  stesso  Guido  Fava  ci  dà 

indirettamente  altre  notizie  preziose  sui  vaganti  in  una 

lettera  De  monacho  ad  monachimi  vagabunduni.  Lo  scrivente, 

invitando  il  traviato  a  rientrare  nel  monastero,  cosi  gli  de- 

scrive la  sua  vita:  «tOratorium  fecistis  novum,  in  quo  vestri 

monachi  leccatores  existunt  et,  in  histrionies  conversi,  psal- 
mos  vestros  in  postribulis  decantatis  et  orationes  vestras 

funditis  in  caupona;  vina  commendant  regulam  et  volvunt 

»)  I,  804. 
»)  EpÌHtolae,  n.  87-88,  in   Propugnatore,  voi.  V,  pag.  76;  cfr.  ivùpag.  89 

ù,  155-o(). 
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meretrices  cucullain  taxilii  ecc.  ».  Ma  per  l'appuato  nella 
risposta  il  monaco  dice  di  non  essere  faori  per  ragione  di- 

sonesta, ma  per  studio:  «  cum  autem  meus  abbas,  fratrum 

Consilio  et  unanimi  voluntate,  mihi  licentiam  dederit  in 

studio  per  triennium  commorandi,  sicut  ipsius  litteraepro- 

testantur^  uec  excommunicari  me  possunt,  voluntate  mutata, 

uec  sine  causa  factum  proprium  revocare;  maxime  (;um 

episcopus  diocesanus  consenserit  et  hoc  fecerit  ad  caute- 

lam  per  summum  pontificem  confirmare».  Il  monaco  vagante 

vuole  che  i  suoi  confratelli  sappiano  «  quod  meum  studium 

et  scientiae  fructum  et  utilitatis  augmentum,  dante  Deo, 

singulis  apportabit  »;  la  frase  sottolineata  parmi  racchiuda 

questa  promessa:  io,  finiti  i  miei  studi,  ritornerò  al  con- 
vento e,  insegnando,  farò  sì  che  il  mio  sapere  giovi  al 

monastero. 

Era  insomma  lecito  ai  chierici  ed  ai  monaci,  col  con- 

senso dei  loro  superiori,  l'andar  in  giro,  per  ragioni  anche 

di  studio,  ma  era  cosa  ritenuta  pericolosissima  per  l'ani- 
ma e  pei  costumi,  e  circondata  perciò  da  mille  sospetti,  come 

rivela  Froidmont  ed  il  passo  su  riferito  del  Fava.  Fossero 

gli  studi,  fossero  altre  ragioni,  che  chiamavano  dapprima  i 

monaci  fuor  del  chiostro,  certo  è  che  una  volta  fuori,  essi 

si  tuffavano  nel  mondo,  si  ingolfavano  negli  amori  e  nei 

giochi,  cose  lontane  si  dagli  studi,  ma  immancabili  nella 

vita  dello  studente.  Divenivano  insomma  Goliardi:  questo 

termine, — che  è  non  già  sinonimo  di  chierico  vagante,  ma 

peggiorativo  di  quello— parmi  vada  inteso  come  significante 
chierico  o  monaco  il  quale,  o  è  uscito  dal  monastero  senza 

la  debita  licenza  dei  superiori,  oppure, — ottenuta  la  licenza 

di  uscire,  per  ragioni  plausibili,  come  sarebbero  gli  studi, — 
una  volta  libero,  si  è  dato  ad  una  vita  licenziosa,  poco  adatta 
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alla  sua  qualità  di  monaco  o  di  cbierico.  Per  l'origine  della 
parola  goliardo  si  è  già  da  molti  ricorso  al  ricordo  del  gì- 

gaate  Golia,  ma  nessuno,  ch'io  sappia,  e  neppure  di  recente 
il  Bertoni,  ha  mai  posto  attenzione  al  seguente  passo  di 

Beda,  che  parmi  confermi  pienamente  tale  etimologia:  «Item 

Goliath,  qui  diaboli  typnm  praestat,  modo  hunc  in  ipso 

omnium  impiorum  capite,  modo  in  membris  eius,  pagania 

videlicet.  perdifis  ludaeis,  haereticis  et  falsis  fratribus  ex- 

primit  »  ̂).  A  distanza  di  ben  sei  secoli  da  Beda  questa 
stessa  definizione  dà,  nel  suo  Glossario  aggiunto  al  Catho- 

licon,  Giovanni  Balbi,  alla  voce  Goliath.  Sono  goliardi  in- 

somma, già  fin  dai  tempi  di  Beda,  tutti  quelli  che  nutrono 

spirito  avverso  alla  religione,  sensi  profani,  passioni  mon- 
dane ed  ognun  vede  quanto  questo  termine  si  addica  a 

quei  monaci,  i  quali,  rotto  il  capestro  della  regola,  corre- 

vano il  mondo,  avidi  di  tutto  ciò  che  il  monachismo  ap- 

punto condannava,  studi,  amori,  giochi,  baldorie.  Se  tu — 

dice  un  canto  goliardico  — 

Gaudes  in  vagorum 

Esse  coDsortio, 

Vina  unqiiam  spernas 

Diligas  tabernas  ecc.  -) 

Che  sia  mai  esistita  una  vera  e  propria  setta   dì   go- 

liardi, sfidanti  l'età  loro  ,  il  Novati  ha  buone  ragioni   per 

')  In  Sarmielis  atlegoricae  expositionis  ecc.  liV).  Ili,  in  Opera.  Basileae,  156S, 

IV,  347.  Sull'etimologia  della  paiola  Goliardo,  v.  Bartoli,  Precursori,  37 

nota;  il  V^kight  lo  fa  derivare  da  ffula-,  I'Huuatsch  da  Golia:  un  passo  di 
Giraldo  Cambrense  mostra  conciliabili  le  due  etimotogie.  Già  i  Concili  del 

sec.  X  (Lakbk-Mansi,  IX,  ̂ %l)^dtY\Ri\o  (k\  (joUar di  o  figli  di  Golia.  Cfr.  Bbr- 
TOM,  N.  A,,  623,  n. 

')  SCHMELLKR,  pag.  223,  n.  CLXXIV. 

f 



7 SI  I  vaganti 

negarlo;  ̂ )  le  poesie  loro  attribuite  altro  non  sono  se  uou 

il  fratto  spiegabilissimo  di  una  reazione  contro  l'ascetisiiio 
imperante  ,  tratto  dovuto  forse  al  clero  stesso  corrotto  , 

frutto  nmturato  (jua  e  là  ,  a  caso  ,  poi  raccolto  su  codici 

vari,  sì  da  parere  opera  concordata  di  una  congrega  di  ri- 
belli, che  per  vero  mai  esistette. 

È  notevole  pertanto  osservare  che  gli  inconvenienti  e 

le  degenerazioni  mondane,  alle  quali  dava  origine  la  licen- 
za di  uscire  dal  monastero  concessa  ai  monaci ,  rendeva 

questa  licenza  ,  non  dirò  rara ,  ma  qua  e  là  odiosa ,  e  ,  a 

priori,  sospetta,  anzi  meritevole  quasi  di  pena.  Prima  della 

bolla  Super  specula  (1219),  se  non  da  per  tutto,  in  parec- 
chie chiese,  anche  italiane,  il  chierico  che,  fosse  pure  per 

studi,  abbandonava  la  sua  chiesa  ,  era  guardato  come  un 

disertore  ed  in  qualche  modo  punito.  A  Tortona  per  es. 

nel  1177  sappiamo  che  i  chierici,  i  quali  erano  assenti  per 

ragioni  di  studio  percepivano  solo  la  metà  delle  loro  por- 
zioni di  frumento  e  di  segala:  se  qualcuno  assente  riesci  va 

a  farsi  dare  la  sua  porzione  intera,  gli  altri  canonici  pro- 
testavano e  lo  facevano  stare  senza  nessun  assegno  nello 

anno  seguente  ').  Questa  consuetudine  otteneva  l'appro- 

vazione dell'arcivescovo  di  Milano,  Algiso,  e  nel  1192  dello 
stesso  papa  Celestino  III.  Pochi  anni  prima  del  Concilio 

del  1215  e  della  conseguente  bolla  del  1219,  ecco  come  nel 

1206  l'arcivescovo  di  Milano,  Filippo,  scriveva  al  vescovo 
Ugo  di  Tortona,  in  merito  ai  chierici,  che  lasciano  la  Chiesa 

per  andare  alla  scuola  :  <c  ...  addens  praeterea  ne  de  bene- 

^)  /  goliardi,  nel  volume  A  RieolLi,  pag.  02. 

)  Gawotto.  Bibl.    fif.XXIX,  99;    cfr.    pag.    151  (auu.    1192);    pag.    232 

(ann.  1206);  239  (arni.  1213). 

^1 
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ficiis  ipsius  eoclesiao  inter  eos  qui  alicubi  itari  sunt,  ca?/- 

sa  studenti  et  discendi^  et  eos  qui  officio  Ecclesiae  assidue 

deserviuiit,  aliqua  sit  inormoraiidi  seu  controversandi  oc- 

casi©   (^>ui    itari  sunt  ad  scholas  de  frumento    tantum  et 

siliginis  illius  quantitatis  habeant  medietatem,  quam  ha- 

berent  si  non  essent  ituri...  Item  qui  shie  licentia  Capituli 

ad  scliolas  ire  i)raesa!ni).serit,  quod  coiitra  licentiain  capi- 

tuli  accepit,  penitus  Coiiimunitati  restituat  et  dum  iu  scho- 

lis  perinaiiserit,  de  comuni  nihil  omnino  pcrcepiat.  Nemini 

vero  licentia  denegetur  nisi  ex  rationg^li  causa.  Qui  autem 

ecclesiaui  iiitraverint  et  canonici  effecti  fueriiit,  nisi  expleto 

primo  anno,  ad  scholas  ire  non  praesumant^  quod  si  tece- 
rint,  niliil  habeant  de  communi».  Ancbe  colui  insomma  che 

da  Tortona  si  recava  alle  scuole  col  consenso  superiore, 

era  in  certo  qual  modo  punito  colla  perdita  di  metà  della 

distribuzione  del  grano  ,  e  con  la  perdita  intera  delle  di- 

stribuzioni di  vino,  cereali  ed  altre  oblazioni. — Ma  se  cosi 

andavano  le  cose  a  Tortona,  in  altre  diocesi  italiane,  già 

prima  della  Bolla  Super  specula  sì  delinea  la  tendenza  a 

favorire  gli  studi;  cosi  a  Novara,  come  rileva  il  Lizier,  già 

nel  1210  si  dà  facoltà  ai  chierici  di  andar  lungi  per  un  anno 

a  scopo  di  studio  ')  e  qualche  cosa  di  simile  trova  pure 
lo  Spagnolo  a  Verona  2).  Anche  i  papi  più  illuminati  del 
sec.  XIII  avevano  favorito  gli  studi  dei  chierici  lontani  dalle 

loro  chiese  ed  Alessandro  ITI  molto  si  era  adoperato  per- 

chè chierici  inglesi,  senza  perdere  i  proventi  loro,  potes- 

sero venire  sul  continente  per  gli  studi  ̂ ). 

*)  LiziKij,  13  n     1.  Il  vescovo  Gerardo  soppiiiue  il  beneficio    del  chie- 
rico che  per  più  di  4  mesi  sta  assente.  «  nisi  fuel-it  niafjister  aut  iu  soholis  » 

•)  Regesta  cit. 
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Tattavia  la  vera  ,   la   grande  innovazione,  in  fatto  di 

-«tedi  chiesastici,  la  si  deve  alla  Bolla  Super  specula  ̂ ),  det- 
tatii  da  papa  Onorio  III  nel  1219,  degno  corollario  del- 

l'opera in  prò  della  scaola  svolta  poco  prima  dal  suo  pre- 
decessore, Innocenzo  III,  nel  1215.  Per  questa  Bolla  preti 

'e  chierici  erranti  in  cerca  di  sapere  teologico  non  sono 
più  esecrati  e  nemmeno  mal  tollerati,  ma  i  vescovi  stessi 

devono  essere  quelli  che  scelgono  i  chierici  per  intelligenza 

più  adatti  agli  studi,  quelli  che  li  dotano  di  benefici,  per  poter 

provvedere  le  diocesi  di  dotti  maestri.  I  maestri  di  teologia 

per  5  anni  devono  percepite  intiero  il  provento  delle  loro 

prebende  ̂ nonostante  aliqua  alia  constietudìnevel statuto jGum 

deuario  fraudari  non  debeant  in  vinca  domini  operantes». 

È  vero  che  la  bolla  Super  specula^  accolta  poi  nei  Decretali, 

parla  solo  di  studi  teologi,  come  i  soli  pei  quali  i  chierici 

-ottengono  licenza  di  assentarsi  dalla  loro  Chiesa,  ma  non 

passeranno  molti  anni  e  nel  Concilio  di  Lione  del  1245  In- 
nocenzo IV,  gettando  le  basi  dello  Studio  di  Roma,  dopo 

aver  detto  «providimus  quod  ibidem  regatur  studium  iuris 

'  divini  et  humani,  »  conferirà  agli  studenti  gli  stessi  diritti 

degli  scolari  degli  altri  Studi  generali  e  fra  questi  diritti 

'  c'è  quello  per  cui  gli  studenti  chierici  «  recipiant  integros 

proventus  suos  ecclesiasticos  »').  Il  papa  stesso  provvedera 
mei  1252  perchè  ad  un  maestro  Munione,  non  scolare,  bensì 

magischola  fuori  della  sua  diocesi,  siano  conservati  i  pro- 

Tenti  3). 

^)  V.  Parte  I,  pag.  73  pres.  lav.  Ci'r.  sugli  effetti  di  essa  Demflb,  247; 
■Cfr.  pure  ivi,  n.  3,  il  corumeuto  dì  Giacomo  di  Albenga.  secondo  il  quale 
dovevano  godere  i  proventi  solo  i  preti  che  venivano  luaudati  alle  .scuole, 

non  quelli  che  vi  andavano  di  loro  voloutà. 

2)  VI.  Beerei,  lib.  V,  tit.   V. 

')  Innocenzo  IV.  Begesta.  Perugia,  21)  nov.  1252.  Cfr.  pure  il    Regesto 



Kjffctti  della  bolla  Super  Spe(;alii  7/> 

Gli  effetti  pratici  delle  disposizioni  poiititicie  relative 

SLgìì  studi  dei  ehieiici  date  dallii  liolia  Super  Specula  e  da, 

coucilii  posteriori  souo  evi<lenti  a  chiuuque  scorre  documenti 

chiesastici.  Già  Guido  Fava  verso  il  1226  ci  presenta  il  mo- 

dello di  lettera  di  un  chierico  povero  che  scrive  al  suo  ve- 
scovo per  ottenere  qualche  beneficio  :  il  vescovo  risponde 

che  al  presente  non  ha  disponibile  alcun  beneficio  di  sua 

collazione,  perciò  gli  assegna,  lui  vescovo,  un  sussidio  del 

suo^  perchè  proceda  negli  studi  ').  Restava,  è  vero,  ben 

fermo  l'obbligo  ai  chierici  di  non  andare  agli  studi  senza 
consenso  del  Capitolo;  ricordai  in  proposito  che  il  Fava  ci 
dà  un  modello  di  lettera  dì  un  monaco  del  convento  di 

S.  Stefano  di  Bologna  ai  confratelli  di  detto  cenobio,  nella 

qual  lettera  il  frate  studente  si  lagna  che  alcuni  malevoli 

io  dicano  scomunicato,  perchè,  dice  lui,  «non  possum  o- 
steudere  quod  cum  vostra  licentia  sim  in  scholis  »  ;  egli 

chiede  adunque  al  Capitolo  dei  frati  queste  lettere  di  li- 

cenza munite  di  sigillo:  ebbene,  la  supposta  lettera  scrit- 
tagli dal  Capitolo  gli  dà  appunto  licenza  «  ut  in  scholis 

Padue  commoretur  et  scientiae  capiat  documenta  »  -).  Già 

notili  come  il  Fav^a  supponga  che  un  monaco  di  Bologna 
abbia  il  permesso  di  studiare,  non  ivi  stesso,  ma  a  Padova. 

di  Urbuuo  IV  (tìotto  la  data  11  Ott.  1261)  l'approvazione  della  costituzione 

del  clero  di  Antan,  in  cui  ])ui'e  si  ammette  che  qualche  prete  sia  assente 
■«  causa  studii  «eu  pere2;rinationÌ8  ».  Nel  liegesto  di  Bonifacio  Vili  troviamo 
poi  consensi  ai  vari  canonici  di  andare  agli  Studi  per  5  anni  percependo  ie 

loro  quote  {(>  Nov.  1303)  e  persino  la  facoltà  data  ad  un  monaco  di  poter 

studiare  ed  insegnare  leggi  civili,  nelle  quali  ha  conseguito  «  magisteriuna, 

seu  docendi  licentiam  ».  nonostante  le  disposizioni  di  Alessandro  III  nel 

t'oncilio  di  Tours. 

')  EpiHl.   XXVI.    Propugnatore.    VI,  372. 

'^)   v.   u.  21  cit.   EpÌHL.   87.   pag.   7(). 
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I  papi  personalmente  si  curano  di  tar  provvedere  gli  stu- 

denti di  benefici  ecclesiastici;  di  papa  Innocenzo  III  i  re- 
gesti editi  dal  Berger  segnalano  parecchie  lettere  dirette 

ai  Capitoli,  perchè  accettino  canonico  il  tale  o  tale  altro 

chierico  studente,  che  sta  fuori  della  Chiesa  sua  ̂ ).  Anzi, 
poiché  ogni  cosa  bella  può  degenerare  in  abuso,  ecco  che 

lo  stesso  papa  Innocenzo  IV  nel  1252  concede  ad  Alberta 

Malaspiua,  figlio  di  Corrado,  scolare,  che  senza  aver  ordini 

sacri,  nò  l'età  richiesta,  goda  «  plures  personatus  vel  di- 
gnittites»,  e  ciò  in  vista  della  nobiltà  sua  e  dei  favori  che  i 

suoi  genitori  fanno  alla  Chiesa  «j.  Qua  e  là  si  legge  ad  es, 

notizia  di  un  canonico ,  che  ottiene  dal  vescovo  suo  la  li- 

cenza di  studiare  il  diritto  a  Pisa  in  un  convento  ^).  A  Ge- 
nova nella  prima  metà  del  sec.  XIII  si  davano  sussidi  ai 

chierici  che  si  recavano  fuori  per  studiare  teologia:  ̂ )  si 
trovano  disposizioni,  nello  statuto  dei  canonici  di  Cremona^ 

per  le  quali  «  illi  qui  vadunt  ad  scholas  »,  se  stanno  as- 

senti mezzo  anno  o  più,  dev'ono  rimettere  la  loro  camera 
al  massaro  del  Capitolo.  Una  glossa  di  lacobo  di  Albenga 

parlando  di  coloro  qui  mittuntur  dice:  «.  istis  (juidem  i)i'0- 
videndum  est  de  proventibus  ecclesiae,  si  proprii  i)roventus 

ecclesiastici  non  sufficiunt.  Alìi  autem,  qui  non  mittuntur 

nec  eliguntur  a  Capitulo  ut  doceant,  sed  proprio  moto  ad 

scholas  accedunt,  ut  addiscant,  tantum  sui  redditus  assi- 

gnatur  »  ').  Contrario  ai  rescritti  papali  è  il  tatto  che  il 

vescovo  d'Ivrea,  Federico,  nel  1273,  col  consenso  del  Ca- 

1)  Regesto  ed.  IJkkoku  u.  5381;  5383  («mu.  1251),  6686   (aun.   1252)  ecc. 

2)  ID.  IO.  6779, 

^)  Paubuóni,  I,  402. 

*)  Bklgrano,  ree.  cit.  aU'lsxAKDi. 

*)  Statuii  cit.  cap.  XXXIII. 
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pitolo,  prorof»ii  di  due  auni  a  F.icio  Stria  il  tempo,  entro  il 
quale  doveva  essere  diacono  e  conseguire  una  prebenda^ 

e  ciò  perchè  e«li  va  a^li  studi.  Durante  questi  <lue  anni 

Facio  godrà  solo  una  metà  della  prebenda,  che  sarà  sua; 

l'altra  metà  sarà  invece  dal  vescovo  assegnata  ad  uu 
chierico  ,  e  (pii  in  dieta  ecclesia  deserviat  in  divinis,  si 

ad  scholas  non  iverit  infra  dictos  duos  annosi*  '). — Tolto 
questo  tardivo  esempio  di  ostilità  agli  studi,  in  tutto  il 

'200  si  nota  un  lavorio  di  canonisti  e  di  commentatori  di- 

retto a  spianare,  per  cosi  dire,  le  difficoltà  canoniche  e  ad 

fVprire  la  via  ai  chierici  che  vogliono  andare  agli  studi.  Già 

tio  ricordato  1'  arguzia  sottilmente  loica  con  cui  Bernardo 

Cassiuese  nel  1256,  commentando  la  Kegola,  poneva  d'ac- 
Qordo  il  voto  di  povertà  dei  monaci  con  le  necessità  pra- 

tiche del  monaco  studente:  l'abate  che  «  mittit  aliquem  mo- 
uachum  ad  scholas  »,  non  deve  provvederlo  di  denaro?  «Re- 

spondeo  quod  primo  debet  sibi  committere  administratio- 
nem  suae  personae  et  negotii  prò  quo  vadit,  et  deinde,  ad 

illam  administratiouem  exercendam  et  provvidendam,  pe- 

caniam  sibi  committet»  -).  Domenico  di  Viseu,  retore,  (1271) 
giunge  fino  a  presentare  il  modello  di  una  lettera  del  papa  ad 

un  vescovo  per  minacciargli  la  scomunica,  se  ad  un  chie- 

rico studente  si  continuano  a  negare  i  frutti  del  suo  bene- 

ficio^): la  fantastica  lettera  dimostra  però  due  cose:  che  gli 
studenti  ed  i  professori  cioè  erau  vigili  nel  far  applicare  dai 

vescovile  prescrizioni  papali  a  loro  favorevoli,  benché  qual- 

che vescovo,  come  quello  d'Ivrea,  fosse  restìo  e  non  sapesse 

')  DuKANix»,  in  Bibl.  slor.  subalp.,  IX,  204. 
»)  cap.  XXXIII. 

')  UoCKiNOEtt,,  Formelbucher,  561. 
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spogliarsi  dell'  antica  autipatia  contro  i  vaganti.  Che  vi 
fossero  dei  veri  e  propri  abasi  colpevoli  da  parte  dei  ve- 

scovi a  danno  degli  stadenti  e  della  loro  libertà  scolastica 

ci  induce  a  crederlo  Kai mondo  di  Pennafort,  che  fra  i  casi 

vari  di  simonia  suppone  anche  quello  di  un  vescovo  «  qui 

clerico  suo  noluerit  dare  licentiara  eundi  ad  scholas,  nisi 

data  sibi  prima  pecunia  »  ̂).  Cosi  il  Concilio  di  Magonza 
del  1267,  dopo  aver  vietato  di  accogliere  i  vaganti,  sente 

il  bisogno  di  frenare  io  zelo  degli  abati  e  raccomanda  loro 

di  non  escludere  dalla  carità  «  scholares  pauperes,  quos 

aliquando  Juxta  eos  necessitas  peregrinari  compelli 1 1>  2). 
Una  vera  e  fissa  regola  di  condursi  verso  i  chierici  stu- 

denti non  v'era;  essi  trovavano  qua  e  là  maggiore  o  mi- 
nore severità ,  secondo  i  casi  e  la  indole  dei  vescovi. 

Fuori  d' Italia  per  es.  lo  Specht  trova  negli  statuti  dei 
canonici  di  Costanza  del  1269  1'  uso  di  sussidiare  con 

danaro  i  chierici  che  sono  fuori  agli  studi,  ma  essi  ri- 

nunziano.  finché  sono  lungi  dalla  Chiesa,  ai  loro  proven- 

ti 3).  A  Spira  quest'uso  non  è  in  vigore  ed  a  Passau  nel 
1284  un  sinodo  concede  che  si  possa  dare  «  necessitate 

suadente,  ex  liberalitate,  vestem  aliquam  scholari  pau- 

peri». — Di  contro  a  queste  incertezze  di  direttiva  presso 

le  varie  diocesi ,  diritta  e  continua  appare  1'  opera  della 
Chiesa  di  Eoma,  a  tutto  favore  degli  studenti.  Papa  Ales- 

sandro IV  nel  J281  scrive  al  vescovo  di  Parigi,  dando  fa* 

colta  a  tutti  gli  scolari,  monaci  o  chierici,  che  studino  a 

Parigi,  de  licentia  praelatorum  suorum,  affinchè  essi  «^  ubi- 

^)    SUMMA,    tit.    II,    §    2. 

*)  cit.  dallo  Straccali,  pag.  13. 
3)  Specht,  196. 
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camque  voluerint  lectiouibus  vel  praedicatioiiibus  audieu- 

dis  sive  qaaestioiiibas  dispiitandis  libere  valeant  intere?}-* 

se  3)  ').  Quale  differenza  fra  queste  disposizioni  della  Ohiesa. 

potente  del  '200  e  quelle  restrittive,  paurose,  piene  di  so- 

spetto dell'età  di  reazione  ,  quando  ai  chierici  ,  conversa- 
zioni, letture,  tutto  è  vietato,  o  concesso  con  infinite  cau- 

tele e  restrizioni  !  Dal  1219  in  poi  una  cosa  sola  si  chie- 

deva per  andare  agli  studi,  ìelitterae  scholaritatis '),  e  poi, 
secondo  gli  statuti  di  alcune  Chiese,  tutti  i  chierici,  anche 

i  curati  di  campagna,  potevano,  forti  della  loro  licenza^ 

assentarsi,  alla  ricerca  di  sapere,  dalle  loro  pievi.  Quando 

nel  1347  i  senesi  chiesero  al  papa  il  privilegio  dello  Studio 

generale  specificarono  quali  erano  i  diritti  a  quello  ine- 
renti, e  fra  questi,  oltre  a  quello  giurisdizionale  deirAut» . 

Eabita^  ricordarono  pure  quello  che  le  scuole  potessero  es- 

sere frequentate  dai  chierici,  senza  che  essi  perdessero  le 

prebende:  (l  privilegiis,  in  quibus  contiueatur  quod  clerici^ 

beneficiati,  secuudum  licentiam  praelatorum  suorum  et  su- 
periorum  eoruni,  possiut  stare  in  senensi  studio...  »  per  5 

anni  o  più...  «  et  quod  ibidem  insistentes  in  studio  litterali 

(non  più  soltanto  teologico!)  interim  possint  percipere  frn~ 

ctus  et  habere  beneficiorum  suorum,  quotidianis  distribu- 

tionibus  dumtaxat  exceptis  »  ̂)  Cosi  a  Firenze  nel  1359  il 
Comune  chiedeva  al  Papa  che  lo  Studio  fiorentino  potesse 

essere  frequentato  da  tutti  i  chierici,  «cuiuscumque  statua 

vel  dignitatis  »,  senza  perdita  dei  frutti,  nonostante  «  suo^ 

J)  SiUMONO,  III,  800  n. 

')  Cfr.    Stututa    Synodalia    Ecclesiae    meldensis,    auuo    1365;    in    Maiv» 
TÈNK,   Thes.  Aneed.  IV,  927. 

')  Zdekaubi:,  140. 
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rum  praelatorum  et  sociorum  coiitradciictioue»  ').  La  licen- 
za, era  così  un  vero  mandato  di  fiducia  del  vescovo  al  suo 

sacerdote,  al  quale  consentiva,  per  amor  dello  studio,  di 

andare  dovunque,  di  leggere,    udire   qualunque    dottrina. 

Era  passata  l'età  in  cui  la  Chiesa  ci  apparve  intenta  an- 
che a  difendere  le  libertà  degli  scolari  dalle  insidie  dei  Co- 

muni! Ora  essa  aiuta  Comuni  e  scolari,  attratti  gli  uni 

agli  altri  per  ragioni  di  studio  e  di  commercio,  e  si  op- 

pone alle  difficoltà  canoniche  inceppanti  gli  studi.  Re- 

stava così  la  piaga  dei  vaganti  perseguitati  ancora  dai  ful- 
mini della  Chiesa,  ma  eran  quelli  vaganti  privi  di  licenza. 

S.  Antonino  nel  sec.  XV  considerava  scomunicato  il  mae- 

stro, «  in  quacumque  facilitate^  etiam  in  sacra  teologia  »,  il 

quale  fosse  uscito  dal  monastero  «  mim  habitu  ad  audiendum 

sine  Ucentia  sui  praelati  ». 

Si  è  discusso  se  in  Italia  siansi  avuti,  o  no,  dei  vaganti; 

il  Burkhardt  disse  di  sì ,  lo  Straccali  ed  il  Bartoli  di  no. 

In  realtà  tutto  sta  ad  intendersi  bene  circa  il  valore  della 

parola  vaganti,  secondo  me.  Se  per  vaganti  s'intende  chie- 
rici nostri  e  monaci  erranti  in  cerca  di  studio  in  Italia  e 

fuori,  è  notissimo  che  se  ne  ebbero  da  noi  a  migliaia;  se 

poi  per  vaganti  vogliamo  intendere  goliardi ,  monaci  cioè 

che  errano  di  luogo  in  luogo  senza  essere  debitamente  au- 

torizzati, io  credo  che  anche  da  noi  essi  siano  esistiti.  Me 

ne  dà  i)rove  non  dubbie  Guido  Fava  nelle  due  epistole  ri- 

cordate; nell'una  egli  presenta  un  monaco  bolognese  di 
S.  Stefano,  studente  a  Padova,  e  malviso  perchè  non  ha 

ancor  la  licenza  scritta;  nell'altra  egli  suppone  che  un  mo- 

M  Gherardi.   132-136. 
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Roma  —  Biblioteca  Vaticana  —  Cod.  Vat.  Lat.  1761,  pag.  45  — 

Caricatura  di  un  maestro  in  atto  di  far  lezione  {abbozzata  da 

uno  scolare  sul  margine  della  grammatica  dei    Villadei). 

(fot.   Sausaiiii). 
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iiaco  scriva  ad  un  altro  monaco  vago  liiiiproveraudogli  la  sua 

vita  scandalosa.  È  vero  che  questo  monaco  vago  si  suppone 

che  rispondendo  all'ermi  di  avere  la  licenza  dei  superiori  per 
andare  a  studio,  ma  questo,  oltre  che  essere  un  mero  suppo- 

sto del  tema  retorico,  potrebbe  pur  sempre  indicare  che  da 

noi  v'erano  dei  chierici  studenti  —  muniti  o  no  di  licenza 

dei  superiori,  non  importa  —  i  quali,  usciti  dal  chiostro  per 
ragioni  di  studio,  si  abbandonavano  poi  a  vita  scandalosa. 

Se  adunque  per  vaganti  dobbiamo  considerare  tutti  i  mo- 

naci autorizzati  ad  uscir  dal  chiostro,' ed  erranti  in  cerca 
di  sapere  da  apprendere  o  da  insegnare ,  ecco  Gunzone  e 

Stefano  novarese,  che  per  esser  chiamati  dal  principe,  con 

tranquilla  coscienza  possono  andare  errando  per  l'Europa, 

pur  essendo,  com'io  credo,  monaci  o  chierici.  Già  nel  sec.  XI 
errante  era  stato  S.  Pier  Damiano ,  scolaro  a  Ravenna,  a 

Parma  sotto  Ivoue,  e,  secondo  il  Novati,  fors'anche  in  Fran- 
cia. Certo  errante  dovette  essere  quel  Gualtiero  burgundio 

(di  Besancon)  commemorato  nei  versi  di  Adelmanno,  ve- 

scovo di  Brescia,  come  suo  condiscepolo  alla  scuola  di  Ful- 

berto  di  Chartres,  e  dal  Nevati  identificato  col  quel  Gual- 

tiero, socio  di  Ivone,  che  molto  aveva  vagato  in  Spagna 

Francia  e  Teutonia,  studiando  ed  insegnando,  ed  era  morto 

infine  per  ferite  inflittegli  da  un  rivale  di  sapere  e  di  cat- 

tedra. Era  chierico  costui  ì  ̂ )  Non  mi  risulta;  né  del  re- 
sto il  suo  morire  da  pagano,  senza  sacramenti  e  solo  rim- 

piangendo il  danno  sociale  della  sua  dottrina  sottratta  al 

mondo,  può  farlo  credere  laico,  che  tali  spiriti  spregiudi- 

')  Cfr.  NovATi,  Un  dolio  borgognone  ecc.  cit.  La  morte  di  Gualtiero  ò 
narrata  da  S.  Pier  Damiano,  opusc.  XLV,  cap.  VI.  I  versi  di  Adelmanno^ 

in  Mabillon,    Vel.  Anal.  382,  nonché  nell'op.  già  cit.  Cfr.  il  $  Gli  scolari» 

Manacorda  —  Storia  della  scuola  Italiana  H  6 
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cati  appaiono  proprio  gli  stessi  che  animano  1  canti  dei 

goliardi  talora  irreligiosi.  Ed  errante  alla  fin  fine  sarebbe 

stato  Lanfranco  i)a  vese,  non  dirò  quand'egli  dalla  Lombardia^ 
laico  ancora,  passò  in  Francia,  né  quando  fu  fatto  monaco, 

ma  dopo  ancora,  quando  più  luoghi  della  Francia  percorse, 

traendosi  dietro  lunga  fila  di  allievi.  ̂ )  E  vago  pure  può 

considerarsi  S.  Anselmo,  accorso  al  Cenobio  beccense  dal- 

l'Italia per  abbeverarsi  appunto  alle  fonti  della  dottrina 
di  Lanfranco.  Divenuto  vescovo  oltre  Manica,  non  solo  alla 

sua  Chiesa  accorrevano, — dice  Eadjnero  suo  biografo,— chie- 

rici d'ogni  parte  in  cerca  di  dottrina,  ma  egli  stesso  in- 
viava i  suoi  chierici  a  studio  in  questo  o  in  quel  Cenobio. 

Cosi  presentandone  uno  al  priore  dei  canonici  di  S.  Eligio 

lo  muniva  di  una  lettera  con  la  regolare  licenza,  affinchè 

il  chierico  non  fosse  preso  per  irregolare  vagante  :  ce  ne 

aliquis  suspicetur  eum  alia  causa  peregrinari  »  ̂ )  Che  mo- 

naci e  chierici  viaggiassero  per  studi,  S.  Anselmo  consen-. 

tiva  ,  anzi  consigliava  ,  ma  sempre  con  la  dovuta  liceuzar 

una  lettera  di  lui  infatti  ci  parla  di  un  Benedetto  monaco, 

«.  qui  propter  scholas  moratur  apud  Parisium  »  ed  abitava 

—  si  noti  —  in  un  convento.  «Mando  enim  illi  et  cousulo 

—  scrive  severamente  il  santo  —  ut  ad  monasterium  suum 

redeat,  a  quo  cantra  voluntatem  abbatis  sui  abest-».  ̂ )  L'a- 
bate ha  promesso  di  perdonare  al  monaco  fuggitivo;  gli  si 

mandi  adunque  cavallo  e  nave  pel  viaggio  di  ritorno.  Vi 

è  una  lettera  dello  stesso  S.  Anselmo,  diretta  al  maestro,. 

1)  Dice  il  suo  biografo:  «  relieta  civitate,  amore  discendi,  ad  studia 
litterarum  perrexit...  pertransiens  Franoiam,  quam  plures  magni  nomiuis 

scholares  secum  habens  ecc.  —  in  Praef.  ad  Opera,  pag.  2. 

»)  Leti.  7,  in  Opera,  voi.  IV,  pag.   139. 
3)  Leu.  11,  in  Opera,  II,    44. 
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monaco  e  vaij,anto,  Arnolfo,  la  qualo  è  preziosa  perla  storia 

scolastica.  ')  Questo  monaco  dopo  aver  rinunziato  al  se- 

colo, aveva  dedicato  tutto  se  stesso  all'insegnamento  ,  né 

si  occupava  più  d'  altro  che  della  professione  sua  ;  ma  il 
santo  ji'li  ricorda  clie  farà  bene  «  si  primo  doceri  ,  quam 
docere  appetieritis».  Non  disapprovava,  no,  che  egli  va- 

gasse insegnando,  ma  gli  ricordava  l'obbligo  della  licenza 

dell'abate:  «  quod  autem  aliquo  ire  proponitis,  ubi  secundum 
propositum  vostrura  vivere  possitis ,  laudo  et  hortor  ;  hoc 

tamen  premoneo,  ut  per  licentiam  abbatis  vestri  hoc  fa- 

ciatis,  et  ut  (quocumque  iter  vestrum  Deus  direxerit)  re- 

golariter  sub  abbatis  oboedientia,  et  non  in  proprìae  voluu- 

tatis  arbitrio,  vivatis».  C.ercasse  adunque  non  «  locum  ubi 

vos  aliis  prodesse,  aliosque  instruere,  sed  ubi  vos  per  alios 

profìcetis  ì).  Del  resto  molte  altre  fonti  testimoniano  che  i 

chierici  italiani  ed  i  monaci  erravano  per  1'  Europa  avidi 

d'apprendere.  Erimauno  Tornacense  ne  ricorda  alcuni  ac- 

corsi alla  scuola  di  Eude  d'Orléans.  ~)  Landolfo,  esaltan- 
do la  dignità  del  portamento  e  dell'  abito  dei  chierici 

milanesi,  rileva  che,  «  si  aliquem  chori  ambrosiani  totius 

in  Burgundia  aut  in  Teutonia ,  aut  in  Francia  littera- 

rum  studiis  deditura  invenires  »,  lo  avresti  subito  rico- 

nosciuto per  chierico  milanese.  ^)  Da  Roma  stessa  parti- 
vano chierici  studenti  per  la  Francia  e  Fulco  scriveva  ad 

Abelardo  :  «  Roma  tibi  suos    docendos   transmittebat  alu- 

')  JSpial.  SO,  ivi  II,  17. 

')  Spicil.  Acher.,  Il,  889:  «  verum  etiam  ex  ipsa  quoque  longe  remota 
Italia...  clericorum  catervae  ». 

')  Landulphi  —  M.S..  Mediol.  e.  35 — Cfr.  Dììmmler,  Anselm  der  Pe- 
ripatetih,  pj.g.  11,  n.  cenno  sui  vaganti  italiani  e  più  ancora  il  Dresdner, 

pag.  229. 
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nos  »,  Eoma  che  «  olim  artium  omnium  scentiam  solebat 

infundere  »  *).  Dalla  sua  Aosta  era  partito  S.  Anselmo  e 
—  dice  il  biografo  —  «  per  diversa  loca ,  studiis  litterarum 

operam  dando^  pervenit  Normandiam  et  in  Beccensi  mona- 

sterio  ,  ubi  tunc  temporis  magnus  supradictus  Lanfran- 

cus  (italiano  anche  lui  !)  fungebatur  officio,  factus  est  mo- 

nachus».  ^)  Datosi  poi  anche  Anselmo  all'insegnamento, 

a  lui  concorrono  gli  studiosi  da  ogni  parte,  anche  dall'I- 
talia, come  attesta  Marbodo,  vescovo  di  Rennes  : 

Anglia,  Fraucorum  regnum,  PanDonia  tota, 

Gens  Ligiiris,  plebs  Apuliae,  ludaea  remota 

Seuseraut  documenta  viri,  documenta  beata.  3) 

Presto  però  l'Italia  diventa  a  sua  volta  meta  di  pere- 
grinazioni studentesche,  Bologna  in  particolar  modo.  Ap- 

pena si  era  chiusa  la  scuola  irneriana  di  diritto,  quando 

nel  1124  Ugo  canonico,  creduto  magischola  bolognese,  nelle 

sue  Rationes  dictandi  presenta  quel  noto  esempio  di  una 

lettera  *)  che,  de  longiqiia  regione^  da  uno  scolaro  presbyter  si 
fìnge  scritta  a  lui,  Ugo,  per  chiedergli,  anche  a  nome  dei 

suoi  compagni:  «  utrum  studium  in  proxima  hieme  et  ubi 

recturum  vos  s]^eratisy>.  Il  maestro,  dissi,  risponde  e  tributa 

all'allievo  onore  come  a  padre — perchè  l'allievo  è  sacerdote 
— e  come  a  figlio,  appunto  per  la  sua  qualità  di  scolare;  nel 
prossimo  inverno,  dice  poi,  «  Bononiae  studium  regemus». 

*)  cit.  dal  Gregorovids,  II,  610,  637. 

2)  GuiLLELMUs,  Gemmeticensis  Hist.  Normannorum,  lib.  VI,  cai).   3 — 
MiGNE.  CXLIX,  814. 

')  Marbodi,  Carmina,  Migxe,  CLXXl. 

*)  RoCKiNGER,  Formelhiicher,  cit.  IX,  1,  pag.  86. 
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Nella  controrisposta  Ugo  canonico  si  fa  scrivere  dallo  sco- 

lare ampie  lodi  per  la  sua  dottrina  :  «  unde  est  —  concbiude 

—  quod  tot  et  tanti  alios  relinquuut  et  ad  vos  certatirn 

accurrunt  ».  Ecco  adunque  —  dissi  —  degli  scolari  immigrati 

a  Bologna  nel  1124,  chierici,  erranti  in  cerca  di  sai)ere, 

liberi  di  accorrere  da  questo  o  da  quel  maestro  da  loro 

preferito:  quanto  al  pagamento,  s'intende  die  lo  darà  li- 
beramente l'allievo  nella  misura  che  vuole.  Via  via  che  ci 

avviciniamo  al  '200  l'immigrazione  di  studenti  a  Bologna 
si  fa  sempre  più  frequente  :  nel  1205  vi  troviamo  un  ca- 

nonico di  Magdeburg.  ^)  Ma  qui  siamo  già  in  territorio  di 

storia  universitaria  e  territorio  ben  esplorato  ormai.  ̂ ). 
Bernardo,  abate  cassinese  che  scriveva  nel  1255,  dà  sui 

vaganti  e  sulla  loro  vita  preziose  notizie,  ̂ )  ma  non  ci  in- 
forma se  i  monaci  girovaghi,  di  cui  ci  parla,  vanno  errando 

per  ragioni  di  studio,  o  per  sola  irrequietudine  e  noia  della 

vita  claustrale:  è  certo  tuttavia  che  essi  sono  sprovvisti  di 

licenza.  Costoro,  dice,  a  Dio  spiacenti,  non  amano  la  loro 

cella,  vogliono  per  cella  il  mondo  intero:  non  sono  uè  cassi- 
nensi, nècluniacensi,  né  cistercensi,  sono  mundinenses^  cioè 

del  mondo.  Poiché  si  deve  dare  ospitalità  ai  monaci  pelle- 

grini almeno  per  tre  o  quattro  giorni,  essi  si  fermano  per 

altrettanti  giorni  in  ogni  cenobio,  poi  se  ne  vanno,  che  amano 

il  buon  vitto,  né  si  contentano  del  vino  «t  debile,  vel  cor- 

rupto  »,  che  si  dà  in  elemosina.  Costoro  non  vogliono  vi- 

vere del  lavoro  delle  proprie  mani,  ma  di  quello  delle  al- 

trui; essi  corrompono  coll'esempio  gli  altri  monaci,  e  delle 

J)  Specht,  354. 

')  Mai-agola.  e  Frikulaknuer  op,  cit. 

'}  pag.  51-2. 



86  I  vaganti 

loro  imprese  meglio  è  tacere^  perchè  ai  deboli  ed  a  quelli 

già  disposti  al  male  ,  esse  farebbero  impressione  e  costi- 
tuirebbero esempio. 

Quale  fosse  la  vita  dei  goliardi  ,  (iuteudeiido  costoro 

per  vaganti,  con  la  licenza  o  no),  i  quali  sciogliev^ansi  da 
ogni  legame  religioso  e  davansi  piena  libertà, —è  cosa  nota 

già  da  altri  studi  ed  il  parlarne  mi  trarrebbe  lontano  al- 
quanto dal  mio  argomento.  Il  vocabolo  goliardo  ,  cbeccliè 

siasi  detto  in  contrario,  viene,  dissi,  certamente  da  Golia, 

rappresentante  il  diavolo  ed  indicante  ,  secondo  il  passo 

citato  di  Beda,  tutti  coloro  che,  infedeli  o  eretici  ,  o  falsi 

frati,  sono  mancipi  di  Satana.  La  parola  in  tal  modo  for- 

matasi divenne,  dirò  cosi  ,  ufficiale  nella  lingua  ecclesia- 
stica,  e  passò  nei  concili  e  di  qui  nei  decretali.  11  Concilio 

di  Treviri  del  1227  dice  ai  sacerdoti  di  non  permettere  che 

«  trutannos  et  alios  vagos  scholares  aut  goliardos  »  cautino 

nelle  messe  il  Sanctus  o  l'Agnus  Dei,  o  altro,  la  qual 

cosa  costituisce  uno  scandalo  nel  pubblico.  ̂ )  V'eran  in- 
fatti dei  preti  girovaghi,  che  una  volta  usciti  dalla  Chiesa 

loro  o  dal  chiostro,  magari  sotto  pretesto  di  studio,  si  da- 

vano a  tutt'altra  vita  e  a  cure  massimamente  aliene  dalia 

dignità  sacerdotale.  Tommaso  Grossi  non  errò  presentan- 
doci nel  suo  romanzo  un  canonico  buffone,  dacché  i  decretali 

stessi  parlano  di  questa  genia  di  preti  buffoni  e  goliardi. 

c(  Clerici,  qui  clericalis  ordinis  dignitati  non  modico  detra- 
hentes,  se  joculatores  seu  goliardos  faciunt  aut  bufones,  si 

per  annum  artem  illam  ignominiosam  exercuerìnt ,  ipso 

iure,  si  autem  tempore  breviori  et  tertio  moniti,  non  re- 

sipuerint,  careant  omni  privilegio  sacerdotali  ».  -)  Non  man- 

M  Labué-Mansi,  XXIII,  col.  33.  can.  IX.  Straccali.  7.  Bkrtoki  in  N.  A. 

2)  Liber   VI  decrct.,  Ili,  tit.  I.   De   Vita  et  honeslale  clericorum.  Frikd- 
BERG,    II,    1019. 
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cano  nelle  storie  lettenirie  delle  orij>iiii,  notizie  di  monaci 

o  chierici  j>iullari,  o  cantori  vaganti,  e  basti  ricordare  il  mo- 
naco di  Montandoli,  trovatore  e  spirito  bizzarro,  il  (|uale, 

dicesi,  aveva  ottenuto  dal  suo  abate  licenza,  non  di  v^agare 
solo,  ma  anche  di  trovare ,  purché  i  proventi  andassero  a 

beneficio  del  Cenobio  !  Altro  vizio  dei  vajjanti,  già  vedemmo 

essere  io  scrocconaggio  sistematico  a  danno  di  questo  o  di 

quel  monastero;  leggiamo  infatti  nel  Concilio  di  Salisburgo 

del  1274  al  can.   XYl   questo    passo  prezioso  :    (c  Dd  vagis 

sGÌiolaribuH  —  sub  vagorum  scholarium  nomine,  quidam  per 

salisburgensem  provinciam  diseurrentes,  monasteriis  et  ec- 

clesiis  se  exhibent  adeo  onerosos,  quod  per  eorum  impor- 
tunitatis  audaciam    nonnunquam    clerici  illud   eis  erogare 

cogiintur ,  de  quo  fuerit  necessitatibus  pauperum  provvi- 
dendum  :  denegantibus  sibi  suffragia,  x>tìr  quae  occasionem 

nutria  ut  malae   vitae,   caluranias  inferunt;    conferentibus 

sibi  quod  postulant,  vituperium  existunt  :  reverentiae  cle- 

ricali utique  multum  detrahitur  dum  blasphemia  huiusce- 

modi  per  subractionem  nostri  et  nobis  subditorum  suffragia 

resipiscere  compellatur  ».  ̂ )  Si  fa  perciò  divieto  ai  prelati, 
pievani,  vicari,  ecc.,  di  non  concedere  nulla  ,  ne  aiuti  né 

soccorsi,  ai  vaganti,  se  pure  entro  due  mesi  «de  ordinata 

sibi  vita  provideant»;  chi  viola  questo  prescritto  resti  sco- 

municato, finché  non  abbia  pagato  certo  contributo  pecu- 
niario per  le  crociate.  Altri  Concili,  come  quello  di  Colonia 

del  1280  e   di  Salisburgo  del  1290,  -)   danno   notizie  sulla 
vita  dei  goliardi,  ma  essi  sono  fiitti  che  eccedono  i  confini 

di  luogo  e  d'argomento  da  noi  prestabiliti.  A  mostrar  come 

M  Laiìiìè-Mavsi,  XXIV,    lU,  Cini.  XVI. 

'')  Colonia,  ivi,  XXIV,  SKi  can.   I;  S.ilisbur-o,  XXIV.     1077,   can.   III. 
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frequente  e  pericoloso  era  ia  Germania  il  fenomeno  dei 

monaci  vaghi,  e  vigile  l'autorità  contro  essi ,  basti  ricor- 
dare che  il  retore  monaco  Bernoklo  di  Kaisersheim  nella 

sua  Summula  dictaminis,  scritta  nel  1312,  ci  offre  un  mo- 
dello di  lettera,  che  un  abate  scrive  ad  un  altro  abate,  pro- 

testando contro  di  lui,  che  ha  ricevuto  nel  suo  cenobio  un 

monaco  fuggitogli  dal  monastero  senza  licenza.  ') 

Disciplina  scolastica 

Uno  studio  sugli  scolari  del  m.  e.  non  può  dirsi  com- 

pleto, se  non  illustri,  per  quanto  si  può  ,  anche  la  disci- 

plina da  essi  tenuta — o  non  tenuta  I  —  i  loro  giochi,  i  loro 

rapporti  coi  professori,  le  consuetudini  scolastiche.— In  ordi- 

ne di  tempo  il  più  antico  documento  medievale  che  noi  co- 

nosciamo è  il  De  disciplina  scholarium^  attribuito — secondo 

me,  con  abbastanza  probabilità— a  Boezio  fin  da  un  codice 

del  1247,  2)  e,  poi  non  senza  esitazione,  in  quasi  tutte  le 

edizioni  cinquecentesche  di  Boezio.^)  L'operetta,  dedicata 
a  Marciano,  tratta  le  seguenti  questioni  pedagogiche: 

1.  —  Si  puerorum  oblectamenta  sint  praelibanda. 

1.  —  Qualiter  adultorum  elatio  magistratui  subiicienda 
sit  et  disciplinae  connectenda. 

3.  —  De  eorum  elatione  reprimenda,  exemplorum  com- 
mendatione  distincte  exponendo. 

*)    ROCKINGER,    865. 

^)  Manitius,  86.  11  testo,  che  è  attribuito  pure,  ma  senza  fonclameuto  a 

Tommaso  Cantirai)rateiise,  appare  già  attribuito  a  Boezio  iu  un  catalogo  in- 

glese del  1247. 

^)  Seguo  l'edizione  che  è  iu  Ibudo  al  testo  giuntino  del  De  eonsolatione^ 
Firenze  MDXIII.  11  De  disciplina  scholastica  occupa  ivi  i  fol.  64-80,  ossia 

pag.  32  in  16°. 
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4.  —  De  scholiiriuin  sugaci  provvisione  eorumque  gra- 
daali  statioiie. 

5.  —  Qnaliter  scliobiriiini  venenibilis  ac  sincera  devotio 

ad  magisteriuin  i)rofenuida  ait. 

6.  —  De  magistrautium  norma  trinaque  divisione,  sta- 
tuque  erga  subditos,  modoque  docendi  praecognito. 

Diamo  ora  un  breve  resoconto  del  contenuto  di  questo 
trattato. 

Il  cap.  I  incomincia  col  parlare  dell'igiene  del  fan- 
ciullo, delle  sue  condizioni  di  sal-ate  (con  esempi  di 

bambini  gracili  e  sofferenti,  morti  per  le  fatiche  della 

scuola) — ;  tratta  poi  delle  vesti  —  delle  età  adatte  per  an- 
dare a  scuola.  Segue  la  norma  :  «  Cursus  scandendum  est 

hoc  ordine:  in  primis  igitur  terminorum  intrinseca  cogni- 

tio,  eorumque  in  propositione  non  latens  copulatio  pro- 
positionumque  non  indigna  connexìo  sunt  apponenda. 

Terminorum  autem  determinationes ,  quas  slncategoreu- 
mata  appellamus,  memorialiter  menti  sunt  imprìmendae, 

utpote  quae  sopbisticae  non  parum  deservi unt  fanta- 

siae.  »  —  Il  capo  II  incomincia  con  le  seguenti  parole  : 
€  Visis  autem  scliolarium  rudimentis  et  virtutum  incre- 

mentis,  nunc  de  eorum  subiectione  erga  magistros  bre- 

viter  est  ordiendum  ».  L'autore  ricorda  la  sua  andata  in 

Atene  ed  in  Gallia,  descrive  la  vita  degli  studenti  a  Pa- 
rigi e  delinea  tipi  di  studenti  di  varie  nazioni.  Seguono 

quadri  vivaci  degli  effetti  della  lussuria  negli  scolari  e  si 

riferiscono  esempi  ed  aneddoti.  Interessanti  sono  le  notizie 

che  il  trattato  ci  offre  lispetto  alle  questioni  filosofiche,  le 

quali  solevansi  discutere  a  scuola.— Il  cap.  IV  si  apre  an- 

nunziando che,  dopo  d'aver  parlato  de  scholarnim  informa- 

tione,  l'autore  tratterà  ora  de  eorum  sagaci  provvisione y  e 
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a  proposito  di  questi,  non  senza  reminiscenze  del  De  ami- 
citia  ciceroniano,  si  esaltano  i  vantaggi  che  allo  scoiare 

possono  venire  dairavere  un  buon  amico.  Il  cap.  V.  tratta 

degli  scolari,  che  vogliono  divenire  maestri  e  dà,  fra  gli 

altri,  un  precetto  aureo,  1'  allievo  cioè  non  dev^e  accettare 
come  indiscutibile  tutto  ciò  che  dal  maestro  gli  viene  det- 

tato. Preziosi  sono  i  consigli  del  cap.  VI,  ove  si  tratta  delie 

qualità  del  buon  maestro:  qaestì  deve  essere  antiqiius,  non 

anniSy  sed  'perpetua  scientia.  Il  maestro  non  si  scoraggi  se 
da  principio  la  scuola  è  poco  frequentata  ed  egli  ha  pochi 

scolari.  Per  la  disciplina  egli  si  mostri  rigido,  ma  atrabile 

coi  buoni.  Pur  consigliando  al  maestro  di  essere  caritate- 

vole cogli  scolari  poveri,  l'autore  sa  anche  dargli  dei  con- 
sigli non  inutili  i)er  cavare  denaro  ai  genitori  ricchi.  Sìa 

a  scuola  talvolta  anche  faceto,  ma  quando  occorre  non  ri- 

sparmi agli  scolari  le  busse,  però  soltanto  —notisi  —  «  pa- 

rentum  assensuy>. — Il  trattato,  come  vedesi,  dtà,  al  vocabolo 
latino  disciplina^  il  significato  etimologico  di  pedagogia  in 

genere,  non  quello  più  ristretto  di  ordine  scolastico.  In- 
tendendo così  il  termine,  io  uscirei  dal  tema  propostomi^ 

e  seguirei  la  via,  già  battuta,  della  storia  delle  teoriche  pe- 

dagogiche; più  a^  me  preme  invece  nei  documenti  scolastici 
studiare,  o  almeno  spiare  ,  la  realtà  della  vita  scolastica. 

Da  Beda  ̂ )  fino  a  Poggio  Bracciolini,  nella  lettera  di  con- 

doglianza per  la  morte  di  Emanuele  Orisolora,  -)  io  trovo 
più  volte  ripetuto  il  precetto  che  il  maestro  deve  essere 

onorato  più  del   padre  ,  che   questi  ci  ha  messi  al  mondo 

^)  J)e  acquinolio  vernali,  in  Opera,  voi.  II,  pag.  342. 

2)  cit.  Opera  di  Poggio  Bkacciolini,  Basileae  \ó'à%,  pag.  343;  Epist.  Carolo 
suo  aretino. 
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ij^noraiiti,  (niello  invece  ci  lia  tatti  veramente  uomini  me- 

diante il  sapere.  (Juiii  a  me  se  prendessi  alhi  lettera  queste 

espressioni  e  non  ricercassi  nell'interno  della  Scuola  le  te- 
stimonianze dirette  <Iei  rapporti  sempre  passati  tra  maestri 

e  scolari  ! 

È  certo,  per  la  testimonianza  di  Paolo  J)iacono,  che 

il  vocabolo  disciplina  ebbe  presto  prevalentemente  il  si- 
gnificato odierno  di  ordine  ed  autorità:  «  disciplina,  noa 

solum  dicitur  correptio  vel  excommunicatio  aut  ilagel- 

lum,  sed  etiam  órdo  alicuius  operis-?)*,  ')  anche  le  basto- 
nate adunque  fanno  parte  delia  disciplina.  Notisi  anzi- 

tutto che  por  la  testimonianza  «ià  addotta  di  Landol- 

fo, ^)  corroborata  da  quella  dell'  Ars  dictandi  aureUanen- 

sis  ,  •^)  gli  scolari  delle  scuole  ecclesiastiche,  anche  se  lai- 
ci, venivano  considerati  come  parte  della  gerarchia  cle- 

ricale ed  assegnati,  tra  gli  ecclesiastici  inferiori,  all'ultimo 
gradino,  benché,  come  già  si  è  visto,  talora  troviamo  sco- 

lari detti  canonici.  A  Roma  gli  scolari  della  schola  canto- 

rum  avevano  speciali  mansioni  nelle  cerimonie  per  l'inco- 
ronazione degli  imperatori,  mansioni  ancora  disimpegnate 

nel  '.300,  per  ordine  del  pa])a,  iiur  sedente  in  Avignone.  *) 
Gli  stessi  scolari  (ìiìXhx  sckola  cantorum  romana,  provenienti 

da  v^ari  paesi,  solevano  in  carnevale  rappresentare  un  ludo, 
nel  quale  con  la  uccisione  di  animali  si  figurava  una  serie 

di  simboli  e  di  allegorie.  Tra  le  feste,  alle  quali  prendevano 

parte  gli  scolari  della  schola  romana  ,  va  ricordata  la    co- 

M  Coibento  alla  Kegola  di  S.  Benedetto,  cai».  LVJII, 

*)  V.  sopra  nel  $  Gli  Scolari. 

')  RoCKiXGioij,   Formelhiiehcr,   101, 

"*)  Monaci,   Sfliohi  crnijormu.  458. 
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sidetta  Cornomannia ^  alla  quale  alludono,  come  provò  il 

Monaci,  questi  due  versi:  che  Giovanni  Imonide  incluse  in 

quella  sua  Cena  Gypriani^  la  quale  fu  letta  a  Roma  nell'  '875^ 
presente  Carlo  il  Calvo: 

Hanc  laiidat...  in  al  bis  pascbalibiis 

Quando  venit  coronatus  scliolae  prior  cornibiis.  ^) 

Bai  Du  Cange  sotto  la  voce  Cornomannia  apprendiamo 

sa  fonti  contemporanee  che  cosa  fosse  questa  festa.  Il  capo 

dei  cantori  o  mansionario,  «  indutus  tunica  vel  camiso  et 

coronatus  corona  de  floribus  cornuta»,  ossia  dei  fiori  di 

segala,  cantava  al  pontefice  coi  suoi  scolari  inni  in  latina 

ed  in  grecanico.  Il  Monaci,  al  quale  pare  che  questi  inni 

dovessero  essere  un  saggio  scolastico,  che  gli  allievi  davano 

al  pontefice,  trae  di  qui  argomento  per  considerare  la  Cena 

quale  opera  didattica,  non  comica,  quale  era  parsa  dapprima 

al  No  vati  :  questi  ammise  però  che  tra  la  schola  cantar  am 

e  la  Cornomannia^  una  relazione  doveva  esservi. — Di  altre 

feste  e  giochi  scolastici  in  uso  nel  medio  evo  fuori  d'Italia 

non  trovo  presso  di  noi  traccia  ;  così  da  noi  non  e'  è  no- 

tizia dell'  episcopus  scholariorum  ,  di  cui  lo  Specht  trova 

menzione  nelle  fonti  tedesche.  -)  Detto  episcopus  è  già  ri- 

cordato nei  Casus  Sancii  Galli  di  Eckehardo  IV  =^)  e  com- 
pare pure  in  una  rappresentazione  latina  edita  dallo 

Schmeller.  ^)  Questo  gioco, — che  consisteva,  pare,  nel  no- 

')  ID.  iD.  451.  NovATi,   Orìg.  147. 

*)  Il  Concilio  di  Salisburgo  cit..  anno  1274  vieta  «jue.sto  gioco  a  cl\i  ha 

superati  i  16  anni'  «  quod  nonuuraquam  enormes  culpae  et  dainua  gravia 
subsequuntur  ».  Cfr.  in  Tarsot,  26,  uu  cenno  sul  gioco  dei  folli  e  degli  asini, 

che  si  facevano  nelle  scuole  francesi,  con  un  passo  di  canzone  cit. 

3)  M.  G.  H.  Script.  IL  91. 

*)  SciiMELLEK,  pag.  82.  caut.  CCII. 
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miuiire  uno  scolare  vescovo  per  burla, — lo  ve<liamo  poi  proi- 

bito severamente  agli  adulti  dal  Concilio  di  Salisbur<;o 

nel  1224,  ma  tollerato,  se  viene  fatto  dai  ragazzi  al  disotto 

dei  15  anni.  La  stessa  cosa  dicasi  per  la  lotta  dei  galli, — 

che  in  Francia  l'arcivescovo  Pietro  di  Bordeaux  nel  1260  ̂ ) 
doveva  severamente  proibire  nelle  scuole,  pena  la  scomuni- 

ca,— e  pel  gioco  dell'asino,  di  cui  parla  il  Tarsot,  riportando 
versi. — Che  quei  curiosi  dialoghetti  rivelanti  la  vita  interna 

della  scuola  vescovile  tedesca  riferiti  dal  Baebler*)  e  gli 
altri  spunti  rilevati  dallo  Specht  possano  sottintendersi 

anche  per  le  scuole  chiesastiche  italiane,  mi  par  troppo  ov- 

vio, tanto  più  in  quanto  essi  si  riferiscono  al  turno  delle 

occupazioni  giornaliere  ,  ai  doni,  che  il  maestro  spilla  ai 

genitori,  ed  agli  inviti  a  pranzo,  che  egli  sollecita  dalle  fa- 

miglie.— Grilli  poetici  non  mancavano  ai  nostri  scolari  ec- 

clesiastici^ ed  il  Monaci  addita  nel  cod.  vat.  1084  due  com- 

ponimenti poetici,  scherzoso  l'uno,  sul  giudizio  di  Paride, 

elegiaco  l'altro^  sulla  morte  di  Ettore,  «  che  ben  poterono 
uscire  da  una  scuola,  dove  forse  non  si  studiava  troppo, 
ma  dove  le  reminiscenze  classiche  non  dovevano  essere 

tutte  dimenticate  ».  ■^)  Erano  distrazioni  scolastiche  forse 
di  un  allievo  disattento:  e  come  gli  allievi  disattenti,  imman- 

cabili sempre,  avrebbero  potuto  venir  meno  allorché  le  scuole, 

all'aprirsi  dell'età  nuova  si  popolarono,  come  vedremo,  in 
modo  sorprendente  ?  Fortunato  Buoncopagno,  al  quale  la 

buona  memoria  e  certi  artifizi  mnemonici  di  sua  invenzione, 

*)  Hefelk,  vi,  G6. 

2)  pag,  194-5  ;  il  maestro  invitato  a  pranzo  dai  genitori,  oppure  grutifi. 
cato  (li  doni.  Cf.  $  I  maestri. 

')  Monaci,  Scìiolu  canlorum,  457. 
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permettevano  di  ricordare  nome,  cognome,  patria  e  pater- 

nità dei  suoi  500  allievi  !  ̂ )  Ma  quale  potesse  essere  la 
disciplina  di  una  scolaresca  siffatta  lascio  ad  altri  imma- 

ginare. Ancora  è  inedito  nei  cod.  516  di  Bruges  e  385  di 

Cambridge  il  poema  di  Giovanni  di  Garlandia  intitolato 

Morale  scholariitm  di  560  esametri ,  ■^)  dei  quali  sono  a 

stampa  a  cura  del  Bìadene  ^)  solo  quelli  che  interessano 

le  cortesie  di  tavola;  dai  pochi  saggi  a  stampa  e  dall'  in- 
dice dei  capitoli  è  lecito  supporre  che  contengano  non  po- 

chi accenni  alla  storia  del  costume  scolastico  ,  come  già 

suppose  riTaureau. 

Quando  Dante  cacciò  ueìVInferno  tra  i  peccatori  con- 

tro natura  Prisciano  grammatico,  del  quale  nessuna  prova 

abbiamo  che  celo  faccia  credere  macchiato  di  simile  lordura, 

certo,  o  volle  che  Prisciano  rappresentasse  in  genere  tutta 

la  classe  dei  maestri  di  scuola,  col  vizio  che  più  doveva  es- 

sere in  quella  diffuso,  o  raccolse  uoa  leggenda  che  doveva 

essere  sorta  sul  conto  del  grammatico,  appunto  per  la  brutta 

fama  che  a  questo  proposito  sempre  ebbero  i  maestri  di 

scuola.  Di  una  leggenda  ostile  a  Prisciano  in  Italia  v'ò 

più  d'una  traccia.  Benvenuto  da  Imola,  commentando  Dante 
dice  che  Prisciano  fu  un  monaco  apostata  e  questa  stessa 

taccia  gli  aveva  già  dato  il  Terrisio  in  due  lettere  sue^). 
Vera  o  infondata  che  fosse  la  diceria  dei  vizi  immondi  dei 

maestri,  certo  furono   gli  scolari    quelli  che ,  o  per   espe- 

*)  Bibl.  iurid.  aev.  II,  279,  Rhet.  novissima,  È  noto  che,  secondo 

Odofredo,  gli  scolari  bolognesi  a  mezzo  il  '200  arrivavano  a  diecimila^ 
Tamassia,  118. 

2)  Habel,  31. 

'^)  in  Mélanges  Chahaneau,  pag.   1003-1017 
*)  TORRACA,   236. 
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rienza  propria  o  per  astio  e  veiuletta  delle  frustate,  sem- 

pre si  compiacqiiei'o  di  tener  viva  la  inala  fama.  Proprio 
in  un  codice  di  testi  scolastici  del  sec.  X  il  Ilageu  ritrovo 

nna  fantastica  vita  di  Donato  grammatico  ,  che  ce  lo  di- 
pinge brutto,  orribile,  rozzo  pastore  ecc.  ecc.  insomma  coi 

colori  più  repugnanti  ed  odiosi.  ̂ )  Tra  i  Carmina  hiirana 
editi  dallo  Schmeller ,  parrebbe  che  si  alludesse  al  vi/io 

turpe  degli  insegnanti,  là  dove  si  parla  di  un  i)rete  che 

viene  «  cum  sua  matrona  »,  mentre  il  maestro  si  presenta 

«  cum  pueris  ».  '^  Vero  è  del  resto  cfee  parecchi  Concili  e 
dottori  sentono  il  bisogno  di  raccomandare  ai  maestri  la 

massima  cautela  nell'avvicinare  i  giovani,  e  v'è  chi  racco- 
manda di  non  abbracciarli,  di  non  baciarli,  non  usar  con 

loro  parole  vezzeggiative,  ma  di  amarli  «  reverenter,  cum 

magna  cautela»."^) — A  parte  queste  accuse  immonde,  molti 
sono  i  vizi  che  si  attribuiscono  ai  maestri  ecclesiastici  da- 

gli stessi  scrittori  ascetici.  Raterio  dava  colpa  a  loro  se  in 

Italia  poco  si  conoscevano  i  canoni  '')  e  S.  Anselmo  ad  un 
abate  scriveva  che,  se  gli  scolari  erano  indocili,  la  colpa 

era  degli  insegnanti.^)  Certo,  anche  iir  tempi  posteriori, 
troviamo  parroci  di  campagna  quasi  analfabeti ,  sicché  è 

lecito  anche  dubitare  dell'efficacia  dell'insegnamento  im- 

partito in  molte  scuole  vescovili.  '^)  Ivo  di  Chartres  fa 
cenno  ,  scrivendo  nel  1095  a  papa  Urbano  II,  ad  alcune 

canzonette  cantate  da  giovinetti   contro  preti  corrotti.  ~) 

*)  Hagen,  cclxi. 
')  Schmeller,  pag.  252.  cant.  CXCIII. 

')  loHAXNis  Seldeni,  In  Eadmerum  notae.  S.  Alsklmo.    Opera  II,  133. 

*)  Cfr.  De  contemiHu  canonuni,  I,  4,  ove  ricorda  le  bastonate  scolastiche.. 

*)  Vita,  auclore  Eadmero. 

•)  Bertoni,  167. 

')  Cfr.  Bai.st,  Sjiolllieder  um   1100.  in  Eomanische  Forschungen,  XXII, 
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Quanti  difetti  dei  pedanti  del  '500,  il  Graf  trova  messi 

alla  berlina^),  altrettanti  e  tali  già  si  trovano  attribuiti  ai 
maestri  medievali  ;  essi  sono  spesso  chiamati  straccioni, 

pitocchi  2;  e  sopratutto  teste  lignee  e  grette,  avviluppate 
di  erudizione.  A  mantenere  viva  silTatta  opinione  avevano 

parte  gli  scolari ,  ma  contribuivano  pure  i  maestri  colle 

loro  gelosie.  Quel  bello  spirito  di  Buoncompagno,  satirico 

ed  arguto,  ia  una  bella  caricatura  del  pedante,  narrandoci 

questo  aneddoto  :  un  maestro  di  scuola  ,  letterato  borioso 

e  goffo  ,  fu  assalito  un  dì  dai  ladri,  che,  spogliatolo,  fug- 

girono verso  Bagnaca vallo.  Interrogato  dal  giudice  verso 

che  parte  fossero  fuggiti  i  ladri,  il  pedagogo  rispose:  «ad 

ablutionem  equi  !  !  »  Il  giudice  mandò  invano  a  cercare  i 

predoni  presso  un  fiume,  là  dove  ponevausi  a  guado  i  ca- 

valli !  •^)  Non  è  forse  questo  pedante  un  antenato  di  quello 

canzonato  dall'Aretino?  Anche  costui,  piena  la  testa  di 
latino  ,  quando  vien  derubato  ,  agii  accorrenti  sa  dare  sì 

chiare  indicazioni  che,  non  soccorso  trova,  ma  dileggio. 

Spesso  le  seccagginose  petlanterie  grammaticali  desta- 
vano la  satira  degli  scolari  stessi^  che  si  compiacevano  di 

parodiare  la  grammatica.  Cantavano  i  goliardi  parodiando 

le  etimologie  scolastiche  insegnate  catecheticamente: 

Qui  snut  spinae  tribulique?  Cum  non  pascant,  sedpascantur, 

Qui  ?  Pastores  praelatique  Non  a  pasco  derivantur, 

Amatores  muneris.  Sed  a  pascor  pasceris  *). 

629,  Gir.  per  altri  canti  scolastici  v.  sotto  cit.  gli  Analecta  hymnicam.  ae,  q 

cfr.  L.  Frati  {Il  libro  «  la  stampa,  VII,  1-2,  sec.  XIV).  G.  Bertoni,  in 

Zeiischrift  fiir  romanische  Philologie,  1912,  Bad  XXXVI,  Heft  I), 

*)  /  pedanti  in  Attraverso  il  '300.  Torino,  Loescher. 

')  BoMER.  Versus  Primatis:  «omnis  grammaticus  laceris  paucis  quoque 
pannis  ». 

')  SuTTER,  39,  dalla  Khet.  antiq. 

*)  Straccali,  9.  Cfr.  altre  parodie  in  Sciimeller,  XIX  e  II  pag.  9. 
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La  ra<>ioiic  principale  dell'  odio  verso  i  maestri  e  dei 
dileggi  loro  fatti ,  certo  dovevano  essere  ,  come  dissi ,  le 

busse;  di  busse  e  di  vergate,  ahimè  I,  è  piena  la  storia  sco- 

lastica dal  plagosiis  Orbilio  ,  pedagogo  di  Orazio,  giù  già 

fino,  forse,  a  noi.  Non  è  da  credersi  certamente  che  gli  sco- 

lari sempre  se  le  siano  prese  in  santa  pace  :  terribili  al- 

cune volte  sarebbero  state  le  vendette,  se,  come  dice  E- 
ckehardo,  i  giovani  giunsero  persino  nel  935  a  dar  fuoco 

al  cenobio  di  Sangallo  con  quelle  verghe  stesse  che  i  mae- 
stri imprudentemente  avevano  mandato  a  prendere  dagli 

scolari  sotto  il  tetto.  ̂ )  Eaterio  ricorda  le  bastonate  che 
sui  banchi  toccavano  i  chierici  scolari;  ma  di  Raterio  stesso 

è  questo  pensiero;  «  magister  es  "ì  »  impara  da  Dio,  che  è 
maestro  a  tutti,  «qui  quos  diligi!  flagellat  et  corripit». 

(Prov.  Ili,  12).  Considera  i  tuoi  allievi,  non  come  servi,  ma 

come  amici,  tuttavia  fa  di  correggere  «  tam  verbis,  quam 

verberibus,  illorum  errata».-)  Quando  a  Gunzone  sfugge 

uno  svarione  grammaticale,  l'impertinente  monacello,  subito 
lo  proclama  degno  dello  staffile  scolastico.  Ohe  valore  aveva 

allora  il  buon  consiglio  pedagogico  di  Raterio  stesso:  opta 

magis  amari,  quam  timeri  ì  In  realtà  di  busse  risuonavano 

le  aule  scolastiche  d'Italia  e  di  fuori,  e  solo  la  voce  serena 
del  nostro  Lanfranco,  fra  gridi  e  pianti,  getta  il  buon  con- 

siglio: «  culpas  delinquentium  moderata  discretione....  vel 

punire  vel  indulgere  ».  '■'')  Di  busse  parla  Alessandro  Vil- 

^)  Il  Maijillox,  Ann.  Ord.  S.  Ben.,  aun.  937,  narra  il  fatto  colle  parole 
stesse  di  Eckehardo,  c.  VI.  In  qualche  cenobio  tedesco  gli  scolari  approfit- 

tavano però  delle  gazzarre  natalizie  per  staffilare  i  maestri  e  fare  a  spese 

loro  canzonette,  SrKCiix,  225  n. 

2)  Praeloq.  lib.  I,  tit.  15. 

")  Oonstitidiones  S.   Lunfranci,  cit. 

Maxacouoa  —  Storia  della  Scicola  Italiana  —  II  7 
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ladei  nel  Dottrinale  ^),  di  busse  il  Viuesauf,  busse  corre- 

vano sol  banchi  delle  scuole  veneziane  -)  e  fiorentine, 

busse  distribuivano  anche  le  inani  gentili  delle  poche  mae- 

stre, di  cui  si  ha  notizia.  Appunto  per  una  di  queste 

maestre,  la  quale  nel  '300  insegnava  a  Firenze,  —  caso 
singolare! — troviamo  traccia  di  proteste  da  parte  dei  geni- 

tori delle  fanciulle  bistrattate.  ■^)  Qualche  miniatura  di  co- 
dice grammaticale  v.  fig.  15)  offriva  come  memento  sotto 

gli  occhi  dei  discenti  la  scena  dello  scolaro  flagellato,  a 

schiena  nuda,  dal  pedagogo  e  feruio  tenuto  dai  condisce- 

poli, fatti  aguzzini! 

Alcuni  gustosi  passi  di  testi  scolastici  ci  fanno  bal- 

zare davanti  vive  parecchie  scenette  scolastiche  medie- 

vali, ^)  freschissime  come  di  ieri  :  il  maestro  è  uscito  di 
classe,  daudo  ordine  ad  un  custos  (il  bidello  ?  il  moni- 

tore ?)  di  tener  pronte  alcune  verghe  ed  un  foglio  di 

carta  per  scrivere  i  nomi  di  quelli  che  si  allontavano  dai 

banchi  o  dalle  file.  Ecco  che  un  ragazzetto  salta  su  e 

chiede:  <i  Scripsistine  me  etiara  ?  »  —  Si,  risponde  il  cu- 

stode, perchè  Giovanni  (un  condiscepolo)  ti  ha  visto  cor- 

rere in  piazza  e  far  la  baruffa.— Cancellami,  ribatte  il  ra- 

gazzo, se  no  le  tocco;  mia  madre  ti  darà  un  pane  !  — «Ta- 

ce !  ergo  te  delebo  )) — Oh  suprema  potenza  della  mancia  in 

tutti  i  tempi  !  —E  vien  fatto  di  pensare  a  scolaretti  mo- 

vi «  Discipulos  cuedit  ciini  virgis  terga  iiiagister»,  v.  2c593.  lu  qualche 

mouastero  francese  i  ragazzi  venivano  frustati  'in  camicia,  Maìtre-Léok, 

19fi.  197,  198.  Sempre  per  Tuso  delle  bastonate  cfr.  lu  Salvigli,  2*  ed., 
181  e  segg.,  molte  altre  testimonianze. 

')  Della  Santa,  passim. 

^)  Deukxrdetti.  341,  Valido  a  inayislro  :  ecco  nu  esempio...  wtile  di 

Goro  d'Arezzo  (Mauchesi,  35». 

*)  Bakijler,   190. 
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iielli  ronzanti  prinui  e  dopo  Iji  scuola,  attorno  alla  chiesa, 

quando  si  lei>ge  nel  1272,  nel  contratto  fra  il  capitolo  ed 
i  custodi  della  chiesa  di  S.  Evasio  di  Casa Imon ferrato,  come 

detti  custodi  avesser  l'obbligo  di  vigilare,  perchè  i  ragazzi 
non  salissero  sui  tetti,  «  causa  capiendi  passeres,  ciconeas^ 

corvos  aut  aliquas  alias  aves  »,  e  perchè  non  si  facesse 

chiasso  dagli  stessi  sotto  i  portici,  giocando  con  bastoni  e 

con  pietre;  «  pueros  qui  tcdium  faciunt  cuni  baculis  et  la- 

pidibus  ».  ̂ ) 
Vizio  diffuso  presso  gli  scolari  jli  ogni  dì  fu  sempre 

quello  di  salar  le  lezioni  e  di  dar  la  caccia  alle  vacanze 

sotto  ogni  pretesto  di  feste  religiose,  o  civili,  o  studentesche. 

Contro  questo  vizio  borbottano  santi  e  pedagogisti,  ma 

inutilmente.  Xon  è  un  vanto  essere  stato  studente  a  Pa- 

rigi,— dice  Corrado, — «  sed  ibidem  prò  tempore  non  inutili- 
ter  studendo  profecisse,  iuxta  illud  : 

Non  ego  discipnlos  probo  Parisi!  remanentes, 

Sed  solos  tantum  prò  tempore  proficientes.   2)  » 

E  Roberto  di  Sorbona  doveva  avvertire  i  giovani  che 

ottimo  chierico  era  da  ritenersi  quello,  «qui  frequeutat  ma- 

gis  scholas  et  diligentius  magistrum  audit  )>.  ■^)  Recente- 
mente il  Bomer  ripubblicò  un  canto,  già  edito  dal  BJume, 

nel  quale  gli  scolari  si  rivolgono  al  maestro,  affinchè,  av- 
vicinandosi il  Natale,  conceda  loro  ormai  le  vacanze: 

Aiires  tuas  ai)eri, 

Da  (jiiod  petunt  piieri, 

Luflendi  licentiam, 

Nostra  (juod  infantia 

Tiinm  laudet  giatiam.  ') 

•  )  In  Studi  slotici,  (li   A.   CitivKi.Li'COi  voi.   VI,  cit. 
^)  (JfjKRADi,  Smunta,  in   KocKiNOKJt,   FortncAbiir.her,  440. 

")  SeriHO  fìt'  consricntia,  in   Bibl.  patr.  toni.   Vili,   Spieil.  247. 

*)  BJImki;.   r.>2;  «fr.   ni.uuE    {Anolechi  hymnorain,    XLV.  82    Cantiìnes 
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E  il  medesimo  tema  tratta  la  poesia  goliardica  che  lo 

stesso  Bomer  pubblica,  benché  già  figurasse  tra  le  Cantio- 
nes  scholastlcae  degli  Analecta  del  Blume.  Pare  auzi  che 

per  ottenere  le  vacanze  dal  maestro  ,  talvolta  gli  scolari 

usassero  degli  argomenti  più  persuasivi  che  non  fossero  i 

versi;  il  denaro  corruttore  !  Ce  ne  fa  testimoniauza  Eai- 
inondo  di  Pennafort,  quando  scrive:  «.  per  eadem  iura  dico 

simoniam  committere  magisti'um,  qui  festum  diem,  de  iure 
vel  consuetudine  colendum,  non  vult  concedere  scholaribus 

colendum,  nisi  pecunia  data,  vel  e  converso  diem  non  co- 

lendum concedit  colendum  prò  pecunia  ».  ̂ )  Det  resto  non 
mancavano  occasioni,  o  pretesti,  i)er  far  vacanze  anche  ol- 

tre quelle  fissate  dal  calendario  religioso;  erano  gite  pri- 

maverili, cavalcate  -),  feste  pubbliche  per  arrivi  di  sovrani 
e  principi,  calamità,  baruffe  e  proteste  contro  i  cittadini  ecc. 

]!?on  si  creda  che  baruffe  tra  scolari  non  se  ne  vedessero 

nei  cliiostri:  anzi  !  La  vita  di  S.  Anskario  scrive  :  «  qui- 

dam puerulus  in  schola  ,  Fulbertus  nomine  ,  a  socio  suo 

tabula  percussus,  ad  mortem  usque  productus  est».^)  Così 

nel  1137,  altrove  «  accidit  ut  in  ludo,  qui  vocatur  puero- 
rum,  puer  quidam,  conculcatus,    moriretur  ». 

A  completare  il  quadro  dei  peccati  studenteschi  me- 
dievali, dovrei  parlare  delle  donne,  del  gioco.  Un  canto 

edito  dallo  Schmeller,   dirò   solo,  ricorda  gli  studenti  che 

schola sticae:  De  seolarihus\  De  vita  scholarnim:  De  viliis  acholarium.]  De 

Concordia]  Iti.  De  inscitia',  De  disciplina:  De  timore;  Planctus  vagi;  Invi- 

tatio  ad  convivium',  De  tempore  vernali,  ecc.  ecc.)  Cfr.  anche  l'altra  canzone 
t\  paji.  193  del  Bomkr. 

^)    SUMMA.    tit.    II.    ̂     1. 

*)  SuTTEH,  75.  àskW.' Amicitia  di  Buouoompagno;    cfr.    ed.   Natuan,  59. 
iskarii,  in  M.  G.  H.  Script.  II,  692-3. 
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impegnano  al  «>iuoco  persino  la  camicia  e  vendono  la  tu- 
nica per  bere. 

Si  aliquis  debibat  tnnicam, 

Postea  deliidat  carri  isiàm.   ') 

Quanto  alle  donne  si  ricordi  ebe  il  Terrisio  suppone 

cbe  le  meritrici  scrivano  ai  professori  della  Università  di 

Napoli  vantandosi  di  possedere  in  comune  gii  studenti,  i 

professori  di  giorno  ,  le  Veneri  di  notte.  Ma  i  professori 

colle  loro  collette  asciugano  troppo  le  tascbe  degli  studenti, 

e  noi ,  dicono  le  donne  ,  cbe  avevamo  le  alcove  piene  di 

ori,  argenti  e  Decretali,  ora  solo  più  abbiamo  squallidi  Ari- 
toteli  e  apostoli  Prisciani.  Sempre  in  bolletta  i  letterati 
o  filosofi  ! 

Né  si  creda  cbe  la  grande  riforma  dei  pedagogisti  del 

'400,  e  le  dottrine  di  Guarino,  di  Vittorino,  o  di  Maffeo  Vegio 

riuscissero  a  sradicare  l' indisciplina  dalla  scuola  ,  ormai 

pubblica  e  soggetta  ai  magistrati  comunali.  Le  belle  pa- 

gine del  Graf  sui  pedagogbi  del  '500  trovano  continuo  ap- 

poggio nei  documenti  cbe  le  monografie  storicbe  scolasti- 
che delle  varie  città  recano  via  via  alla  luce. 

L'ingordigia  del  i)edagogo  e  la  sfrontatezza  sua  di  fronte 
agli  allievi  si  intravede  in  certi  odiosi  diritti  di  seque- 

strare libri  e  di  far  arrestare  scolari  e  genitori ,  riservati 

ai  maestri  per  garanzia  del  pagamento  delle  quote;  -)  e 
di  genitori  arrestati  per  mancato  pagamento  dei  maestri 

8i  ha  notizie  a  Torino  nel  1403.  Uguale  patto  troviamo  fin 

')  SCHMKLLKR,  253.  n.  CXCIII  e  CXCV.  Circa  gli  scolari  giocatori  efr, 
Bkktoni  N.  a.  art.  oit. 

')  Sludi  storici,  XIII,  131;  la  noti/ia  relativa  a  Torino  vedila  in  G\- 
iioTTO.    IHziou.  317,  l. 
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dal  1373  a  Era  ed  a  Yigevauo.  ̂ )  Certe  proibizìoui  di  uou 
esercitare  altra  arte  oltre  riusegnamento,  le  quali  si  tro- 

vano ìli  condotte  magistrali  di  Savigliaiio  e  di  Pistoia  '^) 
e  l'abitudine  del  maestri  maceratesi  di  fare  nel  '400  col- 

lette carnevalesche  tra  scolari ,  documentano  raffarismo 

bottegaio  di  qualche  pedagogo,  che  alla  scuola  attendeva 

solo  per  rinforzo  del  bilancio  domestico.  ■^)  Le  ire  aspre 

e  le  gelosie  tra  maestri  e  maestri  hanno  un'eco  continua, 

non  solo  nelle  celebri  in  V' etti  ve  che  si  scagliavano  l'uu 

l'altro  gli  umanisti ,  ma  nei  documenti  ancora  che  atte- 
stano il  succedersi  continuo  di  liti  e  di  baruffe.  \)  Buon- 

compagno  nel  '200  arriva  a  supporre  che  i  colleghi  abbiano 
affumicate  le  pergamene  di  un  esemplare  della  sua  rettorica, 

per  far  credere  che  essa  è  un'opera  antica  e  che  Buoncorti- 

pagno  è  un  plagiario  ').  Simili  cortesie  tra  colleghi  si  ri- 
scontrarono nella  vita  scolastica  del '400  ed — ahimè! — forse 

anche  in  quella  più  recente.  Buoncompagno  autodidatta 

non  era  dai  suoi  colleghi  sospettato  di  aver  relazioni  con 

Satana,  che  gli  avrebbe  dettate  le  sue  opere  ?^)  Ben  sapeva 

egli  <ihe  l'amicizia  tra  maestri  e  scolari  si  scioglie  in  causa 

della  (c  scientia  supreminentiam  ».*)  Quanta  tesoro  di  espe- 
rienza e  di  conoscenza  umana  c'è  in  quel  suo  trattatello 

Amicitia!  Chi  non  riconosce  nella  vita  di  oggi  quegli  sco- 
lari che  fin  che  siedono  sui  banchi  «  sui  doctoribus  mou- 

^)  dal  Fossati,  ivi. 

■-)  GrABOTTo,  J>hiou.  308,  2  ;  Zanklli,  36. 

^)  Colixi-Baldeschi,  19. 

*)  Caratteristica  a  questo  proposito  è  la  lite  tra  il  Tarvesio    ed  un  suo 
coucorreute  vicino  di  casa  che  e%\\  fa  espellere.  Rossi,  art.  cit. 

-)  SuTTER,  44,  48,  49. 

")  Amicitia,  cap.   XXX,  ed.  Nathax,  p.ig.  07. 

')  Amicitia,  cit. 
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tes  et  mui'ia  pollicciitiir,  utiMido  Ju^iter  blaiiditiis  veiia- 

tivis,  sed  i>ostquain  iiscendniit  cjitliedram  magistralem,  ve- 
nenum detractionis,  quod  in  precordiali  bus  latitabat  contra 

suos  magistros,  fundere  non  desistuut  »  ?  '). 
Caratteristica,  dissi,  a  proposito  di  rivalità  è  la  lite  che 

il  Tarvesio  mosse  ad  altro  maestro,  che  a  Pavia  aveva  aperto 

una  scuola  vicina  alla  sua,  facendogli  concorrenza:  il  Tar- 
Tesio  ottenne  infine  che  il  rivale  tosse  sfrattato.  Non  fa 

sfrattato  da  <Jone.i>liano,  nel  l.'»65,  il  maestro  libero  Niccolò 

da  Brugnera,  ma  in  seguito  al  reclamo'del  maestro  condotto, 
ebbe  IVinsegnamento  interdetto,  pena  la  multii  di  L.  10  per 

ogni  scolaro  ̂ ).  Sfrattato  fu  invece  un  maestro  laico  che 
nel  1483  a  Genova  aveva  aperta  una  scuola  di  latinanti 

proprio  di  contro  alle  scuole  vescovili  •^).  Qualche  mae- 
stro, come  Angelo  Yadio,  sdegnosamente  rifiutava  di  far 

scuola,  come  gli  proponeva  il  Comune,  anche  ai  ragazzi 

più  piccoli  ̂ ):  la  modestia  non  era  la  virtù  più  diffusa 
nella  classe  magistrale  !  Talora  erano  i  Comuni  stessi 

che  coi  soverchi  onori  e  stipendi  fomentavano  questa 

albagia;  a  Genova  il  Moroni  ed  il  Cassarino  da  Noto  otten- 

nero, più  che  onori,  apoteosi  ').  Non  fa  meraviglia  che, 
sperando  di  ottenere  onore  e  quattrini ,  anche  i  mediocri 

sfoggiassero  la  tronfia  ampollosità  della  loro  rettorica  nei 

letteroni  sonanti ,   con  1   quali    chiedevano   al   Comune  la 

M  Amicitia,  cit. 

*)  V.  infine  Dizionario  delle  scuole  alla  voce  Conegliano. 

"(  Rassef/na  mia.  in   Giorn.   stor.  112. 

*)  Piccioni,  pa^j.  7. 

')  Neri,  opusc.  cit. — pag.  2:  la  repubblica  yìoue  navi  a  disposizione  del 

Aloioni  —  pug.  9:  conferisce  ben  tre  offici  all'Aurispa,  maestro,  storiografo 
e  conferenziere  e  lo  esenta  dalla  tassa  vielns  et  veslitus. 
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cattedra,  o  ringraziavano  della  nomina  ottenuta.  Siffatte 

lettere  è  evidente  che  spesso  venivano  scritte  dai  maestri 

con  molto  studio  e  col  proposito  di  dare  saggio  del  proprio 

sapere,  né  questo  saggio  riusciva  sempre  bene,  pare,  se  noi 

almeno  fissiamo  l'occhio  sulle  lettere  sonanti,  ma  di  sintassi 
malferma,  che  alcuni  maestri  maceratesi  scrissero  al  Comu- 

ne^).— Il  vero  si  è,  come  afferma  il  Graf,  che  non  vi  è  un  movi- 
mento di  alta  cultura  o  riforma  qualsiasi,  anche  ottima,  che, 

fraintesa  da  cervelli  deboli,  non  possa  recare  pessimi  effetti. 

Il  grande  moto  dell'umanesimo,  tanto  fecondo  di  civiltà  e  di 
perfezionamento,  portava  in  sé  dalla  nascita  il  mal  germe 

della  pedanteria,  incluso  nel  principio  stesso  dell'  adora- 

zione dell'antico,  dell'  esaltazione  di  tutto  ciò  che  é  scrit- 
to, del  libro  sulla  vita,  del  sapere  sul  fare.  Non  é  difficile 

trovare  nelle  monografie  di  storia  scolastica  medievale  epi- 
sodi piccanti,  in  cui  il  maestro  barbassoro,  ridicolo  nella 

sua  filosofale  pompa  di  miseria  e  di  sudiceria,  appare  canzo- 

nato o  burlato  dai  cittadini  e  dagli  scolari  stessi,  special- 

mente quando  in  carnevale  l'andare  in  maschera  rendeva  i 
giovani  più  tracotanti.  Maestro  Giorgio  Carraria,  rettore 

della  scuola  di  Pinerolo,  nel  1496  si  lagnava  presso  il  Co- 

mune dicendo  «se  molestari  a  larvis,  seu  iuvenibus  Pinero- 

lii,quisese  revestunt».  Nonostante  il  divieto  posto  di  an- 
dare in  ujaschera  sotto  pena  di  25  ducati,  nel  1498  ancora 

lo  stesso  maestro  sporge  reclamo  al  Comune,  i>erché  alcune 

maschere  l'avevano  costretto  a  dar  loro  uno  scudo,  e  final- 
mente nel  1500  il  povero  pedagogo,  sempre  per  le  molestie 

delle  maschere,  è  costretto  —  nientemeno! — ,  a  dimettersi. 

*)  Cot.ini-Baldeschi,  24-26. 
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Questa  volta  gli  ufficiali  del  Coniuiio  dovettero  iiiterveuire 

con  energia,  perchè  il  maestro,  messo  cosi  tenacemente  in 

berlina,  nel  1502  è  ancora  insegnante  a  Pinerolo,  ])robabil- 

mente  perchè  ora  lo  lasciavano  in  pace  ').— ('ertamente  nel 

prendere  in  giro  il  maestro,  gli  scolari  d'oggi  e  di  ieri  cer- 

cano una  vendetta,  oltre  che  delle  busse  dell'ispido  peda- 
gogo, della  seccaggine  arida  con  cui  il  pedante  gramma- 

tico li  affligge,  o  li  ha  afflitti.  Qui  non  c'è  umanesimo  die 
valga;  prima  o  dopo  di  esso,  il  pedagogo  pedante  è  e  ri- 

mane pedante.  Con  eguale  arguzia  canzonavano  costoro 

nel  '200  Buoncompagno,  nel  '500  i  comici.  Tu  -dice  il  biz- 
zarro retore  al  grammatico — insegnando  a  e  i  o  u^  mi  sem- 

bri un  bamboccio  che  vagisce.  Tu  badi  alle  i)arole  non  ai 

concetti:  i)er  te  musca  parit  leonem  è  sentenza  giustissima,, 

perchè  tutti  i  casi  sono  a  posto  -).  Ora  non  sono  queste 

le  stesse  pecche  che  ai  pedanti  del  '500  si  rimproverava- 

no? E  si  aggiunga  la  povertà,  la  sudiceria,  l'uso  del  sa- 
pientem  pascere  barbam.  Di  sé  Buoncompagno  diceva  che  i 

rivali  lo  canzonavano,  perchè  lo  vedevano,  ora  elegante  e 

rilisciato,  ora  tutto  male  in  arnese  ').  Eppure  era  lui  cìie 

canzonava  i  maestri  d'aritmetica  dicendo:  voi  comx)utate  i 
denari  altrui,  perchè  non  ne  avete  di  vostri!  *) — Venivano 

spesso  da  così  povere  famiglie  quei  pedagoghi  !  Che  tri- 
stezza in  quel  modello  di  lettera  di  Giovanni  Anglico,  ove 

uno  scolare  descrive  se  stesso  pallido  per  lo  studio,  scarno ^ 

pei  digiuni,    malmesso  negli  abiti  ed  esclamava  melanco- 

')  Gabotto.  Dizioìi.  304;  cfr.  a  331  notizia  di    altre  maschere   die  aiL 
Ivrea  danno  noia  al  maestro  Macaneo. 

*)  Pro  graimnatico  nella  Rhetorica  novissima  in  Bihl.  lurid.  oit..  *I^>. 

')  SciTTKK,  76.  Amicitia,  cap.  XXX,  Nathan,  <)7 

*)  Rethorica  novissima,  cit.  pag.  293. 
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nicainente:  «  iuter  magistros,  magister  sedereiu,  si  pareu- 

tum  et  araicorum  senti  rem  dexteram  largiorem  »  ̂ ).  E  la 
Siimma  di  Corrado  (1275)  poue  al  gradino  ultimo  quegli 

-Scolari  die  dal  padre  appena  appendi  ricevono  di  che  sfa- 

marsi. La  povertà  !  sublime  cosa  per  Cristo  e  per  S.  Fran- 

cesco, ma  nella  vita  d'ogni  dì  è,  fu  e  sarà  sempre  motivo 
<\ì  derisione  e  disprezzo! 

E  meno  male  quando  la  povertà  nasceva  dai  ritardati 

stipendi,  che,  come  vedemmo,  questi,  mercè  il  buon  ufficio 

•di  principi  o  di  amici  potenti,  come  il  Mussato  -)^  si  po- 
tevano pure  alla  fine  strappare!  Ma  pei  maestri  liberi  era 

la  vecchiaia  spesso  la  causa  della  povertà!  Il  buon  Conve- 
nevole quante  volte  fu  dal  suo  glorioso  allievo  Petrarca, 

-che  ei  ricordava  lacrimando,  sovvenuto  con  prestiti  e  doni! 

Alla  fine  la  povertà  potè  in  lui  più  dell'onestà,  ed  il  vec- 
chio maestro,  languente  dopo  sessantanni  di  insegnamento, 

vendette  un  De  repubblica  di  Cicerone,  i>restatogli  da  mes- 

iser  Francesco  •^). 
Ed  erano  maestri  dotti  (luelli  che  finivano  così!  Con- 

venevole aveva  scritto,  pare^  un  poema  latino  su  Ro- 

iberto  di  Napoli  e  di  maestri  i^oeti,  come  Donato  degli  Al- 

banzani,  altre  notizie  abbiamo  già  nel  '200*). — Ma  non 

tutti,  a  dir   vero,   questi    maestri    furono  poveri:   se  Con- 

M  RocivIXGKk:  Fomielbiicher.  487.  n. 

-\  Debknki^etti.  lettefa  cit.  del  130}>  di  Albertino  da  Mussato  al   Comime 

•di  Carmignano.  perchè  paghi    lo  stipendio    a  maestro    Giunta  da    Lizzana. 
I  più  grandi  letterati   non  sdegnavano    ramioizia    degli    umili    maestri.    Il 

D'Ancoxa  {Convenevole.   117)    trae  dall'epistolario   del    Petrarca  notÌ7,ia    di 
ben  9  maestri  suoi  amici  ed  il  Boccaccio  carteggiò  pure  con  2  di  essi. 

•*)  D'Ancona,  art.  cit.  pag.  105. 

■*)  Sat.imhkne  ad  es.  ricorda  il  noto  maestro  Morando  da  Parma  autore  di 
lina  ben  nota  poesia  in  lode  del  A'ino,  riportata  anche  dal  Bartoli,  (Pre- 

cursori, 72.) 



Maestri  agiati  e  maefitri  miseri  H)7 

veiicvole  sottnisse  ad  un  suo  vecchio  allievo  un  libro,  av- 

veniva più  spesso  che  dei  libri  foaseao  da<>li  allievi  portati 

via  al  maestro;  così  accadde  a  quel  Gherardo,  maestro  di 

grammatica  a  Bologna,  derubato  nel  1294  di  tres  lihros  ori- 

diaìios  da  un  allievo  figlio  di  fornaio  ̂ ).  A  Modena  il  Na- 

scin.uuerra  lasciò  una  buona  biblioteca  -);  una  ottima  la 

iasciò  un  maestro  padovano  del  secolo  XV,  o«»j4Ì  illusti*ata 

•dal  Segarizzi.  Certo  qualche  malestro  lasciò  ai  suoi  allievi, 

morendo,  anche  denaro,  e  così  fece  una  maestra  venezia- 

na, Lucia,  il  20  agosto  1413  ̂ ).  Il  fatto  già  accennato,  che 

a  31antova  ed  altrove  fin  dall'estremo  '200  troviamo  maestri 

padre  e  figlio  *)  parrebbe  una  prova  che  la  professione  non 
era  poi  sempre  triste  né  misera.  Può  supporsi  che  talvolta  la 

miseria  nascesse  anche  da  vìzio:  maestri  in  prigione  "•),  mae- 
stri delinquenti  '^),  maestri  in  baruffa  cogli  scolari  e  da  que- 

sti tradotti  in  tribunale  ')  purtroppo  non  mancano  in  ogni 
luogo  ed  in  ogni  tempo,  a  Venezia,  a  Modena,  in  Piemonte. 

Questa  digressione  sull'indole  e  sul  carattere  dei  maestri 

spieghi  la  disciplina  scolastica  spesso  mancante  e  s'  ag- 
giunga che  talora  i  maestri  rimproveravano  gli  scolari  tardi 

così;  «  uh,  terremoto,  comò  tu  es  duro!  quis  unquam  poterit 

te  docere  ?  »;  ed  al  poveretto  rimase   da  quel   giorno   cosi 

i|  Cavazza.  XXIX.  Il  (-'OKUKLLIM  [Boll.  sior.  pisi.  Ili,  J>5)  avauza 

un'ipotesi  uon  trascurabile:  chissà  che  questo  figlio  di  loiuaio  si  i^iga-^se 
così,  con  i  tre  Ovidi,  il  pane  venduto  al  maestro  ! 

2)  Bkrtoni,  169,  172. 

•')  Della  Santa,  per  data, 

*)  Gian,  Belcalzer,  14. 

*)  Gabotto,  S'iipplein.   112. 

'V  Dklla  Santa.  'M)  marzo  1:^73;  cfr.  i)er  altri  casi  la  receus.  del 
KoHSi,  844-4.5,  e  quella  del   Cian,  ìiì. 

'I  Anita   Dklla  (tUakdia,  cit. 
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appiccicato  il  nomignolo  di  Terremoto  clie  molti  anni  dopo, 

designato  così  come  erede  in  un  testamento,  dovette  farsi 

riconoscere  con  documenti  '). 
A  salvare  le  spalle  proprie  da  proiettili  e  da  busse  i  pe- 

dagoghi del  '400  tanto  ci  pensano  che  persino  nei  contratti 
di  condotta  impongono  talora  al  Comune  di  vietare  agli 

scolari  di  andare  in  maschera.  Né  so  dire  se  poi  il  patto 

sia  stato  mantenuto,  per  es.,  ad  Ivrea,  dove  nel  1494  il  mae- 
stro Macanoo  lo  imponeva  al  Comune.  Certo  è  che  per  le 

spalle  degli  scolari  non  mostravano,  anche  dopo  la  riforma 

della  pedagogia,  altrettanta  tenerezza  e  preoccupazione. 

Quel  bel  tipo  di  maestro  Scoppa  napoletano  che  a  mezzo 

il  '500,  morendo,  lasciò  l'avere  suo  ad  una  scuola  da  isti- 
tuirsi, tramandò,  in  fatto  di  scolastici  flagelli,  tale  tesoro 

di  sapienti  consigli  ai  futuri  pedagoghi,  da  disgradarne  il 

plagosus  Orbilius  di  Orazio.  Vale  la  pena  di  riferire  testual- 

mente qualcuno  di  quegli  aurei  precetti  pedagogici  -):— che 

gli  scolari  «  sempre  parlino  latino,  altrimenti  li  dia  (il  mae- 

stro) bone  palmate  et  cavalli — che  «lo  scolare  non  facendo 

bene,  (il  maestro)  li  adimanda  la  regula  recordandocela  bo- 

nis  verherihus  »;— che  se  gli  scolari  fanno  rumore,  il  maestro 
li  sgridi  a  et,  si  opus  est  »,  li  batta.  Curioso  poi  il  modo  di 

fare  ripetizioni  in  classe  che  maestro  Scoppa  suggerisce; 

«  uno  scolare  tenga  la  catreti-a  e  l'altro  li  dimandi  che  li 

piace,  puro  che  l'abbia  imparato  alla  scola  et  essendo  vinto 
li  denga  (dia)  una  palmata  (schiaffo)  il  vincitore  in  signum 

victoriae  et  che  lo  vincitore  sagli  in  catretra  et  quella  sia 

sua  fine,  a  tanto  che  non  sia  emendato  ». — Ma  quale  fosse 

nella  scuola  il  contegno  degli  scolaretti  d'  allora,  cosi  so- 

^)  V.  Rossi,  ree.  al  Della  Santa,  pag.  815-6. 

')  Barone,  art.  cit. 
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ini<ili}iiiti  a  quelli  (F  oggidì  nessuna  fonte  testifìcji  con 

niiig^ior  vivezza,  di  questo  passo  della  Piazza  unlv  era  a  le  di 

tutte  le  profefisioìii  del  mondo^  citato  dal  Molnienti  ').  <i  Far 

chiasso  nelle  scuole,  romper  silenzio  nell'assenza  del  mae- 

stro, dar  dei  i)Ug*ni  a  colui  che  tiene  la  norma,  far  le  fu- 

^accie  dentro  i  salterii,  cacciar  la  testa  nei  studi  e  man- 

giar le  castagne  di  nascosto,  giocare  a  piffo  a  patto  con  la 

■cera,  o  a  primo  e  secondo  con  A'irgilio  e  Cicerone,  giocare 

a  trentuno,  far  le  barchette  da  acqua  con  la  carta,  x)ig'licir 
le  mosche  e  pigliarle  nei  scartocci,  dar  la  caccia  ai  grilli 

per  farli  cantare  in  scuola,  portare  i  par])aglioni  da  volare, 

aver  le  piastrelle  di  piombo  nella  sacca  per  giocare,  atten- 

dere a  dipingere  le  rosette,  a  far  dei  Palli  da  cori-ere,  fare 
«carabozzi  sopra  i  Donati  dipingere  teste  dentro  nei  Gua- 

rirli^ strappare  il  Caio  per  non  tenerlo  a  mente,  mordere 

<;olui  che  gli  leva  a  cavallo,  dimandare  d'ogni  ora  di  an- 
dare ad  locum,  attaccare  la  foglia  di  fico  alla  sedia  del  mae- 
stro, nascondergli  la  sciutica  magistrale,  recitar  fra  la  frotta 

dei  scolari  l'Ariosto,  in  cambio  delle  epistole  d'Ovidio,  uscir 
di  scuola  come  diavoli  incatenati ,  urtarsi  fra  loro  come 

tanti  facchini,  girar  per  le  mura  facendo  mille  pazzie,  dar 

la  j)Osta  ai  ranocchi  in  cambio  di  studiare  ,  tormentare  i 

serpi  in  cambio  di  leggere,  strappare  i  frutti  e  i  fiori  d'al- 
tri, quando  si  va  alle  perdonanze,  rompersi  la  testa  fra  loro 

per  mille  fanfalucche  ,  consumare  il  tempo  in  giocare  al 

pino,  alla  moscola,  al  pandolo,  o  alla  baranzola,  all'età  di- 
ritta, alle  piastrelle,  a  corrersi  dietro,  a  cicerlanda  e  a  si- 

mili altre  frascharie.  »  Piccole  infrazioni  e  sim^jatici  docu- 

')  La  piazza  universale  ecc.  posta  in  luce  da  Tommaso  Garzoni  di  Ba- 
(jnacavallo,  pug,  72<);  Venezia,  presso  Vincenzo  Somasco,  1595.  Cfr.  Mol- 

MKNTi,  in  liassef/na  nazionale,  1901,  pag.  624. 



^H)  La  disciplina  scolastica 

menti  di  vivezza  che  rendono  gaia  la  vita  scolastica  tV oggi 

come  quella  del  Kinascimeutol  Alla  fin  fine  salle  scuole  se- 

vere ed  arcigne  dèi  conventi  medievali,  ove  alla  gioventù 

stretta  da  terrea  disciplina  non  sorrideva  gioia  alcuna,  ben 

peggior  luce  gettano  episodi  come  quelli  ricordati  dell'in- 
cendio doloso  del  cenobio  di  Sangallo,  che  sarebbe  stato- 

fatto  dagli  scolari  per  vendetta  delle  vergate  o  il  ricorda 

dell'uccisione  di  uno  scolaro,  cui  un  compagno  aveva  rotta 
sulla  testa  le  tavole  da  scrivere  ! 

I 



GAP.    III. 

Programmi  e  metodi  didattici. 

Studiare  quali  fossero  i  programmi  scolastici  medievali' 

equivale  a  cercare  i  limiti  della  cultura  di  quell'età,  ossia 
a  tessere  —  dovrei  dire  ritessere — la  storia  della  cultura 

stessa  dell'evo  medio.  Ma  poiché  tale  iudagiue,  già  fatta  da 
molti,  nou  è  compito  mio  di  rifare,  uii  limiterò  a  ricercare 

quale  efficacia  le  paure  e  le  diffidenze  contro  il  sapere  umano 

od  i  subiti  entusiasmi  per  quello,  abbiano  via  via  impresso 

nel  contenuto  dell'insegnamento  scolastico.— Fin  dai  tempi 
primitivi  del  Cristianesimo  si  era  raccomandata  ai  sacerdoti  la 

scientia,  intesa,  si  capisce,  in  senso  religioso,  «  si  in  laicis  vix 

intollerabilis  videtur  inscitia,  quanto  magis  in  iis  qui  prae- 

sunt  uec  exusatione  digna  est,  nec  venia!»  ̂ )  Ecco  un  passo 

')  e.  .J.   e,   Dccrel.   I.   l)Ì8t.   XX Vili.  ea]).   Ili    (Leo    episcop'is  ad    eie- 
rum  et  plebem  constantinop.  urbis,  epist.  22). 

—  Ili   - 
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di  papa  Leone  al  clero  ed  alla  plebe  di  Costantinopoli,  clie  di- 
venne canone  della  Chiesa,  per  essere  stato  accolto  nei 

Decretum  Oratìard.  Lo  stesso  Decreto  accoglie  un  passo  del 

Concilio  toletano  IV,  ove  si  afferaia:  «  i<>norantia  mater 
cunctoram  errorum,  maxime  in  sacerdotibas  Dei  vitanda 

est,  qui  docendi  (predicare)  offìcium  in  populis  suscepe- 

runt  »;  e  si  cita  S.  Paolo,  che  scrivendo  a  Timoteo  gli  rac- 
comanda la  lettura  delle  sacre  carte.  Il  Concilio  ai  sacer- 

doti in  genere  prescrive  di  sapere  (c  scripturas  santas  et 

canones,  ut  omne  opus  eorum  in  praedicatione  et  doctrina 

(l'insegnamento  religioso)  consistat  et  aedifìcent  multos, 
tam  fidei  scieutia,  quam  operum  disciplina:  »  sapere  reli- 

;gioso  adunque  teorico  coi  precetti,  pratico  coU'esempio. 
La  grande  antipatia  di  S.  Gregorio  Magno  pel  sapere,  già 

lo  dicemmo,  va  intesa  limitatamente  al  sapere  profano, 

pagano;  egli  non  voleva  che  su  una  stessa  bocca  risonas- 

sero le  lodi  di  Giove  e  di  Cristo,  non  vole.va  la  parola  di- 

vina costretta  nelle  regole  di  Donato,  e  se,  come  nota  il 

Sepulcri,  egli,  come  i  suoi  contemi)oranei,  non  si  mostra 

forte  in  grammatica,  classicamente  intesa,  gli  è  che  Gre- 

gorio stesso  rilevava  come  nessun  traduttore  della  Bibbia 

aveva  obbedito  alle  regole  di  Donato,  ed  egli,  come  Beda 

nel  trattato  De  Tropis,  vuole  seguire  il  modello  della  Bibbia 

in  tutto,  anche  nello  stile,  non  già  l'esempio  dei  classici. 
Tutto  questo  si  concilia  perfettamente  colla  testimonianza 

di  Gregorio  di  Tours,  secondo  il  quale  il  grande  pontefice 

«  litteris  grammaticis  dialecticisque  et  rhetoricis  ita  est 

institutus,  ut  nidli  in  urbe  ipsa  iiutaretur  secundus  ».  La 

sua  cultura  doveva  essere  fatta  specialmente  sopratutto 

sui  Padri,  S.  Agostino  sopratutto,  e  dei  classici,  da  gio- 
vane, negli  studi  mondani,  aveva  certo  appreso  quel  tanto 



Figli  Hi  29. 
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Cantalt/cins.  Epìgrammata  —  Venetiis  per  Matfceum  Capeasam  par- 

menseni,  1493  (dagli  Incunahula  fypographioa  dell'  Olscbki,  cit.  pag. 
122  ;  Cfr.    Bibliofilia,   ottobre-novembre  1904,  pag.  249). 





Quale  concetto  della  cultura  avesse  Gregorio  Mafpio  //J 

che  gli  era  bastato  a  farlo  mettere  in  guardia  eoutro  la 

loro  profana  sensualità  ed  il  culto  della  forma,  per  la  quale 

certi  retori,  al  dir  di  S.  Paolo,  apparivano  «  velut  aes  so- 

uans  aut  cymbaluin  tinniens  )>. — Ma  tutto  ciò  si  riferisce  al- 

l'indirizzo del  sapere  quale  lo  desiderava  Gregorio,  non 

già  ad  un  assoluto  e  pieno  odio  che  egli  nutrisse  per  qua- 

lunque genere  ed  indirizzo  di  cultura,  ad  un  desiderio  cioè, 

di  completa  mortificazione  della  mente.  Certo  per  lui  la 

dottrina  umana  è  sempre  ignoranza  di  fronte  alla  scienza 

divina,  e  perciò  scrivendo  a  Leandro,  vescovo  di  Siviglia, 

non  arrossiva  di  coufessarsi  ignorante  in  quella  gramma- 

tica, che  era  una  scienza  umana. — Questo  concetto  in  fondo 

non  è  gran  che  diverso  da  quello  che  presiedette  alle  ri- 

forme scolastiche  di  Carlo  Magno,  al  quale  pure  tutti  ri- 

conoscono il  vanto  di  essere  stato  grande  fautore  e  pro- 

pagatore di  cultura:  che  le  scuole  carolingie,  tolte  le  pa- 

latine, fossero  destinate  a  dare  un'istruzione  particolar- 
mente religiosa  ed  in  uso  degli  ecclesiastici,  già  lo  ve- 

demmo, ed  ecclesiastici  furono,  prima  o  dopo,  i  luminari 

di  scienza  dell'età  carolingia,  Alcuino,  Paolino  d'Aquiieia 

e  Paolo  Diacono.  È  vero  che  in  parecchie  fonti  dell'età 

carolingia,  a  proposito  del  contenuto  dell'insegnamento,  si 

parla  della  Sacra  Scrittura  e  dell'umana  letteratura,  ma 
spesso  queste  stesse  fonti  si  esprimono  in  modo  da  far  ca- 

pire che  l'umana  letteratura  la  vogliono  in  quanto  ;3erve, 
come  grammatica,  a  far  capire  i  testi  sacri.  Così  il  Concilio  di 

Saòne  dell'SSO,  che  deplora  l'ignoranza  diffusa  delle  Sacre 

Carte  e  quello  di  Valenza  dell'SSS,  che  dal  culto  delle  let- 

tere divine  ed  umane  attende  il  dileguarsi  dell'ignoranza  ri- 

spetto alla  fede.^)  Ciò  vuol  dire  in  ultimo  che  prevaleva  il 

*)  V.  Parte  I.  Cap.  Il  pres.  lav. 
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concetto  di  Cassiodoro  su  quello  di  Gregorio:  non  espellere 

la  cultura  profana,  ma  servirsene  come  strumento  per 

quella  sacra.  Tale  il  pensiero  pur  dei  più  dotti;  Paolino 

tuttavia  ha  pel  sapere  profano  tali  frasi  di  disdegno  che 

Gregorio  Magno  non  avrebbe  detto  di  più  :  «  in  causa  fìdei 

non  videatur  uecessarìum  sophistica  disputatione  saecula- 

rium  litterarum,  calculos  syllogistica  spargere  manu^K» 
La  letteratura,  la  dialettica,  gli  artifizi  del  sapere  umano 

sono  intrusi  nella  scienza  divina  e  vanno  espulsi  da  quella, 

proi^rio  come  Gregorio  voleva  espellere  la  grammatica.  Che 

poi  questo  limitato  concetto  del  sapere  e  la  diffidenza 

verso  la  cultura  profana  generassero  vera  ed  intera  igno- 

ranza, od  almeno  concorressero  con  altre  cause  molteplici 

a  produrla,  è  cosa  certo  probabile,  perchè  alla  fin  fine  il 

sapere  classico  costituiva  troppo  gTan  parte  del  patrimonio 

scientifico  d'allora,  perchè  si  potesse  trascurarlo  e  rinne- 

garlo, senza  cader  nell'ignoranza.  Se  Claudio,  il  vescovo 
eretico  di  Torino,  già  nel  secolo  IX,  sia  pure  nel  calore 

di  una  polemica,  chiama  un  Concilio  di  vescovi  italiani 

congregationem  asinorum  ^),  dopo  tutto  egli  non  fa  altro, 
se  non  anticipare  quello  che  nel  secolo  appresso  atteste- 

ranno Raterio,  vescovo  di  Verona,  ̂ )  ed  Attone  di  Ver- 

celli ^).  Questi  anzi  dovrà  ricorrere  proprio  all'autorità  di 

Gregorio  Magno,  e  citarlo,  per  persuadere  ai  vescovi  l'uti- 
lità della  cultura.— Xel  sec.  XI  S.  Pier  Damiano  è  senza 

*)  Lihellus  sacrosyllah,  cit.  dal  Tamassia.  Le  Opere  di  Paolino  di  Aqiti- 
leia,  in  Miscellanea,  cit.  pag.  12,  n. 

2)  cit.  dal  Muratori,  Antiq.  Hai.  XLIII,  817. 

')  Cfr.  Si'AGNUOLO,  pag,  5-6  su  l'ignoranza  dei  chierici  veronesi  ai  tempi 
di  Ratorio. 

*)   De  pressuris  ecclesiast.  pars.  Ili,  pag.  242-3,  in  Opera,  tom.  II. 



Il  pessimismo  itegli  asceti  //.>' 

dubbio  uno  s[)irito  colto  e  nutrito;  pure  (luaiita  diffidenza 

in  lui  verso  ì;1ì  studi  mondani!  Egli  voleva  il  clero  colto^ 

raccomandava  ai  chierici  di  Faenza  di  eleggerni  un  ve- 

scovo letterato,  ̂ )  ma  voleva  diffusa  la  scienza  sacra,  quella 
€  vera  sapientia»,  la  quale  «  se  quaerentibus  aperit  ̂   *).  Via 

adunque  gli  arzigogoli  dialettici  dalla  sacra  dottrinai  «cQuae 

ex  dialecticorum  veJ  rhetorum  prodeunt  argu mentis  non 

facile  divinae  virtutis  sunt  aptanda  mysteriis,  et  quae  ad 

hoc  inveuta  sunt,  ut  in  syllogismorum  instrumenta  profì- 
eiaut  vel  clausulas  dictionum,  absit  ut  sacris  legibus  se 

pertinaciter  inferaut  !  »  ̂ )  Insomma  era  in  fondo  quella 

persuasione  profonda,  che  ebbe  il  Leopardi — ed  hanno  oggi 

ancor  molti  e  non  svanirà  mai, — che  la  ragione  sia  la  dis- 
solutrice  di  ogni  felicità,  in  quanto,  mentre  ci  asseta  di 

sapere  il  vero,  più  è  atta  a  dissolvere  quelle  opinioni,  le 

quali  la  religione  o  le  tradizioni  ci  danno  per  vere,  che 

non  a  ricostituire,  dopo  demolite  quelle,  un  tesoro  di  ve- 

rità saldo,  che  riempia  l'animo  e  lo  faccia  tranquillo.  Di 

qui  nei  medievali,  da  S.  Benedetto  in  poi,  l'esaltazione 
della  santa  ignoranza  e  della  semplicità,  tanto  cara  poi  al  Leo- 

pardi, corroso  dal  tormento  di  un  ragionar  continuo  e  spa- 

smodicamente sottile.  —  Un  tal  Leone,  narra  S.  Pier  Da- 

miano, aveva  oltre  ai  salmi  poche  ed  elementarissime  co- 

gnizioni, non  avev^a  mai  studiato  letteratura,  ma  superava 
«  grammaticos  quoslibet  ac  mundi  philosophos»  nella  co- 

noscenza della  Scrittura  e  nella  profondità  dei  consigli  spi- 

*)  Epislolae,  lih.   V,  lett.   X.  Al  (.riero  faventino,  iu  Opera.   I.   76. 

*)  Ot)HHo.  XLV,  cup.  Vili. 

")  Opiisc.  XXXVI,  cai).   Ili»  pJig-  '^12- 
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rituali^).  Nel  Capitolo  Quomodo  Spiritus  Sanctus  nos  doceatj 
dal  ravenuate  sono  ricordati  molti  «  saucti  viri  sine  litteris 

illustres  ».  S.  Benedetto  anzi  tutto,  che,  mandato  da   gio- 

vane agli  studi  letterari,  «  mox  ad  sapientem  Christi  stul- 
titiam   revocatur,   et  scbolam   pia   rusticitate  mutavit  ».  V 

Martino  ignora  persino  l'alfabeto,  ma  strappa   tre    anime 
al  demonio,  «  Antonius  non  rbetoricatur...  Hilariou,    Pla- 

tones  et  Pytliagoras  ])roiicit,  unoque   Evangelio  in  sepul- 

crali  se  cellulae  antro  concludit,  sed  ecce  daemonibus  im- 

perat,  quem  Pliilosoplioruin  studia  non  exornant».  Vice- 
versa cbe  accadde  a  Gerberto  borgognone,  tutto  invasato 

della  follia  degli  studi  ?  Ferito  a  morte  per  gelosia  da  un 

rivale,  egli  negli  estremi  istanti,  piangeva  il  suo  sapere  per- 

duto, non  preoccupandosi  della  salvezza  dell'anima  !  ̂ )  A 

Koma  c'è  oggidì,  dice  S.  Pier  Damiano,  un  frate  di  gentile 
stirpe  francese,  nobile  come    un    imperatore,    bello    di   a- 

spetto,    eloquente    come   Cicerone,    poeta   come   Virgilio, 

grande  predicatore  in  chiesa,  perspicace  ed  acuto  teologo, 

scolastico  nella  disputa,  valente  persino  nel  parlare  vol- 
gare; ma  ahimè  !  la  vita  che  ei  mena  è  scandalosa  !  A  che 

giova  il  suo  sapere  ?  Egli  è  preda   del  demonio.  '^)   li  sa- 
pere insomma  è  un  pericoloso  orgoglio    umano,    fonte    di 

superbia,  via  di  perdizione.  Ma  ancora  e  sempre  è  il   sa- 

pere umano  che  si  teme,  non  quello    che    s'invetta   dalla 
terra  al  cielo,  quello  che,  come  a  Dante  guidato  da   Vir- 

gilio, a  noi  fa  scala  della  ragione  per    salire  fin   dove   le 

forze  umane  giungono;  poi,  oltre  quel  punto,  accetta  reve- 

1)  Opiise.  XLV.  cap.  VII. 

')  Ibid.  cap.  V. 

^)  Notati,    Un  dotto  borgognone,  cit. 

*)  Opnse.  XLV,  cap.  VII. 



Il  sapere  temuto,  eppur  cercato  y/7 

rente  la  verità  che  Iddio  gli  rivela.  Questa  è  la  vera  scienza 

senza  di  che  l'uomo  è  ceco,  o,  come  dice  un  poeta  medioe- 
vale, brancola  nelle  tenebre  ed 

Expers  doctriuae,  tenebras  patietur,  ubiqiie 

Est  quasi  vas  vaciium,  cui  cura  deest  auìmarum 

Questa  è  la  scienza  che  Siccardo,  vescovo  di  Cremona 

vuol  che  adorni  colui  che  dev'essere  promosso  lettore,  0 

la  scienza  che  tutti  gli  ecclesiastici'  devono  possedere. 
Certo  per  apprendere  questa  scienza  occorre  pur  sempre 

un  minimo  di  cultura,  non  dirò  profana,  ma  generale,  l'al- 

fabeto cioè,  ed  un  po'  di  grammatica,  e  così  si  comprende 
come  Onorio  III,  il  papa  tanto  benemerito  della  scuola, 

destituisse  un  vescovo  analfabeta.  ^)  Ma  l'amor  del  sapere 
è  voluttà  sottile,  né  chi  accostò  le  labbra  al  nettare,  sa 

poi  distaccarle.  Dante  che  dall'  alto  del  Cielo  con  uno 

sguardo  vede  in  questo  basso  mondo  l'uomo  ravvolto  in 
mille  cure  terrene,  compiange  coi  peccatori  sensuali,  cogli 

affaristi  e  coi  simoniaci,  l'uomo  avido  di  saliere  che  corre 
€  dietro  a  iura  ed  a  sillogismi  »  %  eppure  quanto  sapere 

avidamente  aveva  cercato  egli  consolandosi  nella  solitu- 

dine dell'esilio  e  nutrendo  lo  spirito  forte  al  grande  poema! 
Attendevano  non  i  chierici,  ma  i  vescovi  stessi  alle  scuole 

di  teologia  in  Milano  ;  ̂)  udivano  vescovi  e  cardinali  le 

lezioni  dì  letteratura  del  buon  Convenevole  di  Prato  ''),  ed 

')  Mitrale,  lib.  II,  in  Migne,  CCXIII,  pag.  67. 

')  C.  J.  C.  ed.  Priedijerg,  tom.   Il, col.  131.  Cfr.  Potthast,  Beg.  n.  2138,. 

»)  Farad,  e.  XI. 

*)  Salviom,  76. 

^)  D'AxcoXA,  art.  cit.  pag.  112. 
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il  Petrarca,  i)ur  rimpiangendo  la  quiete  del  chiostro  e  la 

pace  dello  spirito,  rievocava  dai  libri  mondani  le  grandi 

figure  antiche  di  cittadini  e  di  guerrieri;  a  Laura,  non  più 

angelicata  come  Beatrice,  egli  donava  il  fiore  dei  suoi  can- 

ti, sbocciato  su  dallo  spirito  nutrito  di  classici  umori.  In- 

vano un  melanconico  verseggiatore  rimpiangeva  la  deca- 

denza del  clero,  tutto  rivolto  alle  cure  ed  al  sapere  umano: 

Principes  et  abbate» 

Geterique  vates 
Ceteri  doctores^ 

lura  deposueriint  et  mores, 
Canones  et  decreta 

Sicat  scripsìt  propheta, 
Deuin  exacerba veruQt 

Et  saoctum  Israbel  blaspheinaveriint.  *) 

Un  primo  abbozzo  di  programma,  se  cosi  vogliamo 

chiamarlo,  per  Tistruzione  dei  chierici  lo  troviamo  in  qael 

passo  di  S.  Agostino,  che,  attraverso  Beda,  passò  infine  nel 

Decreto  di  Graziano:  le  cognizioni  che  deve  apprendere  un 

sacerdote  sarebbero  contenute  in  queste  opere:  «  liber  sa 

cramentorum  ,  lectionarius,  antiphonarius  ,  baptisterium, 

computus,  canon  poenitentiale,  psalterium,  homiliae  per  cir- 
culum  anni ,  dominicis  diebus  et  singulis  festivitatibus 

apt^a«  ».  Se  uno  solo  di  questi  elementi  di  coltura  manca,  noi 

avremo  un  sacerdote,  che  è  tale  di  nome  ,   non  di  fatto.  ̂ ) 

^  SCHMELLBR,  pag.  15,  cant.   XVII. 

2)  C.  J.  C.  Decr.  Dist.  XXXVIII,  oap.  V,  (da  Agostino   e  da  Beda)  e 
cap.  I,  dal  Coucil.  Tol.  IV,  oan.  24. 
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Pare  tuttavia  die  questo  min  imo  di  cultura  ecclesiastica  ve- 

nisse spesso  a  mancare  nei  chierici,  fin  dall'età  precarolingia; 
un  Concilio  toletano  prescrive  che  da  ora  innanzi  nessun 

grado  ecclesiastico  si  otteni>a  da  chi  i^^nora  il  Salterio,  i 

canti,  gli  inni  usuali  ed  il  rito  del  battesimo.  ')  Cultura 
adunque,  già  lo  ponemmo  in  rilievo,  strettamente  religiosa 

e  professionale,  ed  Eunodio,  ad  una  matrona  che  avviava 

al  sacerdozio  un  suo  figliuolo,  consigliava  appunto  di  fargli 

apprendere  la  dottrina  sulle  sacre  carte,  più.  che  sulle  pro- 

fane. -)  Qualche  accenno  a  studi  più  vasti  non  manche- 

rebbe a  dir  vero  :  La  Vita  Sancii  Leufredi  (i  738)  ̂ )  dice 

che  il  sauto  trovò  uu  maestro  «  qui  sibì  operam  in  litte- 

rarura  eruditione  impenderet,  cum  documento  Unguae,  mo- 

rumque  probitate  ».  Nelle  scuole  d'oltre  Manica,  sotto  il  ve- 
scovo Teodoro,  che  noi  conosciamo,  si  ritrova  per  la  prima 

volta  una  vastità  di  programmi  d'inseguamenfo,  che  pre- 
lude appunto  alla  rinascenza  carolingia.  Beda  xjarla  del- 

riuseguamento  «  metricae  artis^  astronomiae  et  arithmeti- 

eae  ecclesiasticae  »,  tutto  ciò  ,  beninteso,  oltre  agli  studi 

eacri;  e  gli  effetti  di  tanto  tervore  scolastico  si  vedevano, 

dice  Beda,  ancora  ai  suoi  tempi  (e  si  videro  anche  dopo 

con  AIcuìqo  e  gli  altri  sassoni  !),  perchè  si  trovavano  la 

Inghilterra  uomini  che  parlavano  le  lingue  lati  uà  e  greca 

con  la  stessa  sicurezza  con  che  usavano  quella  nativa.  *) 
La  legislazione  di  Carlo  e  dei  suoi  successori  non  raanc^, 

siccome  vedemmo,  ■')  sia  di  fissare  i    limiti  dell'  insegna- 

li Concil.  ToL  Vili,  ean.  8. 

*)  Epi8t.  IX;   M.  G.  H,  Auct.  Antiq.  VII,  297. 

')  AA.  SS.  21  Giugno. 

*)  Chron.  IV,  12. 

')  Ctr.  Parte  I,  cap.  II  pres.  luv. 
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mento,  sia  di  segoarne  il  fine.  Già  la  poca  cultura  che  ap- 
pariva nelle  lettere  dei  monaci  era  stata  quella  che  aveva 

indotto  Carlo  a  farsi  riformatore  degli  studi;  perciò,  come 

vedemmo,  Carlo  stesso  neir802  volle  che  il  clero  già  or- 

dinato e  si^arso  per  le  campagne  desse  prova  della  sua  co- 
noscenza «  de  sacris  lectionibus  et  divinis  cultibus  et  san- 

ctis  canonibus,  quae  praedicare  et  facere  debent  :s),  e,  se  dob- 

biamo ammettere  pei*  autentico  il  Capitolare  Quae  a  pre- 

shyteris  discenda  sunt,  l'imperatore  medesimo,  con  minuzia 
di  particolari,  avrebbe  precisato  i  singoli  testi  religiosi,  che 

da  ogni  ecclesiastico  dovevano  essere  appresi. 

Certo  non  tutte  le  parti  del  programma  carolingio  riu- 
scivano egualmente  grate  a  svolgersi,  né  ovunque  una  data 

parte  veniva  con  egual  cura  studiata.  A  Fontanelle  per 

es.  Tab.  Gervaldo,  <i  quamquam  aliarum  litteraruin  non  ni- 
mium  gnarus  »,  era,  dirò  così,  specializzato  nel  canto  e  lo 

insegnamento  corale  curava  in  special  modo.  ̂ )  1  Concili 

però,  come  quello  di  Aachen  ,  '*)  di  Aquisgrana ,  di  Ma- 
gonza  ecc.  facevano  loro  proprie  le  parole  di  Carlo,  anche 

per  ciò  che  si  riferiva  ai  programmi,  e  ripetevano  l'ordine 
di  studiare  «  psalmos^  notas,  cantus,  computum,  gramraa- 
ticam  »,  con  quelle  raccomandazioni  sulla  correttezza  dei 

testi  da  usarsi  che  ,  dal  Capitolarium  Ausegini  ̂ )  fino  ai 

Concili  ed  alle  prescrizioni  vescovili  dell'età  di  Carlo  il 
Calvo,  troviamo  sempre  ripetute.  Qualche  vescovo  zelante 

poteva,  scrivendo  all'imperatore,  vantarsi  di  aver  applicate 

per  intero,  anzi,  d'esser  andato  oltre,  le  prescrizioni  im- 

1)  Gesta  (tbhatum  FontanelUnsmm,  a.  787-811.  M.  G.  H.,  Script,  II,  292. 

2)  Hefblk,  III,  744. 

»)  M.  G.  H.  Legwn,  seot.  II,  I,  403. 



Quello  che  si  insegnava  ai  tempi  di  Lanfranco      /<ì?/ 

periiili.  Tale  Ledrado,  vescovo  di  Lione,  del  quale  già  ri- 

ferimmo ili  parte  la  lettera  a  Carlo,  ̂ )  ove  ei  si  vauta  di/ 
avere  nelle  sue  scuole  allievi  cantori  8Ì  bravi,  da  poter  in- 

segnare agli  altri,  scuole  di  lettori  così  ben  avviate,  che  gli. 

allievi  conoscono  il  senso  letterale  e  spirituale  degli  Evan- 

geli, dei  libri  dei  Profeti,  degli  xVpostoli  ecc. 

Le  scuole  medievali ,  come  fu  dimostrato,  ebbero  dai; 

carolingi  e  dai  papi  del  sec.  IX  l'impulso  a  fiorire;  poi  per  se- 
coli e  secoli,  fino  a  Gregorio  VII,  svolsero  la  loro  attività  da  sé 

senza  che  indirizzo  alcuno,  si  può  di;*e,  fosse  lor  dato  dallo 
Stato  0  dalla  Chiesa,  adattandosi  a  seconda  dei  tempi,  dei 

luoghi  e  delle  condizioni  sociali  in  mezzo  alle  quali  esse 

fiorivano.  Così  anche  i  programmi,  da  strettamente  religiosi 

che  erano,  vennero  a  poco  a  poco  modificandosi  ed  amplian- 
dosi. Lanfranco  di  Pavia  disputava  nelle  celebri  scuole 

beccensi  «  de  saecularibus  et  divinis  litteris  »  e  noi  sap- 

piamo che  egli  a  Pavia  nel  foro,  da  giovane  ,  aveva  pure 

disputato  di  legge. '^)  -Tutto  un  orario  scolastico,  con  ore  di-^ 
Btribuite  per  materia  conosce  e  riferisce  il  J^'Achery,  come 

vigente  in  un  convento  inglese  ai  tempi  appunto  di  Lanfran- 
co; ne  risulta  che  ai  ragazzi,  divìsi  per  classi,  si  insegnava 

la  grammatica  secondo  Prisciano,  Aristotele,  secondo  Porbi- 

rio  ed  Averroó,  la  rettorica,  seguendo  Cicerone  e  Quintilia- 
no; alla  domenica  essi  udivano  la  predica  in  anglicana 

lingua^  la  sera  dei  dì  feriali  si  disputava  sulla  sacra  scrit- 

tura.^)— Da  noi  in  Italia,  nonostante  l'eccezione  di    quaU 

>)  Epist.  Ltidrudi,  auu.  813-16.  M.  G.   H.  Epist.  earol.  aev.  II,  543. 

^)  MiLOXE  Cbispo,  Vita  di  Lanfranco,    Cfr.    Chron.    Beeeense,  (ìMionk. 

CL),  oit.  dal  D'ACHKRY,  Lanfranchi,  Opera,  31.  Dresdner,  37-4. 

^)  D'AcHKKr,  Lanfranchi,  Opera,   29. 
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'Clie  dotto,  come  (lunzoiie,  conoscitore  dei  classici,  se  anche 
la  cultura  era,  come  attesterebbe  Wippoiie,  diffusa  tra  i  laici, 

non  doveva  essere  uè  profonda  nò  vasta.  Ecco  infatti  quanto 

il  dotto  vescovo  Raterio  crede  sia  necessario  a  sapersi  da  un 

prete;  lo  l'esposizione  del  simbolo  e  l'orazione  domenicale, 

'Cbe  doveva  tenere  scritto  presso  di  sé  e  capirle  bene;  2"  le 

preghiere  della  messa,  ben  capite.  Il  sacerdote  doveva  poi  sa- 

per leggere  bene  il  Vangelo,  l'Epistola,  e  tanto  meglio  se  un 
ìprete  sapeva  ancora  spiegarne  il  senso.  Egli  doveva  poi  co- 

noscere i  salmi  e  cantarli,  sapere  a  memoria  il  sermone  di 

Atanasio  vescovo  ,  (Juicumque  rult^  conoscere  gli  esorcismi 

•  e  le.  orazioni  dei  catecumeni  al  plurale  ed  al  singolare,  spie- 
gandone il  senso;  saper  battezzare  i  bambini,  assistere  gli 

infermi;  conoscere  il  computo  minore  o  epatta;  possedere  e 

-conoscere  il  Martirologio  ed  il  Penitenziale.*)  Poca  cosa  dav- 
vero e  tutta  ecclesiastica,  se  si  confronta  con  quello  che  in 

•irermania  si  studiava,  secondo  la  vita  di  S.  Meinwercio,^) 

vescovo  di  Paderborn;  la  biografia  di  lui  diceche  colà  fiori- 

vano musici  e  dialettici,  brillavano  gli  oratori,  i  grammatici 

^insigni,  i  maestri  di  arti,  del  trivio  e  del  quadrivio,  i  ma- 
tematici, gli  astronomi ,  i  tìsici ,  i  geometri  e  si  leggeva 

Orazio,  Virgilio,  Sallustio,  Stazio,  e  si  componeva  versi  e  si 

•dettava  epistole  !  Da  noi  tuttavia  Gualtiero  borgognone, 

Ivo,  diffondevano  anche  altri  studi,  che  non  eran  quelli  pu- 

ra oiente  ascetici;  lo   prova  S.  Pier  Damiano  col  suo  con- 

•tinuo  inveire  contro  i  filosofi  del  mondo.  Egli  encomia  si  i 

•vescovi,  che  nel  loro  chiostro  accolgono  i  chierici,  i  quali, 
e  velut  in  coelestis  Athenae  Gyunasio,  sacrarum  litterarum 

*)  Synodiea,  iu  Opera,  A\H. 

*|  AA.  SS.  5  Giugno,  e.  XI. 



Frofframmi  speciali  —   La  teologia  ^^3 

■era<liuiitiir  oloquiis  et  verao  philosopliiae  solerter  iuciim- 

bunt  studiis,»  ma  è  curioso  vedere  come  anche  a  lui  si  af- 

facci il  ricordo  classico  di  Atene  nell'atto  appunto  in  cui 

esalta  le  scuole  ecclesiastiche.  !  ')  In  j'caltà  i  chierici  cor- 

revano ormai  l'Europa  assetati  di  oj»"ni  genere  di  scienza: 

Ugo,  canonico  e  dettatore  bolognese,  nel  111:{4,  nei  mo- 

duli di  lettere  ai  suoi  scolari  propone  certe  varie  for- 

mule di  saluto,  già  a  noi  note,  che  attestano  la  varietà  de- 
gli studi,  di  filosofia  cioè,  di  medicina,  di  rettorica:  «  suis 

scholaribus  in  Christo  dilectis,  salutis  et  peticionis  affe- 

ctum,  v^el  philosophiae  gradus  ascendere,  vel  Ipocratis  pru- 

dentiam,  ettullianam  eloquentiara.  »  2)  Alessandro  di  Vil- 

ladei,  che  scrive  nel  pieno  fiorire  delle  scuole  v^escovili, 
nel  8U0  Ecclesiale  c^o^ì  delinca  i  programmi  di  studio  adatti 
ai  sacerdoti  : 

Est  docfcrina  triplex,  quam  eredi  mas  ecclesiali 

Officio  gratam.  Prior  est  quasi  porta  duorum; 

Haec  est  (jrammaticaj  quae  praecedit,  sequiturqne 

Oomptus.  His  suinma  dominatili'  theologia.  ') 

Se  non  che,  come  noi  già  vedemmo,  studiando  il  testo 

del  Concilio  del  1216,  la  teologia  era,  pei  sacerdoti,  una  vetta 

ultima  che  pochi  soltiinto  raggiungevano,  e  prima  che  gli  or- 
dini monastici,  specie  dei  domenicani,  ne  diffondessero  lai 

conoscenza,  solo  i  preti  che  si  recavano  a  studiare  presso 

le  scuole  metropolitane,  potevano  apprendere  la  teologia. 

')  EpiHtolat,  lib.   III.  ep.   K.   jid  urchiopiseopiim  bisuntiuura. 
KoCKiNGKR,    Briefstelter,  63. 

HcF/MRK.  286;  TiitrHOT,  Z>«  Alexandri  de   Villadei  eoe.,  15. 
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Così  accadeva  che  persino  i  vescovi  ignorassero  detta  scienza 

e  cbe  papa  Onorio  dovesse  limitarsi  a  destituire  fra  questi 

solo  qualcuno  che  addirittura  non  conosceva  l'alfabeto  III 
Decreto  di  Graziano  del  resto  è  di  facile  contentatura  ri- 

spetto alla  dottrina  dei  vescovi  e  si  limita  a  pretendere 

che  il  vescovo  eligendo  mostri  di  conoscere  il  Salterio,  ed 

il  metropolitano  deve  accertarsi,  «si  inpromptuhabeat  le- 
gere,  scrutabiliter  et  non  transitorie,  tam  sacros  canones  et 

sauctum  Evangelium,  quam  divini  Apostoli  librum  etom- 

nem  divinam  scripturam.  »  ̂ )  Erano  adunque  ossequienti 
al  Decreto^  la  lettera  del  i>apa  Celestino  ai  vescovi  della. 

Puglia  e  la  Sinodo  di  Acqui,*)  tenuta  dal  vescovo  Oddone 

nel  1308,  la  quale  ripete  le  parole  stesse  che  papa  Cele- 

stino, scrivendo  ai  vescovi,  avere  tratte  da  S.  Agostiuo;  3) 
questo  sinodo  infatti  prescriveva  che  arcipreti,  prepositi  e 

vescovi  eligendi  dovessero  dar  jjrova  di  conoscenze  ,  non 

teologiche,  ma  grammaticali,  e  di  non  essere  persona  «  quale 

construere  nesciat  competenter,  vel  bene  legere  et  corape- 
tenter,  vel  mediocri  ter  saltem  cantare  )>.  Né  più  né  meno 

dei  parroci  dunque  !  i  rettori  poi  di  chiese  parrocchiali  ba- 
stava che  sai>essero  leggere  e  Gniìtave  co mpeteìiter .  Di  teologia 

niente  per  nessuno  !  E  la  stessa  cosa  lo  Spagnolo  trova, 

con  ingiustificata  sorpresa,  a  Verona  !  Il  vero  si  è  che  delle 

sottigliezze  teologiche  si  diffidava  come  di  lacci  del  demonio, 

traenti  a  perdizione  :  già  Alessandro  III,  che  pure  fu  si 

zelante  fautore  di  studii,  nel  1164,  la  vigilia  di  Natale,  con- 

vocati scolastici  e  letterati  fino,  dicesi,  in  numero  di  tre- 

1)  Deeret.  Pars.  I,  Dist.  XXXVIII,  cap,  «. 

2)  MORIONDO,   II.  53. 

3)  Deeret.  Pars.  I,  Dist.  oit.  cap.  5. 



Rarità  dei  teologi  in  Italia  /^J 

mila,  presentì  due  Ciirdiuali,  «  coiideinuavit  et  omuiiio  iii- 

terdicit  omiies  tropos  et  iiidiscipliiiatas  quaestiones  ìu  Theo- 

logia,  i)arisieiisique  epìscopo  praecepit  ut  per  totam  Fraii- 

<5iam  eam  compe.sceret  ».  *)  Ciò  non  vuol  dire  che  venisse 
meno  la  passione  per  le  sottigliezze  astruse  della  teologìa 

■e  che  anzi  i  teologi  non  godessero  prestigio  per  la  loro 

stessa  ingegnosità;  teologi  anzi  si  trovav^ano  in  Italia  anche 
in  chiese  non  metropolitane,  anzi  neppur  vescovili,  come  a 

Oasale  Monferrato.  -)  A  Bologna  ,  narra  Buoncompagno, 
nel  1198,  vacando  la  cattedera  vescgvile,  il  candidato  più 

designato  era  Lanfranco,  canonico,  e  maestro  di  teologia, 

il  quale  però,  per  una  comica  frode  dell'avversario,  rimase 

deluso  nelle  speranze."^)  Pochi  anni,  dopo  la  ben  nota  bolla 
di  (Jnorio  Super  Specula  coustiatava  che  l'ordine  dato  dal 
concilio  del  1216  di  tenere  in  ogni  sede  metropolitana  un 

teologo,  non  poteva  essere  eseguito,  per  la  rarità  dei  mae- 
stri di  detta  scienza;  sicché  appunto  perciò  ai  papa  toccò 

per  la  prima  volta  di  concedere  ai  chierici  di  uscire  dalla 

loro  chiesa  per  ragioni  dì  studi.  *)  Questo  basti  a  provare 

come  in  tutt'Italia  nel  1219  fosse  pressoché  impossibile  tro- 
vare circa  50  maestri  di  teologia,  quanto  occorrevano  alle 

Chiese  metropolitane  ed  alla  Curia  romana.  Coll'istituzìone 
degli  ordini  monastici  la  teologia ,  vedemmo  ,  fiorisce  ;  i 

papi  favoriscono  con  prebende  gli  studenti  di  teologia,  ed 

ai  maestri  di  questa  scienza  conferiscono  le  cariche  eccle- 

siastiche più  insigni.  Pure  il  laicato,— Dante  ne  fa  prova, — 

1)  Iaffk,  Beyesta,  u.  7409.  anno  1164. 

2j  V.  Necrologio,  iu  M.  H,  P.  Script.  Ili,  487,  v.  parte  II  pag.  15  pres.  lav. 
')  Bhet.  Antiq.  —  Cfr.  Sutter,  31,  n. 
*)  C.   I.  C.   Decr.  Grer/.  Uh.  V,  tit.  V,  cap.  5. 
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frequentando  le  scuole  vescovili,  anche  le  non  metropoli- 

tane, come  quella  ili  Firenze,  può  impadronirsi  della  scienza 

divina  e  trarne  motivi  di  ai'te.  Delle  scuole  teologiche  do- 
menicane di  Boloj:cua  e  di  altre  città  già  feci  menzione. 

Non  maucauo  altre  notizie.  In  una  donazione  che  Bernabò 

Visconti  fa  al  monastero  di  S.  Eustorgio,  dei  domenicani, 

nel  novembre  1381,  si  ricordano  tra  i  monaci  un  lohannes 

de  Pietrasanta,  magister  in  theologia^  oltre  ad  un  Dominicus 

de  Lam pugnano,  magisier  studentium.^)  A  Treviso  nel  1314 
nei  conventi  domenicani  si  leggeva  filosofìa  e  teologia:  ed 

alla  teologia  pigliavano  gusto  anche  i  laici,  tanto  che  nel 
sec.  XV  la  Scuola  dei  battuti  sussidiava  con  50  lire  annue 

nn  lettore  pubblico  di  logica,  di  filosofìa  e  di  teologia,  che 

leggeva  in  una  sala  concessa  dall'Ospedale  ^'). 

La  storia  dell'  insegnamento  grammaticale  e  rettorico^ 
meglio  conosceremo  appresso  esaminando  i  testi  scolastici 

vari  che  furono  in  uso  ;  qui  giova  riassumere  in  breve  le 

idee  favorevoli  o  contrarie,  i  giudizi  e  le  prescrizioni,  che 

sulla  scienza  della  grammatica  furono  via  via  emessi  e  dif- 

fusi. Il  Becretum  ^ratmwi^  attingendo  su  questo  punto  lar-^ 

gamente  ai  primi  padri  della  Chiesa,  sortì  l'efifetto  di  per- 
petuare in  secoli  posteriori  assai ,  quella  diffidenza ,  anzi 

antipatia,  per  gli  studi  grammaticali,  che  nei  primi  secoli 

del  cristianesimo  era  spiegabile,  dato  che  la  grammatica  e 

la  rettorica  rappresentavano  la  raffinatezza  molle  e  corrotta, 

dei  pagani  di  contro  alla  rude,  ma  sincera  eloquenza  cri— 
stiana.  Il  Decreto  riferisce  un  passo  di  S.  Gerolamo,  ove 

si  dice  che,  se  talora  siamo  costretti  a  ricordarci  (ditterà— 

J)  Osio.   Docuiiienli,  I.  223. 

*)  Skrexa,  46. 



A  che  fine  si  doveva  studiar  yrammatica  i'2l 

rum  saeculjirium  »,  e  se  talvolta  anzi  dobbiamo  apprendere 

qualche  cosa  di  esse,  non  è  volontà  nostra   che  ci  induce 

a  farlo,  ma  necessità,  «  ut  probemus  ea,  quae  asanctis  pro- 

phetis  ante  saecula  multa  praedicta  sunt,  tain  graecorum,. 

quam  latinorum  et  aliarum  gentium  litteris  contineri  »  '). 
Bisognava  insomma  leggere  i   classici  solo  per  aver  occa- 

sione di  farne  un  confronto  colle  sacre  carte,  il  quale  riu- 
scisse solo  a  scapito  di  quelli  !  Ed  ancora  da  S.  Gerolamo 

il  Decretum  toglie  (luesto  passo:  «  si  (juis  autem  gramma- 

ticam  noverit  et  dialecticam,    ut  ratipnem   recte  loquendi 

babeat,  et  inter  falsa  et  vera  dijudicet,  non  improbamus  >»  -). 

Anche  la  geometria  ,  1'  aritmetica  ,  la  musica  contengono- 
delle  verità,  ma  non  sono  la  scienza  vera,  la  scienza  della 

pietà,  che  consiste  in  questo  :  a  nosse    legem,    intelligere 

prophetas,  Evangelio  credere,  apostolos  non  ignorare  ».  E. 

da  S.  Isidoro  ̂ )  si  trae  la  massima  che  la  scienza  dei  gram- 
matici può  essere  utile  alia  vita,   «  dum  fuerit  in  meiìores 

usus  assumpta».  In  fondo  però  conveniva  guardarsi  dalle 

seduzioni  della  forma,  specie  nell' interpretare  i   testi  sa- 

cri; S.  Gerolamo  lo  dice  chiaro  ed  il  Decreto  lo  ripete:  «  ec- 
clesiastica interpretatio,  etìam  si  habet  eloquii  venustatera.. 

dissimulare  eam  dehet  et  fingere  »  ̂ );  e  ciò  per  un  fine,  a  dir- 

vero,  giusto  e  pratico  ,   ossia  perchè  l' interpretazione  dei 
testi  sacri  non  è  fatta  ad  uso  di  pochi  dÌ8cex)oli  o  filosofi, 

ma  pel  genere  umano  intiero.  Se  tutto  questo  si  aggi  unge- 

alla  famosa  sentenza  di  (rregorio  Magno,  non  doversi  co- 

')  Pars.   I,  Dist.   XXKVII,  oap.   11. 

*)  II).   Ii>.  cap.  10. 

*)  De  sutnino  hono.   Ili,   13. 

*)  Deci-,  par.s.   I,   Dist.  XXX Vili,  cap.   1.'). 
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stringere  la  parola  di  Dìo  sotto  le  regole  di  Donato,^)  -se  si 

tieii  conto  clic,  come  provarono  il  Nordeu  -)  ed  il  Sabba- 

dini  3),  già  Cassiodoro  nelle  sae  Institutiones  aveva  so- 

stenuto che  i  testi  sacri  possono  allontanarsi  dalla  gram- 

matica, percbè  l'autorità  di  es.ii  sta  al  disopra  della  Qua- 
driga  di  Arusìano  Messio, — si  viene  a  questa  conclusione  (la 
quale  riscontreremo  vera  coi  testi  grammaticali  alla  mano) 

che  in  generale  nel  medio  evo  prevalse  l'opinione  che  la 

grammatica,  e  la  rettorica  di  quel  tempo  scaturivano  dall'uso 
più  che  classico,  biblico  e  patristico,  nò  ci  fa  quindi  me- 

raviglia che  Beda  tragga  dalla  Bibbia  tutti  gli  esempi  nel 

suo  De  tropib'  e  che  egli  stesso,  coH'autorità  di  S.  Ambro- 
gio, giustifichi  ad  es.  il  plurale  sordes  dal  singolare  sors. 

Quando  adunque  noi  udiamo  Uabano  Mauro  raccoman- 

dare che  si  legga  la  grammatica  nella  scuola  domenicale, 

«  quia  scientia  recte  loquendi  et  scribendi  in  ipsa  con- 

sistit»  ̂ ),  dobbiamo  credere  che,— sebbene  si  trattasse  di 
spiegazione  semplice  e  senza  fronzoli,  come  voleva  S.  Ge- 

rolamo, dei  testi  sacri, — questo  nuov^o  atteggiamento  fosse 

un  effetto  del  breve  rinascimento  carolingio  e  dell'im- 
pulso dato  da  Alenino,  il  quale  fin  nelle  lettere  disputa 

di  grammatica-').  Certo  qualche  grillo  letterario  non  po- 
teva   mancare   in    j)ochi   preti  letterati,   nonostante  che  a 

^)  Id.         Id.  eap.  13. 

*)  Die  aniike  Knnstprosa,  cit.,  II,  pag.  526-27. 

")  S.  Gregorio  Magno  e  la  grammatica,  in  Boll,  di  fil.  class.  1901-02 
pag.  34  ;  A^  ivi  citate  le  testiraonianze  di  Cassiodoro  e  di  Bkda,  il  quale 

coH'autorità  di  S.  Ambrogio,  giustifica  il  plurale  sordes  dal  sing.  soì's.  II  passo 
del  De  tropis  di  Beda  v.  in  Halm.  Bhetores,  pag.  607. 

*)   De  institutione  clericorum,  libr.  Ili,  cap.  18.  De  grammatica. 

*)  Altre  lettere  di  monaci    disputanti  di    grammatica    vedile    in  Epist 
earol.  aer.  Ili,  52,5,  ad  es.  quella:  Ermenricvs  ad  Grimaldum  ahhatem. 

n 



l''i«inia   'M). 

(  ; 

i  Dal  l'hilostraio  e  l'amphiìa^  traj^edia  di  Antonio  Caujuiclli,  detto 
il  IMstoia  —  Venezia  ])er  Georgio  Mnscon,  1518.  conservato  alla  Mar- 

ciana —  dalla  IHhliofiìia  di  Leo  S.  Olscbki,  auu.  IX,  Febbraio- 

Marzo,  1909,  pag.  422.  (Questa  stessa  stampa,  prima  che  nel  fronti- 
spi/io  dell.i  tragedia  del   IMstoia,   era  già  stata  nsata   per  nn   Esopo). 
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costoro,  i  quali  sciiutonavauo,  t'ossero  rivolti  i  richiami  di 
S.  Gregorio.  Tuttavia  anche  nell'età  caroli  n^^ia,  che  tanto 
impulso  dette  agli  studi  letterari,  la  grammatica,  intesa  co- 

me ricerca  e  raffinatezza  di  forma,  veniva  dagli  ecclesia- 

stici posta  in  bando:  «  grammatica  et  rhetorica,  coeteraque 

liberalium  artinm  studia,  vana  sunt  et  valde  iiocivae  ser- 
vis  Dei,  nisi  per  gratiam  divinara  bonis  moribus  subesse 

noscantur,  quia  scientia  instat,  charitas  vero  aedificat  »  ̂). 

Così  scriveva  Egi nardo,  morto  nell'SéO  ,  ed  uscito  dal  ce- 
nobio fuldense  nei  tempi  gloriosi  di  Kabano  Mauro.  Con 

tutto  ciò  il  culto  di  Prisciano — sia  pure  non  senza  contra- 

sti— i  molti  manoscritti  che  di  Prisciano,  di  Donato,  di  tutti 

i  grammatici  antichi  ci  furono  conservati  proprio  dalle  bi- 
blioteche cenobiali,  la  coltura  profana  di  uomini  del  clero 

come  di  Liutprando,  vescovo,  di  Gunzone  e  di  Stefano  no- 
varese e  poi  di  Anselmo  il  Peripatetico  e  dello  stesso  S.  Pier 

Damiano,  ci  avvertono  che  le  invettive  contro  la  grammatica 

e  la  rettorica  dovevano  essere  di  scarso  effetto;  può  anzi 

dirsi  che  il  continuo  additare  il  pericolo  grammaticale  attesta 

che  l'amore  per  gli  studi,  la  seduzione  che  essi  esercitava- 
no, non  veniva  mai  meno  di  secolo  in  secolo.  S.  Pier  Da- 

miano ^)  per  es.  ha  una  vera  fobia  pel  «  grammaticorum 
vulgus  »;  con  nausea  parla  degli  stolti ,  i  quali  «  relictis 

spiritualibns  studiis,  addiscere  terrenae  artis  ineptias  con- 
cupiscunt  »,  e  non  fanno  più  conto  alcuno  della  Regola  di 

S.  Benedetto,  tutti  intenti  invece  all'  altra  regola,  quella 
di  Donato,  «  saecularibus,  studiis  inhiantesi».  È  vero  che 

1)   Spisi.,  ̂ ,    MlGNK,  civ, 

*)  Opuso.  XIII,  cap.  11.    De  monaehis    qui    grammaticam    diseere    gè- 
9tiunt. 

Manacorda  —  Storia  della  Scuola  Italiana  II  9 
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costoro  dicono  di  attendere  alle  quisquiglie  grammaticali 

€  ut  locupletius  ad  studia  divina  profìciant  »,  ma  Grego- 

rio, Gerolamo,  «antiqui  doctores  baec  funditas  abnegant  ». 

Ed  aggiunge  :  «  non  solum  proibemur,  post  acceptum  sa- 

crum  ordinem,  vanis  liuiusmodi  doctrinis  intendere,  sed 

ex  iis  quoque  quae  ante  didicimus,  superflua  quaeque  prae- 

cipimur  detruucare  »  ;  ma  questo  sottintende  già,  si  noti, 

pei  laici  e  pei  giovani  chierici,  avanti  l'ordinazione,  il  per- 
messo di  attendere  a  studi  profani!  Come  è  ammissibile  che 

i  chierici  spavaldamente  frequentino  «teatralia  grammatico- 
rum  Gymnasia  et  velut  Inter  nundinales  strepitus  vana  cum 

saecularibus  vidYhinconferantÌD  Tutto  questo,  aggiunge  lo  stes- 
so santo,  dico  contro  quei  monaci  «uugis  exteriorum  artium 

implicatos  ».  Pare  tuttavia  che  l'aver  da  giovane  a  Parma 
ed  altrove  frequentato  quei  cosi  pericolosi  Ginnasi,  non 

avesse  impedito  a  lui  d'essere  santo,  ed  a  lui  appunto  dob- 
biamo più  di  una  notizia  su  queste  scuole:  questa  p.  es:  che 

i  ragazzi  attendevano  a  far  versi  ̂ ).  I  santi  predicavano, 
ma  gli  spiriti  liberi  studiavano,  ed  a  Mantova  invano  il  ve- 

scovo Gumpoldo  ritraeva  dagli  studi  grammaticali  e  clas- 

sici i  suoi  chierici  2)-  sul  finire  del  secolo  XI  gli  stranieri 

visitavano  quella  città  attratti  dalla  fama  delle  scuole  gram- 

maticali che  vi  fiori v^ano*^),  ed  a  Milano  Landolfo  Ilaria  di 

tre  preti  ambrosiani  conoscitori  del  greco  e  fra  loro  dispu- 

')  Opuse.  XLV,  cap.  12. 
2)  «Alii....  studiis  inoitiiti  oarminum,  ludo  iusistentes  poetico,  ad  nae- 

niarum  garrulitatem  alta  divertunt  ingeuia.  Famam  autem  veritatis  erga 
Dei  sanctoruin  memoranda  gesta...  fabulis  deleotati.  non  pavent  subcludere.. 

pUires  eorum  ardentiusinhaeredo^euftitam  libris  e(30.»  Pertz,  Script.  IV,  243. 

■*}  Bakdoxis.  Vita  S.  Anselmi  episcopi  Inrensis.  Muratori  R.  I.  S. 
XII.  35. 
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tanti  ').  Del  resto  il  concilio  lateraiio  del  1079,  j)oiitiricaute 

Gregorio  VII,  prescriveva  si  dovessero  insegnare  le  artes  Ut- 

ierarum^  come  il  concilio  dell'SS^J,  uè  sappiamo  se  intendesse 
le  lettere  sacre  soltanto  o  anche  le  profane.  E  certo  hanno 

provato  con  ricchezza  di  testimonianza  il  Dresdner  ed  il  Sai- 

violi  che  tutte  le  arti  del  trivio  e  del  quadrivio  venivano  inse- 

gnate nelle  scuole  chiesastiche^).  Noi  faremo  tesoro  del  ma- 
teriale da  loro  raccolto  appunto  studiando  i  testi  scolastici 

italiani.  Qui  ricordiamo  pure  che  nel  Decreto  di  Oraziana 

si  ammette  come  possibile  il  servirsj  degli  studi  fatti  in 

pueritia  per  trarre  «  ex  eruditione  communi  et  liberalibus 

studiis»"^)  d3Ì  lumi  a  bea  discernere  il  fondo  delle  scrit- 
ture sacre:  queste  tuttavia,  assieme  coi  caiioni,  devono 

essere  solo  oggetto  di  studio  deirecclesiastico  adulto,  ossia 

del  sacerdote  già  consacrato.  Appunto  per  gli  studi  biblici^ 

e  come  sussidio  mnemonico  di  quelli,  erano  fatti  quei  pron- 

tuari, od  onomastici,  o  dizionari  toponomastici,  greci  ed 

ebraici  dei  quali  parleremo  dopo. 

E  questione  sottilmente  dibattuta  dai  giuristi  —  tra  i 

quali  il  Fitting  e  lo  Scbupfer— questa,  se  cioè  nelle  scuole  ve- 
scovili e  cenobiali  si  insegnasse  anche  il  diritto.  Io  credo  di 

sì,  né  certo  qui  mi  è  dato  addurre  tutti  gli  argomenti  in 

favore  di  questa  tesi,  già  da  altri  esposti,  ma  ricorderò  solo 

in  breve  le  conclusioni  a  cui  giunge  Emilio  Ott,  suffra- 

gandole di  nuove  prove. 

11  prof.  Ott  sostenne  che  il  diritto  non  si  studiava  ea? 

professo  nelle  scuole  vescovili,  non  tacendo  esso  parte  del 

')  MtjRATOKi,  R.  I.  8.  vili,  90. 

2)   DuKSDXER,  da  pag.  193  a  219.  Salvigli,  parte  li,  cap.  Ili  e  IV, 

^)  P>ti8.  I,  Dist.  XXX VII,  e.  14;  cfr.  anche  cap.  1. 
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trivio  e  del  quadrivio.  Raterio  anzi  nel  De  comptemptu  ca- 
nonum  non  nasconde  la  sua  antipatia  per  gli  studi  giuri- 

dici. Tuttavia  lo  studio  della  rettorica  includeva  anche 

nozioni  di  diritto.  Già  in  antico  Quintiliano  aveva  dimo- 

strato la  necessità  della  cultura  giuridica  per  l'oratore,  ri- 
cordando gli  esempi  di  Cicerone,  di  Catone,  di  Scevola^  ecc. 

I  maestri  greci  già  avevano  distinto  tre  generi  di  eloquenza: 

il  deliberativo,  il  dimostrativo  ed  il  giudiziale;  molti  mae- 

stri, specializzati  in  quest'ultimo,  preparavano  dei  veri  e 
propri  avvocati.  Cassiodoro  (f  570)  colle  sue  Institutiones 

divinarum  et  saecularium  litterum  ,  come  Isidoro  di  Sivi- 

glia (t  630)  colle  sue  Etimologie ,  esercitarono  grande  ef- 

ficacia sulle  scuole  medievali;  orbene,  di  Cassiodoro  appunto 
è  la  distinzione  fra  dialettica  e  rettorica  :  «  dialectica  et 

rhetorica  est  quod  in  manu  hominis  pugnus  adstrictus  et 

palma  distensa...illa  verba  contrahens,  ista  distendes...illa 

ad  scìiolas  uonnumquam  venit,  ìstB> ìngitur  procedit  info- 
rum  ».  La  rettorica  insomma  per  lui  era  necessaria,  «  maxime 

in  civilibus  quaestionibus  ».  Lo  stesso  Cassiodoro  come  uomo 

di  stato,  s'era  dato  pensiero  di  congiungere  l'insegnamento 

del  dirittto  con  quello  delle  arti  liberali.  ̂ )  Venanzio  For- 
tunato di  sé  dice  che  da  giovane  gli  studi  suoi  avevano 

proceduto  per  la  grammatica,  la  rettorica,  su  su,  fino  a  che 

Ja  ruggine  del  suo  cervello  era  stata  levata  «  cote  ex  iuri- 

dica-».  La  stessa  frase,  dissi,  usa  Alenino  parlando  degli 

studi  da  lui  fatti  a  lork  sotto  Alberto  :  anch'  egli  aveva 
percorso  la  stessa  carriera  di  studi  :  grammatica,  rettorica, 

diritto.  Un  Gunzone  novarese  (sia  o  non  sia  esso  il  noto 

grammatico)  trattava  di  solvibilità  di  nodi  scrivendo  nel 

')    Var.  IX,  2. 

J 
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sec.  X  ad  Attone  di  Vercelli.  Più  tiirdi  di  Laiirriiiico  pa- 

vese, il  celebre  maestro  di  Bec  in  Normandia  (f  1089),  è 

noto  che  nella  patria  sua  fa  «eruditus  et  iu  scholis  liberali am 

artium  et  legum  saecularium  ad  morem  suacpatriaci>.  S.  Pier 

Damiano  (f  1072)  si  sa  che  a  Ravenna  discusse  il  diritto  cano- 
nico e  precisamente  di  parentela;  ej)poi  egli  stesso  più  volte 

deplora  le  cavillazioni  sottili  dei  legulei.  In  Francia  cono- 

sceva il  diritto  il  padre  di  Oddone  di  Oluny  (f  930),  ')  il 
riformatore  della  regola,  e  per  merito  di  Lanfranco,  dalla 

eoa  scuola  claustrale  di  Bec,  interna^ ed  esterna,  uscivano 

«  eloquentes  in  divinis  et  saecularibus  sophisfae  »,  -)  cioè 

oratori  e  «giuristi  forti  nel  diritto  sacro  e  profano.  Cosi  Ivo 

di  Ohartres  (t  1117)  conosceva  il  diritto  romano.— In  realtà 
già  Alcuino  nel  suo  trattato  di  rettorica  a  forma  dialogica 

tra  Carlo  Magno  ed  il  suo  maestro,  si  era  studiato  di  porre 

in  rilievo  i  rapporti  fra  la  rettorica  da  una  parte  e  dall'al- 
tra «Judicium,  causae  civiles...  negotia  saecularia».  Il  car- 

me in  morte  di  Leone  IV,  il  restauratore  della  scuola  ve- 
scovile (t  853),  ricorda  che  egli  a  leges  a  senibus  patribus 

a<$tas  ̂ ,  egli,  riformandole  «  romanis  studuit  reddere  cau- 

sis  3>.^)  Eugenio  Vulgario,  sui  primi  del  sec.  X,  aveva  mo- 
strato nei  suoi  scritti  polemici  ohe  applicazione  si  potesse 

fare  della  dialettica  al  diritto  canonico,  sostenendo  che  papa 

formoso  aveva  ottenuto  la  cattedra  di  Pietro  illicite^  ma 

jure.  Il  grammatico  Papia,  circa  il  1060,  nel  suo  vocabo- 
lario definisce  la  rettorica  con  le  parole  di  Cassiodoro  : 

«  ratio  dicendi  et  iuris  peritornm,  quae  maxime  in  civiUbus 

>)  Ada  8S.   O.  .V.   Ben.  Ili,  79. 

■)  ViTALiS,  Script,  rtr.  gallicarum,   XI,  242. 

")  V.  il  carme  riprodotto  in  Novati,   Orig.  140. 
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quaestlonihìis  necessaria  est  ».  Fedele  a  questo  principio, 
Oassiodoro  nel  suo  JElementarium  doctrinae  erudimentum  ave- 

va dato  più  o  meno  esatte  definizioni  di  diritto  e  da  lui  at- 

tinse poi  Uguccione  da  Pisa,  vocabolista,  sulla  fine  del 

8ec.  XII,  di  cui  parleremo,  uoncbè  i  giuristi  bolognesi,  come 

Odofredo.  È  uotisgimo  che  Irnerio  fu  prima  maestro  di  arti 

e  poi  di  diritto  e  da  lui  cominciarono  a  div^ergere  i  due 
studi  di  rettorica  e  di  diritto.  Ugo,  canonico  di  Bologna, 

nelle  sue  Bationes  dictandi  dice  cliiarameute  di  amare  la  ret- 
torica, ma  di  non  aver  mai  studiato  il  diritto.  Nella  lotta  fra 

retori  e  giuristi,  vinsero  questi,  ma  ai  retori  rimase  aperto 

un  largo  campo  nell'Anv  dictandi^  clie  Buonconpagno  chia- 
merà nella  Eethorica  novissima ,  imperatrice  delle  arti  li- 

berali, ma  juris  utriusque  alumna.  Per  converso  i  giuristi, 

come  Piacentino  ed  Azone,  esigeranno  dai  loro  allievi  che 

essi  abbiano  studiato  le  arti  liberali.  ̂ )  E  che  la  graoimatica 
fosse  necessaria  ai  giuristi  lo  provano  in  fine  i  papi  stessi 

che  talora,  con  brevi  fissano  il  valore  di  certi  termini  giu- 

ridici, definendo  così  d'autorità,  questioni  di  sinonimia,  os- 
sia grammaticali. 

Alle  scuole  vescovili— lo  abbiamo  dimostrato  con  nuove 

prove,  credo,  oltre  quelle  addotte  dai  Dresdner  e  dal  Sai- 

violi  nel  Digesto  italiano  —  convenivano  laici  e  chierici:  ora 

quel  tanto  di  diritto,  sia  pur  poco,  che  i  notai,  i  cancel- 
lieri possedevano  ed  usavano,  è  giocoforza  ammettere  che 

fosse  stato  da  loro  appreso  nelle  scuole  vescovili  o  ceno- 

biali  ,  almeno  finché  non  siasi  trov^ato,  non  una  o  due  no- 
tizie di  scuole  pubbliche  e  laiche,  ma  molte  e  molte,  quante 

')  FiTTiNG,  luristische  Schriften  des  friiha'en  MittelaUers,  218. 
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bastano  a  spie<»are  la  presenza  di  tali  professioni  in  o^ni 

parte  d'Italia.  Gli  è  che  lo  studio  del  diritto,  come  pro- 

vano il  Fittinji*  e  lo   iScliupf'er ,    non  venne  mai  meno  nel 
medio  evo  e  passò  per  le  scuole  come  studio  della  rettorica, 

colla  quale    sino  al  finire    del  sec.  XI  restò    strettamente 

congiunto  ,  precisafnente  pel  tramite  del  genus  giudiciale. 

Sono  note  ormai  le   vicende  del  diritto   romano  prebolo- 

gnese. ^)  Monaci  e  retori  sono  dapprima  i  maestri  di  det- 
tato, come  Alberico  da  Montecassino  e   Paolo   Camaldole- 

se, ed  il  primo  che  stacca  nettamente  il  diritto  dalla  gram- 

matica e  rettorica  —  Irnerio  —  era,  dissi,  un  ex  maestro  di 

arte,  e,  fors'anche,  si  pensa,  ecclesiastico. — Del  resto  agli 
argomenti  addotti  dall'Ott,  dal  Dresdner  ,  dallo  Schupfer 
dal  Gaudenzi,  qualche  altro  spunto  le  più  recenti  indagini 

permettono  di  aggiungere  a  riprova  che  nelle  scuole  chie- 
sastiche il  diritto  fu  coltivato.  Lo  Spagnolo  or  è  poco  illustrò 

un  codice  di  Gaio  (notisi  :  siamo  davanti  ad  un  documento 

di  diritto  romano  !)  che  egli  stima  facesse  parte  dei  codici, 

i  quali  nel  sec.  X  l'arcidiacono  Pacifico  di  Verona  raccolse; 
Peditore   pensa  che   probabilmente    di  quel   codice  siansi 

serviti  gli  scolari  della   scuola  vescovile  veronese,  già  ri- 

cordata in  un  diploma  di  Ludovico  il  Pio  (820).^)   Cosi  il 

manoscritto  49  cassinese  contiene,  com'è  noto  il  codice  giu- 

stinianeo, in  caratteri  del  sec.  XIIL")  P^d  a  Montecassino 

sarebbe  pure  stato  coltivato  il  diritto  longombardo.  Il  No- 

vati,    ora   è    poco,  ha  sostenuto  che,  non  Pietro    Diacono 

')  Oltre  allo  Schupfkr  ed  ni  Pitting,  v.  Tamassia,  Odo/redo,  94. 

2)  Gai  codex  ecc.  cit. 

M  Bibl.  OuHsin.  II,  27.  Auolie  nelle  lettere  di  Ivo  di  Chartres,  allievo 

del  pavese  Laul'ranco,  si  ritrovano  accenni  al  diritto  romano  (Clkuwal,  270) 
Lanfranco  a  Pavia  aveva  studiato,  secondo  Milonk  Crispino  *  saeculare» 

legcs  »,  ofr.   Ma!trk-lkox,  12:^. 
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cassÌDese,  come  credette  il  Goldast,  ma  altri  monaci  cas- 

sinesi  —  Pietro  Diacono  o  Pietro  di  Napoli  —  abbiano 

nel  cenobio  preparato  la  raccolta  di  leggi  detta  Lombar- 
da. Secondo  il  Novati  la  badia  di  Moutecassino  fu  nella 

metà  del  Sec.  XI  «  un  centro  atto  a  raccogliere  una  fe- 
conda elaborazione  del  diritto  romano  e  del  barbarico  > .  I 

monaci,  pur  nello  studio  del  giure  romano,  non  tralasciarono 

mai  quello  del  diritto  barbarico,  dati  i  loro  continui  rap- 

porti coi  feudatari  viventi  lege  longobarda.  Essi,  prima  dei 

dot  tosi  bolognesi,  prepararono  la  fusione  dei  due  diritti  ̂ ).— 
Se  noi  non  più  al  diritto  civile,  ma  a  quello  canonico  volgiamo 

l'attenzione,  tante  e  tali  sono  le  testimonianze  già  da  noi 

raccolte  d'onde  risulta  che  lo  studio  dei  canoni  era  prescritto 

sempre  ai  sacerdoti  (e  potrei  citare  ancora  Attone)  ')  e  altri 
molti,  fino  alla  lettera  ricordata  di  papa  Celestino  ai  vescovi 

di  Puglia  ̂ )  che  quasi  senz'altra  prova  si  comprende  le  scuole 
vescovili  e  cenobiali  essere  state  la  sede  naturale  del  culto, 

più  ancora  delle  collezioni  e  dei  rimaneggiamenti  dei  ca- 

noni. La  raccolta  farfense  dei  canoni  insegni.  Graziano,  mo- 

naco in  Bologna  e  raccoglitor  di  canoni  nel  Decreto^  basti 

a  torre  ogni  dubbio.  Qui  e  là  nei  cartari  cattedrali  s'in- 
contrano nomi  di  frati  o  chierici  giuristi.  A  Ravenna  dal 

1103  al  1128  troviamo  TTgo  Primicerio,  maestro  di  notai, ^) 

1)  Novati  //  compilatore  della  Lombarda  e  gliinftussi  monastici  sulla 

letteratura  giuridica  prebolognese,  in  Retidie.  R.  Ist.  Lomh.,  ser.  II,  XIV, 

1912,  pag.  95-114. 
2j  Capit.  in  Opera  oit.  voi.  II,  can.  LXV  :  «  sciant  igitur  sacerdote» 

soripturas  et  oanones  ^.  Già  un  secolo  prima  di  Attone  a  Milano  nell'SSS 
ttn  Hilderadiis  ai  firma  magister  inris,  Dresdnku,  289. 

'*)  C.  I.  C.  Dist.  XXXVIII.  oap.  4. 

*    Fkderici.  Regesta,  indice  in  line  e  pag.  40,  43,  52,  54. 
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e  benché  da  Carlo  Magno  il  notariato  fo.sse   stato  vietato- 

ai  chierici,  il  Oaiisse  trova  chierici  notai  al  cenobio  di  Monte 

Amiata,  i)i'iina  e  dopo  l'età  caroli nj>ia.  ̂ )  Monaci  notai  se- 
gnala pure  il  Regesto  di  S.  Apollinare.  Il  Martirologio  cre- 

monese commemora  un  prete  «  provvidus  etsajìiens,  mitis,. 

legumque  magister  y>^)^  ed  un  canonico   regolare   doctor   de- 

cretalimn  troviamo  pure  nel  necrologio  di   Casale  Monfer- 

rato. 3)  li  Lizier  trova   ricordo    a   Novara   nel  1223  di  un. 

Egidio  spagnolo,  dottore  di  decreti  e  decretali  e  di  due  sco- 

lari di  lui;  *)  ma  molto  prima  ancora,  ̂ Anselmo  da  Bisate, 
il  Peripatetico,  ricorda  come  a  Reggio  Hmilia,  Sichelmo,  suo 

maestro,  gli  insegnasse  anche  il  diritto.  ■')   Testimonianze 
eiifatte  ritrova  anche  per  le  scuole  francesi  il  Maitre-Leon;, 

e  Giov^anni  di  Garlaudia,   inglese  che  insegna  in  Francia, 

nel  primo  '200,  vanta  il  proprio  il  sapere  giuridico.'^) 
Da  noi  vedremo  che  le  biblioteche  cenobiali  e  vescovili 

possedevano,  come  provano  gli  antichi  cataloghi,  non  po- 

che opere  giuridiche,  non  i  testi  delle  leggi,  romane  e  ca- 

noniche, solo,   ma  tutta  l'opera  critica  di  commento  e  di 
illustrazione  a  quella.  Così  ad  Ivrea  nel  1427  la  biblioteca 

del  Capitolo  possedeva  anche  le  oi)ere  giuridiche  di  Cino- 

da  Pistoia.  ")  Nei  cenobi  non  meno  e  forse  più  si  colti vò- 
il  diritto:  è  nota  la  tesi  del  Salvioli  che  addita  in  una  scuola, 

cenobiale  giuridica  di  Nonantola  un  punto  di  partenza,  qua- 

si, per  chi  studia  le  origini  dell'Università  di  Bologna.  No- 

')  Calissk,  passim.  Cfr.  specialmente  pag.  190. 

*)  ed.  NovATi,  cit.  pag.  486. 

»)  loo.  in  M.  H.  P.   Script.   Ili,  cit. 

*)  Ltzikr,  pag.  12,  n.  6. 

')  Dii.MMLKK,  Anselm  ecc.  cit.  pag.   17. 

•)  Cfr.   Romanische  Forschuiigen,   cit.   pag.    140. 

')   Co.STK.S8A,    30. 
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mi  di  maestri  in  genere  non  mancano  a  Nonantola,  ed  il 

Dre.sdnei-  li  segnala  nel  Codice  diplomatico  del  Tiraboschi;^) 
non  manca  neppure  nel  1019  un  notaio  Giovanni,  che  si 

firma  in  greco.  Anzi,  qualche  documento  edito  dal  Tira- 
boschi,  indurrebbe  il  Dresdner  a  spingere  molto  più  in  su 

lo  sguardo  in  fatto  di  scuole  di  diritto,  giacché  fin  dair853 

il  Milano,  dissi,  si  farebbe  menzione  di  un  <l  Hilderadus, 

•inagister  iuris  ».  —  Ool  '200  la  passione  per  studiare  il  di- 
ritto si  intensifica  presso  i  monaci,  specie  domenicani;  a 

Pisa  nel  1213  un  monaco  di  Marsiglia  sappiamo  che  stu- 

diava diritto  in  un  convento.')  Dante  volgeva  i  suoi  strali 
contro  questi  monaci  legulei,  quando  scriveva  che  i  sacer- 

doti, avidi  di  denaro,  abbandonavano  il  Vangelo  ed  i  Padri 

della  Chiesa   per  darsi  al  gius  canonico  : 

Per  questo  rEvangelio  e  i  dottor  luagui 

Son  derelitti  e  solo  ai  Decretali 

Si  stadia,  sì  che  pare  ai  lor  vivagni  ̂ ). 

E  la  foga  di  favorire  gli  studi  del  diritto,  noi  lo  ve- 

demmo, passò  dalle  autorità  chiesastiche  a  quelle  comu- 
nali sì  che  Vercelli,  Verona,  Modena,  Novara,  Arezzo  ed 

altre  molte  città  aprivano  scuole  di  diritto,  stipendiando 

i  professori.  A  Pistoia  scuole  di  diritto  si  ebbero  per  tutto 

il  ̂ 300  ed,  ora  sì,  ora  no,  nel  '400. *j 
Tutte  le  scienze  del  trivio  e  del  quadrivio  furono  in- 

segnate, dissi,  nelle  scuole  medievali.  Ugo  di  S.  Vittore 

raccomanda  infatti  che  si  studino  tutte  sette  parti  del  tri- 

"vio  e  del  quadrivio  ,    ma  vorrebbe  che  si  studiassero   con 

')  DRB8DNKR,    250. 

')  Fabhroni,  I,  14.  Martknk.   Colleet.  AnipUss.  I,  470. 

«)  Paradiso,  IX,  134. 

*)  RasBegna  mia  allo  Zanklli,  pag   l(i5.  CIV.  Giorn.  star.  lSi07,  pag.  106. 

1 



La  rctton'ea  nelle  senole  cenobiali  l'i-) 

metodo  iioii  atraticante  '):  sono  molti,  dice  ej;li,  ai  nostri 

<ti  (|ueHi  clie  studiano— pochi  quelli  che  sanno.  Per  conto 

suo  intanto  altro  che  di  sette  arti  j)ai*hi  !  li}^'li  tratta  an- 

cora di  astronomia,  di  tìsica,  di  navigazione,  di  af>ricoltura, 

ecc.  ').  Per  Ugo  la  scienza  delle  arti  era  necessaria  ])er 
la  conoscenza  delle  sacre  carte  :  nelle  sacre  carte  intatti 

occorrono  indicazioni  di  cose  e  di  parole;  per  le  prime  serve 

il  quadrivio,  per  le  seconde  il  trivio  '■''). 
Parlai  già  della  rettorica  in  un  colla  grammatica  e  col 

diritto:  è  vero  che  forse  per  modestia^  non  manca  (jualche 

monaco  i)ur  di  motiasterì  illustri  come  Sangallo  ,  il  quale 

affetta  di  aver  poco  preso  alla  lettera  i  precetti  dei  Padri  e 

di  non  essere  troppo  protondo  i)i  Donato  od  in  Prisciauo 

«  mifiore  dialectis  rersutils  exercitati,  nec  rhetoricis  tloribus 

philosophicae  eloquentiae  exhilarati  »  *);  ma  il  fatto  è  che 
<li  insegnamenti  rettorici  abbondano  le  scuole  vescovili  e 

cenobiali  :  Moutecassino  vanta  Alberico  ,  la  scuola  bolo- 

gnese Ugo  canonico  e  retore  del  secolo  XII,  e  nel  secolo 

XIII,  Buoncompagno,  Guido  Fava,  Bene,  ecc.  Il  Capitolo 

generale  dei  Domenicani  tenuto  in  Parigi  nel  1264  stabi- 

lisce che  i  giovani  domenicani  debbansi  prima  esercitare 

a  predicare  in  scholìs;  poi  a  loro  si  dava  una  copia  e  de 

libello  qui  est  compilatus  de  huiusmodi   praedicatione  »  ■'). 

M   Erudicionis  didascn liane,  HI».   Ili,  oup.  Ili,  in   Opera,   III,   7.   r. 

a)  Ivi,  lib.  XX. 

'')  Specnlìcin  ccclesiae,  iu  Opera,  III,   l.óH. 
*!  Vita  S.  Nolkcri  (m.  912)  naetore  Eckehardo  decano  sangallcnsi:  AA. 

8S.   VI  Apr.  cap.  I. 

"I  Mautkxk.  Thes.  Anecd.  IV,  1738,  cap.  s.  Poteva  essere  il  «  librum 
muynum  et  r/rossìim  de  arte  prardicaudi  secundum  ordinem  alfnbet  compi- 

latala per  ingm.  Pelrum  [de  Morra,  da  Capua  cardinalcui]  ebo  trovo  nel 

catalo<^o  della  bonifaziana  (1311)  oppure  il  librum  ingri  Alcani  de  arte  p>  ae- 

diciindi  che  trovo  puro  ivi  (Ehiìlk,  uuiu.  127,  440)  tali  trattati  trovo  pure 

pres.so  i  fraucescani  di  As.sisi. 
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A  Bologna  gli  statuti  dell'arte  dei  notai  (1246)  stabi- 
liscono che  i  notai  debbano  dar  prova  di  sapere  <<^  legere 

scriptaras,  quas  fecerint  vulgariter  et  litteraliter  et  qualiter 

latinare  et  dictare  y>  .^)  — 
Poca  o  tanta  una  certa  conoscenza  di  lingue  volgari 

o  straniere,  qualche  monaco  l'aveva  e  si  capisce  che  era 
una  conoscenza  pratica  acquistata  coi  viaggi,  sia  dei  va- 

ganti, che  perlustravano  l'Europa  in  cerca  di  studi,  sia 
dei  prelati  recantisi  ai  Concili.  Il  Dresdner  trova  tracce, 

non  ben  sicure,  però,  di  conoscenza  meno  rara  del  tede- 
sco in  Italia  che  del  francese  :  certo  le  invasioni  e  le  ca- 

late degli  imperatori  potevano  recar  quell'  effetto,  favo- 
rito poi  dal  concentrarsi  in  Bologna  di  molti  studenti  te- 

deschi. È  certo  che  Odofredo  qualche  poca  cosa  di  tedesco 

seppe.  2)  Ma  il  passaggio  dei  francesi  in  via  per  le  cro- 

ciate, il  diffondersi  delle  leggende  franche  dei  cicli  caro- 
lingi e  brettone,  i  poeti  italiani  che  rimangono  in  provenzale, 

i  poemi  franco-veneti,  son  tutte  i)rove  che  attestano  una 

conoscenza,  non  scolastica,  si  capisce,  di  lingua  e  di  cul- 
tura francese.  Insegnamento  scolastico  di  lingue  straniere, 

che  io  sappia,  non  ve  ne  fu  prima  di  Clemente  V,  che  nel 

1311  dispose  che  nelle  Università  di  Parigi,  Bologna.  Ox- 
ford, Salamanca,  vi  fossero  conoscitori  di  ebraico,  arabo, 

caldeo,  i  quali  insegnassero  quelle  lingue  e  traducessero  da 

quelle  per  diffondere  la  fede.'^)— 
Le    vicende    della   logica   ha  già   cercato    ed   esx)osto 

*)  XovATi,   La    giovinezza  di  C.  Salutali,  III.  (ifi;   Lisio.  op.  cit,  70. 

2)  SuTTER.  115,  dalla  Palma:  «  ego  ciim  per  Alamaniam  irem,  cuidam 
©bviavi  ruBtico,  quein  leuionieo  idiomale  nimiuiu  honorabiliter  salutavi, 

alias  in  eo  vulgares' aalutationes  penitue  ignorans.  % 
')  C.  I.  C.  Clemeut,  lib.  V,  Tit.  1.  cap.  I.  Clemens  V  in  Concilio  Vien- 

seusi  (in  Francia)  1311. 

I 
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troppo  prot'oiidanieiite  il  Prantl ,  perchè  io  possa  tentare 
pure  (li  ripetere  ed  aggiungere;  8olo  dirò  che  le  ricerche 

più  recenti  documentano  rinsegnamento  di  dialettica  an- 

che a  Novara.  ')  Che  la  logica  fosse  insegnata  nelle  no- 
stre scuole  lo  prova  il  fatto  che  i  nostri  glossari,  il  Papia, 

Uguccione,  ecc.,  danno  tutti  spiegazioni  dei  termini  tecnici 

della  logica.  '^)  È  vero  però  che  S.  Pier  Damiano  diffida 

della  dialettica  e  la  vorrebbe  umile  ancella  della  fede  ̂ ), 
che  S.  Anselmo  raccomanda  al  cristiano  di  non  voler  giun- 

gere alla  fede  servendosi  dell'  intelle'tto  come  mezzo;  *)  si 
corre  rischio,  dice,  di  perdere  la  fede  stessa,  se  non  si  arriva 

a  capire  :  Hate  contente  umane  genti  al  quia  !  Il  Prantl  se- 

gnala Gunzone  come  sottile  conoscitore  di  dialettica,  "')  ma 
adduce  pure  testimonianze  di  chi  rifuggiva  dagli  arzigogoli 

della  dialettica.^)  Comunque,  la  logica  fu  coltivata  da  noi  ed 
Alberico  da  Montecassino  fuad  un  tempo  dettatore  ed  au- 

tore di  un  testo  di  logica. ~)  Meno  frequenti  però  dovevan 
«ssere  le  cattedre  di  logica  che  quelle  di  grammatica; 

nel  1322  ad  es.  il  sinodo  di  Valladolid,  mentre  poneva  ob- 

bligatorio per  tutte  le  parrocchie  l'insegnamento  gramma- 

ticale, assegnava  solo  alle  città  quello  di  logica.  ̂ )  Questa 
rarità  delle  cattedre  di  dialettica  spiega  forse  il  noto  canto 

goliardo,  di  rimpianto  per  uno  scolaro  partente  : 

V)     LlZlKR,    16. 

Prantl,  II,  47,  69. 

)  Opusc.  Ili,  312,  in  Opera,  cit.  dal  Prantl,  II,  69. 

*)  cit.  dal  Prantl,  II,  85. 

")  ivi,  pag.  .50. 

")  V.  passo  di  Arnolfo,  Gesta  Architp.  Mediai  I,  1,  6.  Pbrtz,  X.  7. 

')  Lo  attesta  Pietro  Diacono,  Chron.  casa.  III ,  35  ;    Pbbtz  IX,   728. 
*)  Hkfelk,   voi.  VI  ;  can.  21. 
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0  ars  dialectiea,  Nuniquaiu  magis  videbis 

Niimquam  esses  cognita,  Quem  tu  tantum  diligis, 

Quae  tot  facis  cleiicos  Diligis  illum  clericuni 

Exules  et  miseros!  Parvum  N.  pulcherriraum.  ^) 

Si  veda  tuttavia  dalle  tavole  apposite  come  di  libri  di 

logica  non  difettassero,  in  generale,  le  Biblioteche. 

Kinvio  al  Maìtre-Léoii  ^)  cbi  cerca  testimonianze  di 
insegnamento  di  astronomia,  di  geometria,  di  musica,  di 

rettorica  e  di  aritmetica  nelle  scuole  francesi,  ove  nel  1391 

si  trova  pure  una  cattedra  di  filosofia  naturale  istituita  da  ̂  

un  monaco  scismatico; ')  da  noi,  oltre  quelle  discipline,  tro- 

viamo nel  clero,  per  es.  a  Siena,  coltivata  la  medicina.'*) 
E  libri  di  medicina  trovammo  ricordati  come  proprii  dei 

francescani  di  Bologna;  un  canonico  medico  segnalammo  a 

Basilea;  5  libri  di  medicina  aveva  lasciato  in  eredità  mae- 
stro Giov^anni  Michelutti  nel  sec.  XV  alla  Chiesa  di  S.  An- 

drea di  Venzone,  perchè  servissero  «  alieni  volenti  studere 

in  arte  medicine  ».  '")  Nella  biblioteca  Bonìfaziana  (1311)  ed 
in  quella  francescana  di  Assisi  (1381),  come  risulta  dalle^ 

tavole  in  appendice,  troviamo  un  Liher  medicine  di  un  (3o- 

stantino  Africano,  monaco  cassinese. 

Uno  studio    speciale,    che  ci  porterebbe    lontano    dal 

^)  SCHMKLLER  173,  canto  LXXXIX,  Straccali  pag.  10.  Pure  Aliìerto 

Magno,  Glossa  notahilis,  li  pars,  aft'erraa  ohe  un  giammatioo  olie  ignora  la^ 

logica  sta  ad  uuo  clie  !a  conosce,  come  uno  stolto  di  fronte  ad  un  saggio. 

2)  pag.  59,  n.  2;  111,  224  ecc.  per  la  logica;  76  (sec.  X)  per  l'astro- 

nomia e  la  geometria  71,  2.S0,  231  per  l'aritmetica. 

3)  MoLAun.  Chaire  de  philosophie  natureUe  instituée  à  Anxerre,  (23 
fel)b.  1391.) 

*)  cit.  dal  Dresi>ner,  249;  secondo  il  Dexiflk  (p.  741)  fu  solo  colla 

bolla  Super  specula  che  fu  vietato  ai  sacerdoti  lo  studio  della  medicina  e 
del  diritto  civile. 

5)  Cfr.  Inventario  dei  beni  di  detta  Chiesa  (1458)  nelle  Memorie  storiche 

forogiulesi,  VIIJ,  196.  Per  i  libri  di  medicina  dei  francescani  bolognesi  cfr. 

parte  I,  pag.  127.  Pel  medico  di  Basilea,  parte  II,  pag.  13. 

I 
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nostro  assunto  ,  sarebbe  quello  dell'  iiisef^iiaineuto  della, 
calligrafìa;  ma  i  paleografi  ben  sanno  come  monasteri  e 

Hcnole  vescovili  i)reseiitino  costanti  e  carattoristiclie  note 

grafiche,  che  mentre  distinguono  le  loro  carte  dalle  altre, 

ci  dicono  pure  cbe  i  giovani  chierici  dovevano  essere  eser- 
citati e  corretti  dai  monaci  e  da  loro  apprendere  certi 

particolari  della  formazione  delle  lettere,  dell'uso  degli 
utensili,  ecc.  che  costituirono  a  poco  a  poco  una  tradi- 

zione. A  volte,  còme  a  Verona,  un  nucleo  primitivo  di  libri, 

quali  quello  lasciato  da  Pacifico  e  cresciuto  da  Raterio,  co- 

stituiva un  modello  iniziale  di  scrittura  cbe,  stando  sem- 

pre sott'occbio  ai  giovani,  informava  la  scrittura,  di  varie 

generazioni.  ̂ )  Ma  per  questo  basta  rinviare  agli  studi 

del  Lazzarini  per  la  paleografia  veronese  ,  ')  del  Cipolla 
sulla  bobiense  e  sulla  nov^aliciense,  del  Kodolico  sulla  cas- 

sinese,  ecc.  ecc.—  AlTinsegnameuto  dell'aritmetica  si  ricou- 
netteva  quello  del  computo  ,  il  quale  ,  secondo  la  defini- 

zione cbe  si  legge  in  un  trattato  di  maestro  Bene,  che  è 

nel  cod.  marciano  COL,  sec.  XV,  «est  scientia  certificandi 

tempus  secundum  solis  et  luuae  progressum  ».  •^)  Lo  stu- 
dio del  computo  era  raccomandato  assai  ai  chierici,  specie 

per  trovare  la  Pasqua:  Beda  nel  suo  trattato  —  De  va- 
tione  temporiim ,  aveva  offerto  il  modello  al  trattato  di 

Alcuino  De  cursu  et  saltu  lunae  et  hissesto,  *)  in  fondo  al 

quale  v'è  un  capitolo  apposito,  dove  si  insegna  a  ritrovare 
la  Pasqua  per  19  anni.  Queste  opere  furono  certamente 

conosciute  in  Italia  ed  il  cod.  del  Necrologio  di  S.  Evasio 

')  SrAosoi.o.  4  e  5. 

')  Scuola  calligrafica  veronese,  in  Mem.  d.  li.  Isl.   Yen.,  XXVII.   3,  1004. 

Cfr,   Biblioteca  cussinese,  passim,  ed  art.  oit.  del  Ch'OLLa. 

')  Gai;i)knzi,   DeAtalori  (a  proposito  di  lìeiie), 
*)  in  Opera,  ed.   Fkohk.s,  tom.  III. 
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•ili  Casale  Mouterriito  ,  che  io  illustrai ,  presenta  appunto 
sul  retro  ([q\  folio  ultimo  una  tavola  per  ritrovare  la  Pasqua 

per  19  anni.  ̂ )  Nel  catalogo  dei  codici  bobiensi  nel  sec.  X 

o  XI,  non  manca  un  trattato  De  computu  ̂ )  e  più  tardi 
il  computo  veniva  insegnato  da  Alessandro  di  Villadei  in 

una  Massa  computi  che  è  nel  cod.  Nat.  parig.  14927  enei 

Yat.  3110  ;  ̂)  lo  stesso  autore  dava  del  computo  alcune 

nozioni  anche  neW ecclesiale,  appunto  perchè  esso  era  in- 

dispensabile ai  sacerdoti.^)  Anche  di  testi  di  computo  le 
nostre  tavole  delle  Biblioteche  medievali,  ne  segnalano 

parecchie.  L'  aritmetica  tuttavia,  anche  a  scopo  che  non 
fosse  di  calendario  ecclesiastico,  veniva  raccomandata  alle 

scuole  ecclesiastiche  francesi  da  papa  Clemente  IV,  e  non 

mancherebbero  esempi  anche  a  provare  che  a  questo  inse- 

gnamento presso  i  conventi  stessi  si  desse  quell'indirizzo 
pratico  e  commerciale,  che  in  Italia  trovammo  nelle  scuole 

libere  di  Genova,  di  Firenze  e  di  Venezia.  ^) 

I  Classici 

Anche  la  fortuna  dei  classici  nelle  scuole  deve  essere  qui, 

se  non  esplorata  a  fondo,  per  lo  meno  accennata  sulla  scorta 

delle  ampie  ricerche  che  da  altri  sono  state  fatte;  gli  studi 

^)  questa  tavola  non  è  edita  né  nei  M.  H.  P.  toin.  Ili,  né  da  me 
in  Studi  storici,  VI  ;  ma  ivi  ne  do  una  breve  notizia. 

2)  Muratori,  Antiq.  Ital.  Ili,  822. 

3)  Reichling,  introd.  al  Dottrinale,  pag.  XIII. 

*)  HcEMER.  2S3,  Computum  et  quidquid  circa  jus  offieiumque — Eceletiae 
dixi  ponimtur  in  Ecclesiali. 

®)  La  Historia  Monaslerii  villariensis  (  Villers  nel  Brabante),  1146-1240. 
(Pebtz,  Script.  XXV)  parla  di  un  ragazzo  messo  agli  studi  in  un  convento, 

<  ut  patrie  debita  sive  commercia  stylo  disceret  annotare  >. 



l'ilima   ol. 

Irancisci   Niger  —  Ars  eitistolaìidi,   An^hourg,  1499  {diìg\i  Incunahuia 

■tfjpografica  doll'Olschki,  pjig.   465). 
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del  Coinparetti,  del  Bartoli,  del  Gi'af,  del  Pascal,  del  Bursiaii, 
del  Ourcio  e  sopratutto  del  Mauitius,  mi  saranao  di  guida 

fin  dove  altre  brevi  notizie  uou  potrò  aggiungere.  —  Dei 
padri  della  Chiesa  quello  che  più  odiò  gli  scrittori  classici 

e  l'odio  suo  propagò  per  secoli  e  secoli  nella  tradizione 
cristiana,  fu  S.  Gerolamo.  S.  Gerolamo,  dico,  che  viceversa 

i  classici  conobbe  e  ,  forse  senza  rendersene  conto  ,  potè 

anche  gustare.  Egli  non  vuole  che  gli  ecclesiastici  leggano 

i  poeti  latini  :  «  quid  facit  cum  Salterio  Horatius  ?  Oum 

Evangeliis  Maro  ?  Oum  Apostolo  Cicero?  Nonne  scanda- 

lizatur  frater  ,  si  te  —  scrive  ad  Eustachio  —  viderit  cum 
idolis  recumbentem  ?  Et  licet  omnia  munda  mundis,  et  nihil 

reiciendum,  quod  cum  gratiarura  actione  percipitur,  tamen 

simul  bibere  uou  debemus  calicem  Christi  et  calicem  dia- 

bolorumy>.^)  Comincia  di  qui  il  fenomeno  della  demonizza- 
zione degli  scrittori  latini  ,  che  diverrà  cosi  frequente 

come  prova  la  leggenda  del  grammatico  Vilgardo,  infa- 

tuato di  Virgilio,  e  quella  di  Odone  segnalata  dal  Graf,^) 
nella  quale  Virgilio  è  simile  ad  un  vaso  pieno  di  serpenti.  A 

Vilgaido  accadde  che  per  troppo  amore  per  gli  autori  classici 

divenne  eretico  e  morì  arso  vivo  :  ̂)  gli  autori  antichi  in- 
somma erano  emissari  di  Satana!  Ora  qualche  cosa  di  si- 

mile, tranne  la  dannazione,  era  già  accaduto  a  Gerolamo 

stesso,  poiché,  come  egli  narra,  quando  si  converti,  ab- 
bandonata la  sua  biblioteca  profana,  si  dette  tutto  alla 

lettura  dei  profeti,  ma,  fresco  com'era  il  ricordo  delle  let- 
ture di  Plauto,  egli  trovava  le  sacre  carte  mal  scritte.  Caduto 

*)  Epist.  ad  Eustachium,  in  Opera,  I,  epiet.   XXII,  pag.  114. 

*)  Roma  nelle   memorie  eco.   I,  159. 

')  il  fatto  è  narrato  nelle  Hisioriae  di  Rodolfo  Glabro^  lib  II,  cap.  12 

Manacorda  —  Storia  della  Scuola  Italiana  II  10 
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molto  malato,  parvegli  di  comparire  davanti  al  tribunale 

di  Dio,  ove  interrogato  sulla  sua  fede,  egli  rispose  :  sono 

cristiano.  «  Mentiris;  —  gli  fu  risposto  —  Ciceronianns  es, 
non  cliristianus  I  »  E  fu  allora  percosso  col  bastone,  finche 

non  ebbe  promesso  di  non  leggere  mai  più  «  codices  sae- 

culares  ».  ̂ )  Alcune  epistole  dell'autore  della  Vulgata  sono 

come  quella  ad  Paulinum  ^)  tutta  un'esortazione  a  leggere 
la  sacra  scrittura,  che  senza  maestro  si  può  capire  :  si 

fugga  la  lettura  dei  classici  !  Ma  intanto  proprio  in  quella 

lettera,  a  lui  stesso  continuo  si  affaccia  il  ricordo  di  Vir- 

gilio, di  Cicerone,  di  Livio  !  Mescolare  la  cultura  profana 

alla  sacra,  dice  egli,  ed  applicare  i  lacci  della  dialettica 

curiale  ai  testi  sacri,  è  un  voler  pervertire  la  Sacra  Scrit- 

tura, un  velarsi  la  mente  coi  fumi  di  un  vino  fortissimo: 

gli  arzigogoli  logici  sono  fantasmi,  (c  id  est  umbrae  quae- 
dam  et  imagines,  quae  cito  pereunt  et  solvuutur».  Male 

fanno  coloro  i  quali  erudiscono  i  loro  figli  nelle  lettere 

secolari  !  Nella  citata  epistola  a  Paolino  leggesi  il  passo, 

non  ignoto  al  Oomparetti,  nel  quale  S.  Gerolamo  protesta 

contro  l'uso  di  spigolare  sentenze  di  autori  e  della  Bibbia 
stessa  :  con  questi  stralci  staccati  dal  contesto,  con  questi 

centoni  omerici  e  virgiliani  si  finisce,  dice,  di  far  dire  agli 

autori  quello  che  essi  non  hanno  voluto  dire  :  cosi  alcuni 

presentano  Virgilio  come  cristiano,  citando  staccato  il  fa- 

moso verso:  lam  redit,  ecc.  Questo  passo  è  importante 

assai  ed  è  molto  conosciuto  dai  medievali  (lo  cita  ad  es. 

anche  il  Mussato  nel  Carme  a  frate  Giovannino  da  Man- 

tova intorno  alla  Foetìca  ̂ )  ma  pure  non   impedi   ai   me- 

')  Epist.  cit.,  in  Opera,  ed.  cit.  I,  pag.  114. 

2)  in  Opera,  voi.  I,  268-279.  Cfr.  C.  I.  C.  Decret.  (list.  XXXVII,  oap.  5. 

3)  Graevio,  Antiq.  Ital.  VI,  II,  57,  59,  62. 
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die  vali  di  credere  Virginio  cristiano  per  la  famosa  egloga, 

uè  di  fare  centoni,  o  come  ossi  dicevano  tScintillae,  tratte 

dai  classici,  ad  es.  da  Seneca,  o  dalie  sacre  carte,  come 

quelle  raccolte  da  l>eda.  Nò  del  resto  tutte  le  invettive  di 

S.  Gerolamo  e  i  divieti  dai  concili  imposti  di  leggere  i 

classici  (divieti  passati  poi  nelle  Decretali)  soppressero  mai 

del  tutto  la  cultura  classica;  gli  antichi  autori  si  trascri- 

vevano e  giunsero  fino  a  noi,  se  non  tutti,  in  gran  parte- 

Da  quelli  si  traevano  esempi  per  hi,  grammatica,  e  j^ei 

glossari:  quelli  si  conservavano  nelle  biblioteche.  Si  ricordi 

quella  libreria  ricchissima  che  xVlcuino  descrive  nel  carme  De 

pontificibus  et  Sanctis  Ecclesiae  Ehoracensis  ^):  in  essa  eranvi, 

oltre  i  poeti  della  decadenza,  Virgilio,  Stazio,  Lucano.  Un'al- 
tra libreria,  cui  si  riferiscono  gli  epigrammi  illustrati  dal 

Pascal,  conteneva  anche  i  testi  giuridici  romani.  Che  Iona 

di  Susa  conoscesse  i  classici,  e  nei  secoli  appresso  li  cono- 

scesse Urso  beneventano,  grammatico,  Liutprando  di  Cre- 

mona, l'autore  del  carme  panegirico  a  Berengario,  è  cosa 
ormai  nota,  e  Gunzone,  -  credo  di  averlo  provato, — cita  molti 
e  molti  passi  di  poeti  latini,  che  mostra  di  aver  conosciuto 
direttamente  e  non  attraverso  alla  miriade  di  citazioni  che 

è  nei  grammatici  (in  Prisciano  sopratutto)  ed  anche  nei 

glossari.  Tutto  questo,  nonostante  che  le  regole  monastiche 

additino  i  classici  come  ])ericolosi!  Isidoro  di  Siviglia  anzi 

econsiglia  anche  la  lettura  ({tW Eptateuco  e  del  Cantico  dei 

cantici^  come  mette  in  guardia,  vedemmo,  contro  i  lenocini 

della  grammatica  e  della  rettori ca,  quando  non  sono  usate 

con  molta  prudenza  2).  Chrodegango  nella  i^e(/wia  mostrasi 

M  Cfr.  Gkaf,  op.  cit.  II,  162  n. 

3)  Lih.  sententiarum,  III,  o.  8.  De  su  mino  bona,  lib.  Ili,  cap.  13,  cit.  in 
C.  I.  C.   Decret.  I,  Dist.  XXXVII,  cap.  10. 
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sospettoso  degli  scrittori  pagani,  ma  più  Odone,  riformatore 

della  regola  di  Oluny,  il  quale  dormendo  col  capo  su  uu  Vir- 

gilio, ebbe  impressione,  dissi,  di  essere  poggiato  su  un  gro- 
viglio di  serpenti  e  raccomandò  quindi  ai  monaci  di  fuggire 

i  classici.  Alenino,  che  conservava  Virgilio  nella  sua  biblio- 

teca, teneva  lontani,  dice  un  suo  biografo,  gli  allievi  suoi 

dalle  leccature  stilistiche  dei  pagani^). — Potrei  continuare  a 

riferire  d'ogni  secolo  passi  e  giudizi  di  asceti  e  maestri,  se 

a  provar  l'odio  dei  medievali  contro  i  classici,  gli  autori 
citati  non  avessero  già  addotto  infinite  prove,  se,  più  su 

ancora,  per  i  Padri  della  Chiesa  e  gli  antichi  scrittori  non 

rendesse  superflua  una  nuova  ricerca  il  capitolo  che  vi 

dedicò  il  Eoger  •).  Rabauo  Mauro  ricordava  la  visione 
paurosa  di  S.  Gerolamo  avanti  il  tribunale  di  Dio,  ma 

parlando  della  grammatica,  diceva  che  la  scuola  (adunan- 

za) domenicale  doveva  leggerla,  «  quia  scientia  recte  lo- 
quendi,  et  recte  scribendi  ratio  in  ipsa  consistit.  d  Perciò 

diceva  «e  non  est  spernenda  haec,  quamvis  gentilibus  com- 

munis,  ratio»,  e  ricorda  molti  «  evangelici  viri  »  che,  come 

Alenino,  scrissero  di  grammatica.  '■^)  L'editto  di  papa  Eu- 
genio nell'826  distingueva,  ben  nota  il  Gregorovius,  le  let- 

tere sacre  dalle  profane.  Alenino  a  Ricbodo  scrive:  tienti 

stretti  al  seno  i  quattro  Evangeli  e  non  i  12  libri  à^ì- 

V Eneide.  *)  Raterio,  dotto,  e  pronto  a  citar  Sallustio  e 

Stazio,  distoglie  i  suoi  chierici  dalle  letture  dei  classici,*)  e 
Gumpoldo  vescovo  di  Mantova  vuol  fare  arrossire  di  ver^ 

1)  Su  Alouino  e  la  cultura  classica  cfr.  Baktoli,  Precursori  10-16., 

2)  pag.  131  e  segg. 

')  De  Insl.  Cleric.,  in  Opera,  voi.  VI,  lib.  III,  oap.  18. 

*)  Epist.  XXXIV,  ed.  Iapfe. 

')  Raterio,  Praeloquior ,  in  Opera,  pag.  Ili, 
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gogna,  già  vedemmo,  i  suoi  preti  rinfacciando  loro  lo  zelo, 

che  li  spinge  a  cercar  gli  auticbi  poeti.  ̂ )  Che  giova  ?  Ma 
i  classici  sono  sempre  lì  dinanzi  alla  mente  ed  agli  occhi 

di  ogni  uomo  avido  di  sapere;  sono  la  seduzione  del  mo- 

naco solitario;  sono  IMnvito  alla  vita  per  il  chierico  va- 
gante; sono  la  tentazione  eterna  della  gloria  per  Gualtiero 

borgognone;  sono  la  cura  e  l'orgoglio  di  Gunzone,  che  li 
porta  con  sé  fra  nevi  e  gelo  oltre  Alpe;  sono  la  delizia 

di  Gerberto,  che  ricerca  ovunque  gli  scritti  di  Cesare,  di 

Svetonio,  di  Plinio,  di  Cicerone;  di  Gerberto,  dico,  futuro 

papa,  al  quale  forse  dobbiamo  quel  palimsesto  bobiense  poi 

scoperto  dal  Mai. 2)  Un  verseggiatore  come  Wigbodo  vuol 

celebrare  i  fasti  della  religione  cristiana  ?^)  E  subito  gli  si 
affaccia  il  ricordo  dì  Virgilio  e  di  Omero  sommo.  Un  monaco 

sangallese  del  sec.  IX,  ̂ )  Valafrido  Straboue,  8Ì  chiede 
perchè,  se  gli  Dei  falsi  furono  cantati  da  sì  gloriosi  poeti^ 

non  si  dovrebbero  celebrare  le  glorie  vere  del  Dio  cristiano. 

Molti  e  molti  secoli  dopo,  accingendosi  ad  opera  letteraria 

con  spirito,  non  di  asceta,  ma  di  cittadino,  Giovanni  Vil- 
lani, che  ha  visto  Roma,  le  grandi  antiche  cose  della  città 

grandissima,  chiederà  con  argomentazione  analoga  a  sé 

stesso;  e  perchè  Firenze  non  avrà  essa  pure  chi,  come 

Titio  Livio,  celebri  le  sue  vittorie  ? —Virgilio,  Livio,  Cice- 

rone, Seneca,  ecco  dei  nomi  che  sono  fari,  guida,  incita- 

mento ad  operare  per  l'asceta,  pel  cittadino,  pel  sovrano, 
per  tutti.  Nel  secolo  XII  S.  Anselmo  di  Canterbury,  che 

era  stato  monaco  a  Bec,  inviando  in  quel  cenobio  suo  ni- 

»)  M.  G.  H.  Serlpl.  IV,  213,  oit. 

*)  Griiberto.  Epist.  47  e  48. 

')  Poetae  lat.  aevi  earolini.  I,  97- 
*  Ivi.  II.  47«. 
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l^ote  agli  studi,  scriv^e  a  Lanfranco,  raccomaiidaudogli  il 

giovane  ed  avvertendolo,  che  egli  per  un  anno  gli  ha  vie- 
tato qualunque  lettura,  finché  non  abbia  appreso  i  salmi 

€  non  siasi  impratichito  nella  regola  del  suo  ordine;  ina  il 

giovane  monacello  strappa  al  maestro  il  permesso  di  leggere 

gli  antichi,  e  legge,  e  riceve  i  rimproveri  dello  zio  arcivesco- 

vo.') A  suM  volta  Lanfranco,  divenuto  vescovo,  scrivendo 
a  ])onnoaldo,  che  gli  aveva  proposte  certe  questioni  di  let- 

teratura profana,  risponde:  «episcopale  propositum  non 

decet  operam  dare  eiusmodi  studiis  :  olim  quldeni  juvenì- 

lem  aetatem  in  his  detrivimuSy  sed  accedentes  ad  pastora- 

lem  cciram  abrenuntiandum  eis  decrevimus  ».  ̂ )  Melanco- 

nica opinione,  in  fondo  alla  quale  pare  di  leggere  un  rim- 

pianto !  qui  non  è  l'uomo  che  ritiene  dannosa  la  lettura 

dei  classici,  è  l'uomo  che  li  ama,  ma  si  astiene  dal  leg- 
gerli per  puro  scrupolo.  Più  feroce  e,  quasi  direi,  più 

maligno  contro  i  classici  è,  nel  secolo  appresso,  Bernardo 

che  scrive  :  «  prò  signo  libri  scholaris,  quem  aliquis  paga- 
nus  comi)osuit,  praemisso  signo  generali  libri,  adde  ut 

aurem  cum  digito  tangas,  sicut  canis  cum  pede  pruriens 

solet,  quia  non  immerito  infìdelitati  animantis  compara- 

tur  >.  '^)  Né,  a  dir  vero,  mai  fino  ad  oggi  si  dissiparono 
presso  i  chierici  le  prevenzioni  contro  i  classici  :  in  pieno 

umanesimo  S.  Antonino  consiglia  al  confessore  di  chiedere 

al  penitente  «  si  nimis  ardenter  studuit  in  libris  gentilium 

propter  ornatum,  minus  vacans  studio  utiliori  vel  neces- 

sario, vel  Sacrae  Scripturae,  praecipue  ad  religiososD.  Siamo 

^)  Lib.  I.  epist.  XXII,  in  Opera,  pag.  13. 

2)  JSpislolae,  iu  Migne,  CL.  Cfr.  Mabillon,   Disscrt.,  pag.  3J). 

^)  oit.  dal  DtJ  Gange,  voce  Seholarìs. 



Gli  antichi  autori  perseguitati  rivivono  /5/ 

nei  di  gloriosi  (leirumiiiiesirao  fiorentino  e  non  par  di  leg- 

gere un  autore  del  sec.  X  o  XI?  Per  S.  Antonino,  perfetto 

cristiano  sarebbe  stato  del  secolo  XII  Odone,  il  quale,  a 

sentire  il  biografo  di  lui,  Erimanno  Tornacense  era  da  gio- 

vane così  infatuato  di  Platone,  che  essendogli  stato  of- 

ferto di  leggere  S.  Agostino,  sdegnato,  come  il  beato  Co- 
lombini da  Siena,  lo  gettò  via;  ma,  colto  da  ])enti mento, 

lo  raccolse  e  lettolo,  pianse  a  lungo,  e  «  coepit  sese  scholis 

absentare,  ecclesiam  plus  solite  frequentare  »,  dando  ai  po- 

veri ed  ai  chierici  bisognosi  tutto  il  ̂  suo  ̂ ). —  Ma  intanto 
la  lotta  continua  che  coltro  Platone  e  Virgilio  ed  Orazio 

gli  asceti  sostengono  per  secoli  non  attesta  forse  la  pe- 

renne vitalità,  non  dell'arte  loro,  della  sola  forma,  —  di 
che  più  o  meno  si  riconosceva  loro  il  merito  —  ma  del 

pensiero  ?  Orazio,  Virgilio,  Sallustio,  Stazio,  cacciati  di 

qui,  rivivono  di  là;  a  Paderborn  sono  letti  nel  sec.  XI, 

pontificando  S.  Meinwercio,  -)  ma  l'abate  Leone,  legato, 
scrive  al  re  Eoberto  che  i  sacerdoti  non  vogliono  aver  a 

maestri  Platone,  Virgilio,  Terenzio  e  l'altro  bestiame  fi- 

losofico. ^)  I  Capitoli  domenicani  di  Parigi  del  1245  vo- 
gliono nelle  loro  scuole  circondata  da  grande  cautela  la 

lettura  dei  classici,  '^)  ma  intanto  i  elassici  penetrano  nelle 
scuole  loro  e  Bartolomeo  di  S.  Concordio  commenta  Vir- 

gilio e  trae  ammaestramento  dagli  antichi.  Essi  vivono  eter- 

ni: dal  primo  medioevo,  quando  Gregorio  di  Tours  ci  parla 

di  un  senatore  istruito  da  giovane  colla  lettura  di  Virgilio 

1)  Pkrtz  Script.  XIV,  274;  cit.  dal  D'Acherv,   Spicil.  II,  ed.  2^,  888. 

*)  Vita  San  Meinwercio  oit.  in  Pertz,  Script.  XI,  140;  «  viguit  Horatiu» 
maguiis  et  Virgilius,  Crisjìus  ac  Sallustius  et  Urbanus  Statius.  » 

3;  Pertz,  Script.  V,  «86.  Cap.  28. 

*)  Màrtènb,  IV,  1691.  cap.  23. 
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e  nello  studio  del  codice  teodosiauo,  giù  ad  Abelardo  che 

aguzza  la  mente  a  rintracciare  allegorie  cristiane  in  Vir- 

gilio/) gin  giù  ancora  fino  a  Dante  al  Petrarca,  agli  umanisti 

i  classici  vivono  immortali.  Perseguitati,  chiedono  alla  pia 

leggenda  un  velo,  un  sottile  velo  di  cristianità,  che  li  am- 
manti e  permetta  loro  dì  sfuggire  allo  sguardo,  vigile  ed 

arcigno,  degli  asceti;  ed  ecco  il  mite  Virgilio  assumere  nella 

leggenda  la  bella  veste  di  profeta  di  Cristo,  e  Stazio  essere 

cristiano  in  segreto,  e  Seneca,  cristiano  anche  lui,  e  san- 

to persino,  secondo  S.  Gerolamo,  essere  stato  in  corri- 

spondenza epistolare  con  S.  Paolo  '^). 
Così  rivestiti  i  classici  vivono  e  penetrano  e  si  diffon- 

dono e  sono  1'  invito  al  rinascere  della  vita,  l'impulso  che 

apre  il  varco  all'  età  nuova.  Ma  quale  forza  li  rendeva  sì 
vitali,  sì  cari  agli  uomini  di  ogni  età,  tanto  da  far  sfidare  loro 

anatemi  pur  di  conservarli  ed  amarli  !  La  loro  magia  era 

nell'arte,  nel  bello;  la  Chiesa  lo  sapeva  e  invano  si  sforz 
prima,  con  Gregorio,  di  rappresentare  come  gradevole  il 

brutto,  lo  sgrammaticato  nel  discorso,  come  invano  i  mae- 

stri santi,  da  Beda  in  poi,  vogliono  illudere  se  stessi  e  gli 

altri  col  dirsi  che  i  testi  sacri,  nella  volgata,  gareggiavano 

e  vincevano  di  grazia  i  latini  ed  i  greci.  ̂ )  Fu  detto  ai 
chierici:  «  sufficiunt  vobis  divini  poetae,  nec  egetis  luxu- 
riosa  sermonis  Virgili  vos  pollui  facundia»;  inutile!  Quale 

fra  i  poeti  cristiani  dava  la  gioia  del  verso  caldo  e  so- 
nante di  Virgilio,  la  magnanimità  grandiosamente  romana 

I 

1)  Martène.   Thes.  Anecd.,  IV,  1188-1190. 
s)  Pascal,  Lelter.  lat.  d.   med.  ev.  120. 

•^)  Cfr.  De  Tropis  di  Bbl»a  ed.  Halm,  cit.  Alcuino,  Lettera  ad  Angil- 
\>erto.  ed.  Jaffé,  IV,  802. i 



Due  vie  aperte  ai  nemici  dei  classici  /5.T 

dì  Livio,  la  piena  onda  del  dire  ciceroniano  1— In  verità,. 
se  i  santi  e  gli  asceti  furono  concordi  nel  perse^^aitare  i 

classici,  non  furono  concordi  nel  giudicare  il  loro  valore 

artistico.  Gli  uni,  seguendo  S.  Gerolamo,  passato  poi  nelle 

Decretali  '),  ammettevano  come  una  necessità  pei  giovani 
lo  studio  dei  poeti  latini,  per  ragione  letteraria,  ma  un 

pericolo  inutile  per  gli  adulti:  a  sacerdotes,  Dei  missis  E- 
vangeliis  et  propbetis,  videnuis  comoedias  legere,  amatoria 

bucolicorum  verba  canere,  Virgilium  tenere  et,  id  quod  in 

pueris  necessitatis  est,  crimen  in  se  tacere  voluptatis  »  *). 
Gli  altri  erano  più  radicali  e  più  logici  :  se  Virgilio  ed  i 

poeti  anticbi  sono  pericolosi  per  gli  adulti,  come  non  lo- 

saranno  pei  giovani?  Lanfranco,  seguendo  S.  Gerolamo,  am- 

raettev^a  nei  classici  un  valore  educativo  artistico,  S.  An- 

selmo, vedemmo,  lo  negèiva;  Pietro  Blesense  rifuggiva  da- 

gli arzigogoli  dialettici  del  suo  tempo  e  cercava  fra  gli  an- 

tichi di  preferenza  gli  storici.  Tacito,  Livio,  Pompeo,  Tro- 
go,  Svetonio;  noi,  diceva,  siamo  dei  nani  saliti  sulle  spalle 

di  giganti,  gli  antichi;  noi  vediamo  più  di  quelli,  ma  ciò  è- 

merito  loro  ')-'~'^  costoro  che  cacciavano  dalle  scuole  i  clas- 
sici, anche  come  modelli  stilistici,  non  restavano  che  due  vie 

da  scegliere, — o  proclamare  la  santità  della  bruttezza  in  arte, 

la  santa  rozzezza  cara  a  8.  Benedetto,  fuggitivo  dai  Gin- 

nasi,—o,  (cosa  più  consona  all'  indole  artistica  degli  ita- 
liani), sostituire  o  tentare  di  sostituire  (il  che  non  riuscirà 

mai)  un  modello  stilistico  ad  un  altro  e  dire:  le  sacre  carte 

non  sono  soltanto  fonte  di   verità,    ma   ancora   esemplare 

1)  e.   I.  e.  Decret.  pars.  I,   Dist.   XXXVII.  dallu  stesso    lib.  IX,  oap. 
28.  [Isaiae]  oap.  i  da  S.  Gerolamo. 

*)  Ibid.  oap.  2,  epi.st.   146. 
")    PiKTKO    BLBSKN8K,    epirtt.    101,    JD    MlGNK.    CCVII. 
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perfetto  di  arte  ̂ ).  Gìh  da  Oassiodoro  si  era  dichiarato 
<  omuis  splendor  rbetoricae  eloqueiitiae,  omnis  modus  poe- 
ticae  locutionis,  quaelibet  varietas  decorae  prouuutiatiouis 

a  dlviuis  scripturis  siimpsit  exordium».  Smaragdo  pel  pri- 
mo deliberatamente  mise  ia  pratica,  rileva  il  Oomparetti, 

questa  teorica,  traendo  dalle  sacre  carte  gli  esempi  per  la  sua 

grammatica,  e  certamente  Reda,  mostrando  che  di  ogni  tropo 

e  figura  si  poteva  trovare  esempio  nella  Volgata,  ingenua- 
mente credette  di  aver  dato  la  prova  piena  della  teoria 

letteraria  cassiodoriana  -).  Eppure  già  Cicerone  aveva  os- 
servato quanto  più  tardi  doveva  rilevare  il  Du  Marsais: 

di  tropi  e  di  figure  ne  fanno  più  i  contadini  che  i  dotti  ! 

Veramente  l'  abbaglio  non  fu  Beda  il  primo  a  prenderlo: 
il  Norden  ha  potuto  con  lunga  ricerca  rintracciare  le  origini 

'prime  di  questa,  diciam  cosi,  progressiva  carriera  delle  sacre 
carte  nella  stima  del  m.  e.  fino  ad  essere  elevate  a  supremo 

modello  di  stile.  Ed  il  punto  di  partenza  del  Norden  è  in 

S.  Ambrogio.  Il  vescovo  di  villano,  polemizzando  con  quelli 

che  dicono  che  gli  scrittori  sacri  non  scrissero  secondo  ar- 
te, fa  una  sottile  distinzione;  essi  scrissero,  dice  lui,  non 

secundum  artem,  ma  secundum  gratiaìn,  ossia  scrissero  quel- 
lo che  uno  spirito  divino  loro  suggeriva  ;  con  tutto  ciò 

quelli  che  studiarono  gli  scrittori  sacri  ritrovarono  in  quelli 

l'arte  e  ne  trassero  commenti  e  precetti  ̂ ).  Era  un'  opi- 
nione giudiziosa  ed  acuta;  sicuro!  gli  scrittori  cristiani  fu- 

rono artisti,  disprezzando,    non  cercando    1'  arte,    ossia  le 

')  Sulla  storia    di  questa  dottrina   letteraria    Cfr.    Xordex,    II.    526-7, 
CoMPARETTi.  2a  ediz.  II,  107. 

'^)  De  Tropis,  in  Halm,  Rhetores  latini  minores,  cit. 

»)  Epist.  8a,  in  MiGXE.  XVI,  912. 



Da  8.  Agostino  a  CasHiodoro  e  ad  Altnino  /JJ 

re^^ole!  Scrissero  ciò  che  hi  Cede  vi  vii  ed  il  cuore  loro  det- 

tava, e  furono  di  per  se  artisti,  d'uii'altra  arte,  dotati  di 
altre  bellezze,  che  iiou  sono  quelle  classiche,  le  sole  am- 

messe dai  retori!  Per  S.  Agostino  invece  i  sacri  scrittori 

possiedono  l'arte,  ma  non  la  ostentano  ^).  Fu  S.  Agostino 
appunto  che  suggerì  a  Oassiodoro  e  questi  a  Beda,  che  le 

Sacre  Scritture  dovevano  essere  proi)oste  a  modello  di  arte; 

Cassiodoro  infatti,  che  pure  volle  applicare  la  cultura  pro- 

tana agli  studi  classici,  dà  notizia  di  un'opera  smarrita  del 

vescovo  d'Ippona  in  7  libri.  De  modis  looutlonum^  in  cui  S. 
Agostino  raccoglieva  frasi,  §i  dai  classici  che  dalle  sacre  car- 

te, mostrando,  per  certi  lati,  la  maggiore  bellezza  di  queste 

in  confronto  di  quelle-).  E  Oassiodoro,  a  confermare  vieppiù 

l'opinione  sua  sul  valore  stilistico  delle  saci'e  carte,  <*ita 
ancora  un  passo  del  De  doctrina  Christiana  di  S.  Agostino, 

ove  è  detto  proprio  quanto  Beda  nel  suo  trattato  De  tropis 

cercò  poi  di  provare,  che  cioè  ogni  forma  di  figure  e  s(^he- 

mi  rettorici  trovasi  nelle  carte  sacre.  Neil'  età  carolingia 
Alenino,  nemico  in  teoria  dei  classici ,  ma  conoscitore  di 

quelli,  che  conservavansi  nella  libreria  di  Jork,  si  mostra 

talora  meno  intransigente  di  Beda;  lo  prova  il  fatto  che 

nell'epistola  ad  Angilberto  abate,  ove  si  tratta  di  questioni 
grammaticali  egli,  oltre  al  citare  grammatici,  Prisciano, 

Donato  e  Foca,  trae  esempi  da  Virgilio  e  da  S.  Gregorio 

Magno.  ̂ )  Si  ricordi  poi  che  l'epistola  di  Carlo  all'  abate 
Baiigulfo  De  litteris  colendis  raccomanda  ai  chierici  di  stu- 

diare rettorica,  appunto  perchè  la  Sacia  Scrittura  è  piena 

')  De  doctrina  chrisliana,  $  14. 

*)  De  inst.  div.  litter.  cap.  11. 

=*)  Alccjin-i,  epist.  252,  in  Iafkk  B.  K.  G.  VI,  802.  cit. 
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di  schemi  e  di  tropi.  Nel  secolo  IX  del  resto  Notkero  Balbulo 

riconosce  a  Cassiodoro  appunto  qaesto  merito  d'aver  tro- 

vato cioè  e  rivelato  il  valore  stilistico  dei  testi  sacri  ̂ ).  Con 

questa  opinione  tradizionale  si  venne  a  poco  a  poco  spostan- 

do, dirò  così,  il  centro  dell'unità  linguistica  latina  e  cambian- 

do il  modello  di  essa;  si  ebbe  una  nuova  lingua  latina  pla- 
smata su  altri  modelli,  destinata  ad  altro  uso,  ad  altri  fini 

e  fu  la  lingua— barbara  agli  orecchi  nostri  — dei  dottori  della 

Chiesa^  dei  testi  in  versi  di  ogni  materia,  quella  che  si 

apprendeva  nei  testi  grammaticali  in  versi  del  Villadei, 

del  Bethun,  del  Garlandia.  Tra  questi  uno  solo  dicono  che 

additi  la  via  di  ritorno  ai  classici,  ed  è  Gaufredo  Anglico, 

che  insegna  a  Bologna.  Ma  egli  non  ebbe  la  fortuna  che^ 

vedremo^  incontrò  dentro  e  fuori  d' Italia  il  Villadei,  il  Vil- 
ladei, dico,  del  quale  sono  i  versi  seguenti,  che  dimostrano 

indirettamente  il  suo  concetto,  derivato  da  Beda,  suo  con- 
terraneo, sul  valore  letterario  delle  sacre  carte  : 

Cura  8um  Christicola,  normaiiì  non  est  mihi  cura 

De  propriis  facoro  quae  Gentile»  posuere  : 

Propria  ponuntur  ac  expouuntur  Hebraea 

Quae  Sancti  posuere  patres  in  Bibliotheca, 

Ut  loca  siguetur  et  personae  memorarentur  ^). 

Dopo  tutto,  trattandosi  di  nomi  propri,  Alessandro  non 

aveva  torto;  il  libro  più  letto  era  la  Bibbia,  e  perciò  il  di- 
zionario onomastico  doveva  sopratufcto  illustrare  i  nomi  che 

»)  MiGNE,  CXXXI,  995. 

2)  Thdrot,  pag.  13,  De  Altxandri  de  Villadei  Doetrinale.  Il  Manitius, 

531,  a  proposito  di  leeone  di  Napoli,  uota  come  già  nel  seo-  IX  l'insegna- 
luento  della  lingua  latina  non  aveva  più  nulla  a  fare  col  latino  classico. 
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La  fortuna  dei  sinijoU  clansici  nel  ni.  e.  l'i! 

in  quella  s' iiicoutrauo:  così  avevano  tatto  i  glossari  prima 
di  Alessandro.  Ma  se  non  si  sentiva  il  bisogno  di  fare  al- 

trettanto per  gli  autori  classici,  ciò  vuol  dire  che  essi  poco 

venivano  letti,  in  confronto  della  Bibbia. 

Resterebbe  che  io  toccassi  rapidamente  la  fortuna  dei 

singoli  autori  latini  nel  medio  evo,  ma  questo,  anche  dopo 

i  lavori  del  Comparetti  e  del  Graf,  è  stato  fatto  con  nuo- 

vo materiale  da  altri.  —  Notiamo  tuttavia,  a  guisa   di  po- 

stille e  di  aggiunte,  che  l'epitaffio  del  vescovo  Paolo  di  Pia- 

cenza (808-839)^)  testifica  la  conoscenza  delPArs  amandi  di 

Ovidio,   dell'  Eneide  e  di  Venanzio  Fortunato, — che  Lupo 
di  Ferrières  in  quello  stesso  secolo  chiede  a  papa  Benedetto 

il  De  oratore  di  Cicerone,  Quintiliano  e  di  Donato  il  com- 

mento a  Virgilio.  Dei  paralleli  a  due  a  due  tra  scrittori  cri- 

stiani e  pagani,  tutti  a  vantaggio  dei  primi,  non  mancano: 

S.  Gerolamo  è  paragonato  a  Cicerone,  S.  Gregorio  ad  Ari- 

stotile. S.  Agostino,  si  diceva,  testifica  che  i  pagani  ricono- 

scono S.  Cipriano  superiore  a  qualunque  dei  loro  in  dictami- 

ne^).  Con  tutto  ciò  bisogna  andar  guardinghi  nel  giudicare  a 
priori  a  seconda  dei  tempi  e  dei  luoghi  le  conoscenze  della 

letteratura  classica.  Così  Buoncompagno,  professore  a  Bo- 

logna in  quel  secolo  stesso  ed  in  quella  città  in  cui  si  vol- 

garizzano le  opere  di  Cicerone  da  Bono  Giamboni,  confessa 

— se  non  lo  fa  per  affettazione  di  originalità  — «  numquam 

memini  Ciceronem  legisse  »  —  Forse  vuol  dire  che  non  lo 

lesse,  ossia  non  lo  illustrò  mai  a  scuola;  ma  anche  questo 

sarebbe  già  cosa  assai  significante  ̂ ).  Viceversa  molto  let- 

')  Poelae  latini  aevi  carolini,  II,  653. 

*)  Ahklardo,   Theol.  Christ.  lib.  Ili,  Maktène,  Aìiecd.  IV,  1239. 

')  Prologo  alla  Palma  ed.  dal  Sdttrb.  Cfr.  Gacdbnzi,  Dettatori,  101; 
<  licet  in  rhetorioa  Tullium  non  fuerim  imitatus>.  Cfr.  in  Parte  l,  pag. 

233,  preB.  lay.  pasHo  della  Rhetorica  novissima. 
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to,  anche  nei  secoli  più  bui  è  Marziano  Capella,  in  Italia  ed  in 

Germania.  Terenzio  ad  es.,  poeta  comico  ed  arcaico,  è  sin- 

golarmente caro  ai  medievali:  lo  cita  Gunzone  ^),  ma  forse 
sempre  di  seconda  mano,  attingendo  a  Prisciano;  invece  Liut- 

prando  riferisce  un  verso  à.^\V Eunuchus  ^),  e  persino  il  GhrO' 

nicon  Novaliciense  ne  riporta  un  altro  àoiVAndria  ■^),  che 
parrebbero  noti  agli  autori  direttamente. 

Pochi  cenni  ancora  sulla  conoscenza  del  greco  in  oc- 

cidente nel  medio  evo.  Ohe  Carlo  Magno  fondasse  ad  Osna- 

briick  delle  scuole  di  greco  è  cosa  che  oramai  pochi  am- 

mettono, non  parendo  autentico  il  diploma;  ̂ )  tuttavia  te- 
stimonianze di  una  maggiore  o  minore  conoscenza  del  greco, 

a  Reichenau  ,  a  Sangallo  ,  nei  sec.  IX  e  X,  non  rare  né 

lievi,  hanno  raccolte  lo  Specht,  ■')  il  Baebler  ed  altri.  li- 

na Ermeneutica  greca  del  sec.  X  contiene  il  cod.  vat.  pa- 

latino 1773,  d'onde  il  Mai  trasse  le  aggiunte  al  glossaria 
di  Placido.  A  Sangallo  nel  catalogo  della  biblioteca  del 

sec.  X  sono  parecchi  Vangeli  greci  e  si  fa  menzione  anche 

di  frati  greci ,  fratres  hellenici.  ^)  Ohe  il  greco  fosse  in 
Italia  conosciuto  da  Liutprando,  vescovo  di  Oremona,  non 

è  da  discutersi;  invece  la  conoscenza  del  greco  in  Gunzone 

è  per  lo  meno  dubbia ,  dacché  il  passo  che  egli  cita  per 

omerico — e  non  è  tale,  — egli  lo  trae  dal  commento  di  Servio 

a  Virgilio.  Pare  invece  al  Manitius  ^)  che  la  versione  fatta 

da  Leone  di  Napoli  dello  Pseudo-Oallistene  dimostri  l'e- 

1)  V.  tavola  delle  citazioni  in  opuscolo  mio  cit. 

2)  Antapod.  lib.  I,  cap.  I,  Pertz.  Script.  275. 

3)  lib.  V,  cap.  IX. 

*}  V.  Parte  I,  pag.  55-56  pres.  lav.  Bokmer,  Begesla,  19  die.  803. 

^)  V.  pag.  105  e  pag.  109  ;  cfr.  Ozanam,  6,  30,  37.  Wilmann,  362. 
*)  Wbidbmann,  pag.   9. 

')  art.  mio  cit. 
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eisteuza  di  c.ultura  non  latina  solo,  ma  anche  ̂ reca,  fiorita 

noiritalia  meridionale  nel  sec.  X.  ')  Di  qualche  prete  mi- 
lanese dotto  in  ̂ reco  nel  sec.  XI  già  vedemmo  un  ac- 

cenno. —  Ti'a  le  opere  greche,  che  più  fui'3Uo  lette  dai 
medievali,  è  certo  il  Timeo  dì  Platone,  dal  quale  il  Tarozzi 

ha  ricercato  la  fortuna  nell'età  di  mezzo.  Gunzone  si  van- 
tava di  x)ossederlo  nella  sua  biblioteca  e  di  averlo  portato 

oltre  Alpe.  Noi  lo  troviamo  uel  '200  in  biblioteche  ceno- 

biali,  come  in  quella  dei  domenicani  di  Torino  uel  1278.  ') 
Va  però  ammesso  che,  tanto  il  Timeo  di  Gunzone,  quanta 

questo  dei  domenicani  dovesse  essere  la  riduzione  latina 

di  Cicerone  o  la  versione  di  Calcidio,  come  suppone  il  Ga- 

botto.  Certo  è  che  Dante  lo  conobbe  bene  '•^)  e  molte  dot- 
trine filosofiche  (quella  ad  es.  della  immortalità  delle  cose 

create  direttamente  da  Dio,  e  della  corruttibilità  di  quelle 

da  Dio  create  mediatamente)  pare  discenda  da  Platone, 

forse  pel  tramite  dei  mistici,  come  S.  Bonaventura.  Fra  la- 
coi)one,  datosi  alla  pietà,  detesta  il  «  cridar  de  Socra  e 

Plato  »   proprio    dei  filosofanti,  ai  quali  abbandona  senza 

rimpianto 
...le  platoniche  carte 
che  lo  più  son  heresia. 

Si  noti,  rispetto  al  greco,  che  i  codici  contenenti  gli 

antichi  testi  giustinianei  (il  ms.  pisano-fiorentino,  ad  es.) 
presentano  lacune  al  posto  dei  passi  greci,  la  qual  cosa 

si  osserva  anche  in  alcuni  codici  priscianei,  per  es.  in  quello 

Ashburnam,  167  del  sec.  XV.  ̂ ) 

1)  Manitii;s,  531. 

^)  Gahotto,  in  Giorìi.  sto)\  e  leti,  di  Liguria,  1!I03.  pag.  07. 

^)  ScHKi'viLi^o,  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dantc-^  ecc.  pag.  506 
e  segg.  Nou  so  con  <mitle  fondamento  il  Dk  Li: va,  attingenclo  al  Celesia. 

(Storia  della  Pedagogia  in  Italia,  I,  136,  Milano,  1872)  affermi  ohe  Gun- 

zone portò  dalla  Spagna  il   Timeo  di  Platone  (op.  cit.,  pag.  35). 

*)  Cfr.  il  Catalogo  dei  codici  Ashburnara.  del  Paom,  pag.  259. 
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I  metodi  didattici 

Spetta  agli  storici  della  pedagogia  indagare  quali  me- 

todi, quali  precetti  scolastici  i  filosofi  di  ogni  età  ed  i  ma- 

gistrati preposti  alle  istruzioni  seppero  impartire  ai  mae- 

stri; e  per  vero,  chi  legge  le  opere  del  Paulsen,  del  Masius, 

del  Gerini,  ecc.,  vede  che  siffatta  ricerca  non  è  certo  stata  tra- 

scurata. Allo  studioso  invece  di  storia  della  scuola  spetta 

l'ufficio  di  ricercare  come  e  con  quali  adattamenti  di  luogo, 
di  tempo,  tali  dottrine  teoriche  vennero  applicate;  guai— dis- 

si— se  i  posteri,  curiosi  di  sapere  lo  stato  dell'istruzione  pub- 
blica in  Italia  leggessero  i  bei  trattati  scienti  Ilei  o  le  re- 

lazioni dei  congressi  pedagogici,  anziché  cacciarsi  nel  de- 

dalo degli  ordini  e  contrordini  minervini  o  nell'  indagini 
dei  registri,  dei  compiti,  delle  statistiche  studentesche! 

Nei  bei  tempi  antichi  solevano  i  teorici  della  scuola  es- 
sere ad  un  tempo  maestri  ed  autori  dei  testi  che  nelle  scuole 

si  usavano.  Cassiodoro,  se  non  pubblicamente,  certo  in  pri- 

vato, insegnò,  ed  a  lui,  autore  del  trattato  De  artibus  et  di- 
sciplinis  litteralium  artium,  la  pedagogia  medievale,  specie 

ecclesiastica,  continuamente  ricorse,  come  a  fonte,  mentre 

nelle  scuole  correvano  il  suo  trattato  di  rettorica  e  di  or- 

tografia. Più  vicino  ancora  alla  scuola  fu  Beda ,  maestro, 

in  Brittannia,  a  tutta  una  generazione  di  maestri,  ed  au- 
tore, vedemmo,  di  opere  scolastiche  fortunatissime.  A  lui 

dobbiamo  un  piano  di  carriera  scolastica  chiarissimo,  che 

merita  di  essere  riportato  qui  colle  sue  stessi  brevi  parole. 

«  Ordo  vero  discendi  talis  est ,  ut  quia  per  eloquentia 

omnis  fit  doctriua,  prius  instruantur  in  eloquentia.  Guius 

^res  sunt  partes  :  recte  scribere ,  et  recte  scripta  pronun- 



Fiiiiuu  ',>2. 

Aesopiis  —  Brixiae,    inssn    Angeli    Britannici    de  l'allazzolo,     14P5 
(dagli   IncunahuJa  iìifoyraJUa  di  Leo  S.   Olschlci,   cit.   pag.   5). 
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Il  corno  degli  studi  secondo  Venanzio  e  tieda        Idi 

ciare ,  probare  id  quod  est  probaudum  ,  (quod  docet  Dia- 
lectica),  ornare  verba  et  seiitentias  (quod  docet  Ebetorica). 

luitiandi  er^o  sanius  in  gramatica  ,  deinde  in  Dialectica, 

postea  in  Rbetorica.  Quibus  instructi  ut  armis  ad  studium 

l)bilosopbiae  debemus  a<}cedere.  Cuius  liic  est  ordo,  ut  prius 

in  quadrivio  et  in  ipso  prius  in  arithmetica ,  secundo  in 

musica,  tertio  in  geometria,  quarto  in  astronomia,  deinde 

in  divina  pagina/)  >  Sé  noi  confrontiamo  questo  schema  di 

istruzione  pei  giovani  con  quello  che  era  in  uso  poco  prima 

in  Italia  e  che  Venanzio  Fortunato  di^ce  di  avere  egli  stesso 

da  giovane  sperimentato,  rileviamo  subito  una  differenza 

grandissima,  causata  dal  fatto  che  in  Italia  appaiono  più  vive 

e  tenaci  le  reminiscenze  scolastiche  romane.  Qui  e  là  l'i- 

struzione parte  dalla  grammatica,  dacché  Beda  è  d'avviso 

che  l'istruzione  letteraria  debba  precedere  quella  scientifica; 
Venanzio  segue  poi  studiando  rettorica;  Beda,  invece,  vuole 

che  si  indugi  sulla  dialettica,  prima  di  passare  alla  retto- 
rica. Edotti  in  queste  discipline,  Beda  vuole  che  i  giovani 

si  dedichino  al  quadrivio ,  seguendo  1'  ordine  :  aritmetica, 
musica,  geometria,  astronomia;  qui  ci  troviamo  dinanzi 

alla  tipica  istruzione  propria  dell'enciclopedismo  medievale, 

che  nell'età  precarolingia  e  carolingia  trova  in  Beda  ed 

in  Alenino  i  più  notevoli  rappresentanti.  Infine  tutta  l'i- 
struzione scolastica  ai  tempi  di  Venanzio  Fortunato  con- 

duce, come  a  meta  ultima,  al  diritto,  al  foro,  secondo  l'uso 
antico  romano  ;  quella  tracciata  da  Beda  si  in  vetta  invece 

nella  teologia,  scientia  scientiarum.  La  scienza  umana,  gli 

studi,  qui  fanno  capo  alla  vita  ultraterrena,  là  invece  sboc- 

')  De  aequinotio  invernali,  in  Opera  cit.,  II.  343, 

Manacorda  —  Storia  della  Scuola  Italiana  II  11 
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cano  nella  vita,  aazi  nel  tumulto  della  vita,  terrena  e  cit- 
tadina. 

Parvula  grani maticae  lambeue  retìuamina  guttae, 

Rhetoricae  exiguum  praelibans  gurgitis  haastam, 

Cote  ex  ioridica,  cui  vix  nibigo  recessit, 

Quae  priua  addidici  dediscens,  et  cui  tantum 

Artibus  ex  illis  odor  est  in  naribus  istis.  *) 

Ma  dobbiamo  noi  credere  che  i  maestri  uiedievali  sem- 

pre seguissero  questa  tendenza,  ascetica  nel  fine,  tracciata 

da  Beda?  È  lecito  dubitarne:  vedemmo  che  Alenino,  anglo- 

sassone, parlando  degli  studi  da  lui  fatti  a  lork ,  non 

solo  ci  dice  di  aver  studiato  il  diritto,  ma  ce  lo  dice  con 

la  stessa  immagine,  quasi  con  le  stesse  parole  di  Venan- 
zio Fortunato,  e  la  biblioteca  di  lork  medesima,  nella  quale 

si  era  formata  la  sua  vasta  cultura  enciclopedica,  era  ricca, 

per  testimonianza  di  lui,  di  ogni  genere  di  libri  sacri  e 

profani,  grammaticali,  rettorici,  giuridici.  Tuttavia  di  con- 
tro a  questa  varietà  e  ricchezza  di  studi  suoi ,  stanno  in 

seguito,  non  solo  gli  editti  di  Carlo  Magno ,  che  paiono 

preoccupati  soltanto  dell'istruzione  religiosa,  bensì  anche 
gli  scritti  e  le  lettere  sopratutto  di  Alenino,  che  ce  lo  mo- 

strano intento  ad  impartire  un'istruzione  quasi  esclusiva- 
mente ascetica,  ed  una  educazione  rigoristica  e  monastica. 

La  solerzia  tua,  —  scrive  al  vescovo  Eambaldo  '^)  —  prov- 
veda i  maestri  ai  ragazzi;  si  fissi  un  orario  per  coloro  che 

leggono  i  libri,  per  quelli  che  attendono  al  canto,  per  gli 

V)  oit.  dal  RocKiNGER.  Ars  Dictandi,  108.  Giesebbbcht.  It;  Ott,  1.  o. 

')  Ediz.  Iaffk,  B.„R.  G-,  VI,  335. 
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altri,  ai  quali  è  assegnato  l'uftìcio  di  scrivere.  Oi^uiuia  di 
questo  categorie  di  scolari  abbia  i  maestri  suoi,  perchè  gli 

allievi,  dati  all'ozio  ,  vagando ,  non  vadano  di  qua  e  di  là 
sfaccendati,  dediti  al  gioco  o  implicati  in  altre  vanità.  Tu 

sei  vescovo  di  una  sede  importante,  —  seguita  a  scrivere 

Alenino,— e  devi  far  si  che  presso  della  Chiesa  tua  si  trovi 

la  fonte  di  ogni  bontà  e  dottrina,  sicché  il  viandante  as- 
setato, 0  chi  è  innamorato  della  vita  monastica,  possa  quivi 

attingere  tutto  ciò  che  l'anima  sua  desidera. — Eppure  egli^ 
Alenino,  santo  e  dotto,  volentieri  accoglieva  gli  echi  delle 

dispute  e  dei  rumorosi  dibattiti  scientifici,  che  qui  da  noi^ 

in  Italia,  romanamente  ancor  si  usavano,  e  ricordava,  scri- 

vendo a  Carlo  Magno,  come  egli,  passando  per  Pavia,  di- 

retto a  Koma,  s'era  trovato  presente  ad  una  pubblica  di- 
sputa che,  con  un  ebreo,  Lullo,  aveva  sostenuto  Pietro  pisano 

grammatico,^)  quello  stesso  il  quale  poi,  accolto  alla  corte 
franca,  fu,  secondo  Eginardo,  maestro  di  grammatica  a  Carlo, 

già  maturo  di  anni. — La  vita  degli  studi  in  Francia  durante 
la  breve  rinascenza  carolingia,  sembra  essersi  svolta  però 

quasi  tutta  nel  pio  raccoglimento  dei  cenobi  e  non  nel 

clamore  delle  pubbliche  dispute.  Ad  ascoltare  la  voce  dei 

maestri  di  quest'  età  sedenti  in  cattedra ,  ci  conducono  i 
testi  scolastici,  quasi  tutti  grammaticali  a  forma  dialogica > 

non  sempre  monotona.  Alenino  ,  è  noto  ,  svolge  nel  suo 

testo  grammaticale  l'insegnamento  di  questa  disciplina 
sotto  forma  di  un  dialogo  che  avviene  fra  due  allievi,  l'uno 

franco ,  l'altro  sassone  ,  presente  il  maestro,  che  interlo- 

quisce nei  punti  più  difficili  soltanto  *).  Pure  nelle  scuole 

*)  Epist.  152  (M.  G.  H.   Episl.  car.  aev.  285,  3)  vedi  il  passo  in  Ma.m- 
T1U8,  453.  ed.  Iaffè,  VI,  458. 

•)  ed.  in  Haokn,  Anecdota  Jlelvetica,   CCLVIl — Mignk,  CI. 
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carolingie  i  graudi  classici  si  leggevano.  Paolo  Legendre 

recentemente  illustrò  un  commento  all'  egloga  VI  famosa 
di  Virgilio,  scritto  in  note  tironiane  su  un  manoscritto  di 

Ohartres  del  sec  IX.  Il  commento,  assai  minuto  e  parti- 

colare, è  in  forma  catechetica  e  giustamente  l'editore  sente 
in  esso  reco  di  una  lezione  scolastica  tenuta  nel  sec.  IX, 

in  qualche  scuola  carolingia,  e  stenografata  da  uno  sco- 
lare. Spesso  infatti  ricorre  nel  libercolo  il  pronome  vos, 

rivolto  agli  scolari.  Il  testo  è  prezioso,  perchè  dimostra, 

parmi,  che  i  trattati  scolastici  catechetici  dell'  età  ca- 
rolingia erano,  dirò  cosi,  desunti  dal  vero  e  miravano  a 

riprodurre  in  iscritto  tutta  la  freschezza  dialogica  dell'in- 
segnamento orale.  Quanto  al  contenuto  della  lezione  va 

notato  che  del  testo  virgiliano  si  fa  la  costruzione  ;  di 

ogni  parola  si  pone  in  rilievo  la  funzione  logica  nella  pro- 

posizione, chiedendola  allo  scolare,  ma  in  modo  che  questi 

per  rispondere  non  abbia  che  da  ripetere  una  sola  parola  del 

testo  di  Virgilio.  Per  narrare  i  miti  ai  quali  fa  cenno  Virgilio 

si  aprono  disgressioni  nel  dialogo;  non  si  nomina  Prisciano, 

ma  le  dottrine  di  lui  il  maestro  mostra  d'aver  pronte,  co- 
me nell'abbondanza  dei  sinonimi  accennati  si  risente  l'ef- 

ficacia di  Nonio  Marcello. — Si  voleva  però  sempre  che  l'in- 
segnamento letterario,  anche  prima  di  condurre,  come  a 

meta  ultima,  alla  teologia,  contenesse  alcunché  di  educa- 
tivo e  di  morale.  Lupo  di  Ferri ères  si  lagnava  appunto 

che  si  cercasse  nello  studio  delle  lettere  «  cultum  sermo- 

nis  >,  e  pochi  fossero  quelli  che  nelle  lettere  cercavano 

€  morum  probitatem  •».  Cosi,  concludeva  melanconicamen- 
te,  «  vitia  linguae  reforuiamus  et  purgare  contendimus, 

vitae  vero  delieta  parvipendimus  et  augemus  ̂ )  ».   Un  po' 

')  Epist.  35,  ediz.  dei  M.  G.  H. I 
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egli  doveva  aver  ragione:  sempre  è  accaduto  cbe  alle  let- 

tere ed  alle  arti  si  chiedesse  oltre  al  bello,  la  bontà,  ma 

ahimè  !  quante  ire  e  livori  e  stlzzosità  accese  mai  tra  i 

letterati  in  ogni  di  la  passione  delle  lettere,  la  x)resun- 

zione  del  sapere  !  Ecco  Gunzone,  ai  dì  suoi  meraviglio- 

samente dotto,  divoratore  di  libri  e  bibliomane,  canzo- 
nato da  un  monacuzzo  sangallense  per  un  ablativo  sfuggito 

in  luogo  di  un  acx^usativol  Ed  il  dotto  iroso  giù  a  tlaggellare 

per  iscritto  con  ingiurie  il  canzonatore  che  l'aveva  chiamato 
meritevole  dello  staffile  scolastico,  e  paragonarlo  ad  Achar  e 

stizzosamente  insultarlo,  dicendogli  :  egli  eruttava  veleiio, 

perchè  aveva  quel  dì  mangiato  un  rafano,  nato  di  sterco  di 

cane!— Più  serene  visioni  cerchiamo  di  scene  scolastiche, 
ove  il  lavoro  intento  ferva  o  placide  dispute  risuonìno  di 

maestri  cogli  allievi  peripatetici.  Peripatetico  ama  di  chia- 

mar se  stesso  Anselmo  da  Bisate,  prete  lombardo,  forse 

pel  suo  vagare,  forse  anche  per  l'amor  di  studiar  x>asseg- 

giando.  La  biografia  di  S.  Bernardo  ^)  vescovo  di  Ililde- 
sheim,  ci  fa  rivivere  la  vita  delle  scuole  cenobiali  del  sec.  XI 

in  Germania,  né  è  troppo  ardito  supporre  che  alcunché  di 

simile  avvenisse  pure  di  qua  dalle  Alpi.  11  Santo  giovi- 

netto soleva  talvolta  ritrarsi  in  disparte  cogli  scolari  più 

culti,  e,  proposte,  delle  questioni,  discuterle  minutamente, 

mostrando  il  profitto,  che  egli  aveva  tratto  dalle  lezioni 

del  maestro  suo,  le  quali  con  felice  furto  egli  ripeteva  ai 

ragazzi.  Spesso  maestro  ed  allievo  discutevano  di  studi, 

cavalcando,  talora  passeggiando,  facevano  più  lunga  let- 

tura, che  non  avrebbero  fatto  a  scuola,  se  vi  fossero  ri- 

masti ;  «  nunc  poetizando    per  viam  —  seguita   il  testo  — 

'    Marillo.v,  AA.  ss.   Ord.  S.   Ben.  saec.   VI,   I,  20!^. 
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metro  collusimus  ,  inde  ad  prosaicam  palaestram  alter- 

nai! tes  >,  si  esercitavano  alle  sottigliezze  dialettiche  e  a 

sgrovigliare  gli  iiitriehi  sillogistici.  Era  l'allievo  spesso 
<'he  con  modestia,  ma  con  acume,  proponeva  questioni  al 

maestro,  uè  cessava  mai,  neppure  nell'ora  dei  pasti  di 

parlare  di  studi.  Egli  ardeva  d'amore  per  le  più  alte  di- 
scipline e  tuttavia  si  dedicava  ancora  alle  arti  più  tenui, 

<  quas  mechanicas  vocant».  Attendeva  alle  scritture,  si 

.applicava  alla  pittura  ed  era  esperto  in  fahrili  scientia, 

nella  costruzione  cioè,  della  quale  abilità  detto  prove  in 

certi  lavori  fatti  nel  convento;  e  dopo  tutto  ciò,  era  si  e- 

sperto  nell'amministrare  e  nel  tenere  i  conti,  che  pareva 

da  ragazzo  si  fosse  dedicato  a  quell'arte.  —  Che  tale  uomo 
versatile  fosse  realmente  esistito,  nulla  vieta  di  crederlo, 

tanto  i>iù  dacché  il  m.  e.,  anche  posteriore,  i)resenta  ap- 
punto questo  di  caratteristico,  che  il  sapere  si  raccoglie  e 

compendia  tutto  (guanto  in  pochi  individui.  Del  resto,  vero 

o  non  vero  che  sia,  poco  importa;  preme  invece  vedere  qui 

delineato  il  quadro  ideale  della  perfetta  educazione,  quale 

la  concepiva  un  maestro  monaco  del  secolo  XI.  Le  più  alte 

attività  dello  spirito,  la  ragione,  la  speculazione  filosofica 

grecamente  esercitate,  passeggiando  o  cavalcando;  poi  gli 

spassi  pazienti  del  calligrafo,  la  miniatura,  i  lavori  del  con- 

vento, l'orto  tranquillo  forse,  ed  ancora  l'arte  di  costruire 

e  la  contabilità:  ecco  1'  uomo  perfetto,  per  la  vita  pre- 

sente e  per  la  futura.  Non  1'  ascetismo  contemplativo  ed 
inerte  è  proposto  a  modello  dal  monachismo  occidentale,  ma 

la  vita  attiva,  scala  ed  avviamento  alla  contemplativa.  — 
Tale  è  la  scuola  molteplice  che  Ugo  di  S.  Vittore  sogna 

e  descrive  :  ')  «e  Soholam  discentium  video.  Magna  est  mul- 

')  i?«  vanitale  ìnundi,  lib.  I,  in  Opera,  tom.  II,  123. 
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titudo,  diversas  ibi  aetatea  hominum  conspicio,  pueros,  a- 

dalesceutes,  iuveiies,  seues^  diversa  quoque  studia.  — Aliì 
ad  formata  uova  eleraenta  atque  voces  insoli tas  odeudas 

rudem  adhuc  ]iu<»uam  iaflectere  discuat.  Alii  verborum  in- 

flexiones,  compositioues  et  dorivatioues  ,  primo  audiendo 

cognoscere,  deìude  coufereudo  ad  iuvicem,  atque  identidem 

repetendOy  memoriae  commeudare  satagunt.  Alii  ceras  stylo 

exaraut.  Alii  figuras  variis  modis  et  diversis  coloribus  in 

merabranis  docta  mauu  calamum  ducente  designant.  Alii 

autem,  acriorì  et  ferventioni  quodam  studio,  de  magnis,  ut 

videtur,  negotiis  disoeptatioues  quosdam  ad  invicem  exer- 

cent    Oaleulantes  etiam  quosdam  ibi  video. — Alii  teu- 

sum  in  ligno  nervum  pereutientem  div^ersorum  souoram 
raelodias  proferunt.  Alii  vero  quosdam  descriptiones  et 

mensurarum  formam  explicaut.  Alii  cursus  et  positiones 

siderum  et  coeli  couversionem  quibusdara  iustrumentis  ma- 
nifeste describunt.  Alii  de  natura  barbarum  et  de  consti- 

tutionibus  hominum,  de  qualitate  rerum  omnium  et  virtute 

pertractant  ». — La  vita  scolastica  uell'iuterno  di  un  Ceno- 
bio italiano  ce  la  descrive  la  Cronaca  del  Convento  do- 

menicano di  S.  Caterina  in  Pisa,  ove  troviamo  maestro 

Bartolomeo  da  San  Concordio.  Il  noto  scrittore  e  sic  ani- 

mo libenti  docebat  ut  nuUum  magnum  sperneret  aut  par- 

vum,  immo  stìmulis,  ut  discerent,  juvenes  incitabat  »  !  In 

conversazione,  passeggiando,  Bartolomeo  parlava  sempre 

di  scienza,  così,  occasionalmente,  senza  fatica,  tutti  impa- 

ravano, anche  i  meno  intelligenti.  ') 
Le   varie   discipline,  alle   quali  intenti  trova  gli  sco- 

*)    BONAINI,    Oit. 
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lari  il  San  Vittore,  fauuo  pensare  alla  diversità  dei  fini  a 

cni  erano  dirette  l'istruzione  e  l'educazione.  Una  grande 
diversità  di  metodi  e  dì  i)rogrammi  già  nel  seno  stesse  delle 

Bcaole  chiesastiche  deve  notarsi  tra  scuole  pei  laici  e  scuole 

pei  chierici,  tra  externae  ed  internae.  Il  Facetus  bene  di- 
stingue i  vari  fini  professionali  e  pratici,  ai  quali  possono 

essere  dirette  l'istruzione  e  l'educazione: 

Si  puer  iu  clero  propria  sit  spoute  locatus, 

Sub  disciplina  mollia  colla  dometj 

Ut  non  stultiz  et  senioribus  associetur 

Et  discat  tenero8  raro  movere  pedes, 

Discere  uecesset  quae  sit  doctrina  salubri», 

Ut  recte  doceat,  cum  manet  ipse  pater. 

Cum  puer  est  laycus,  quibus  artibus  sit  socìandus, 

Provideat  tutor,  si  careat  ipse  pater. 

Littera  si  placeat  ut  cleri ons  efficiatur, 

Vel  forsan  laycus  doctior  esse  velit, 

Index,  vel  medie us,  doctor  vel  scriba,  poeta, 

In  teneris  aunis  discat  amare  libros. 

Sed  si  militiae  puero  sit  vita  petenda 

Curribus  et  manibus  tlectere  discet  equos  ̂ ). 

Il  dialogo  fra  maestri  e  scolari,  talvolta  trasmutautesi 

in  disputa,  era  il  metodo  preferito  dell'insegnamento  me- 
dievale. Cosi  Sesto  Amarcio  Gallo ,  poeta  del  éec.  XI,  ci 

presenta  un  dialogo  filosofico,  tra  Bufronio,  maestro  di  scuola 

da  lui  conosciuto  in  puerizia,  ed  i  suoi  scolari  intorno  al 

')  ed.  Morkl-Fatio,  cit.  225.  vv.  33  e  segg. 
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limite  dell'umano  sapere.  ')  Ma  talvolta  accadeva  che  tra 

maestri  e  scolari  nascessero  dei  bisticci,  o  perdio  l'  amor 
proprio  del  pedagogo  si  oftendosse  per  qualche  domanda 

di  allievo,  curioso  ,  più  che  di  apprendere  ,  di  mettere  a 

prova  la  scienza  del  dottore,  o  perchè  al  maestro  sfuggisse- 

uno  sproposito,  con  pronta  ed  acre  gioia  azzeccato  e  rim- 

beccato da  qualche  scolare  saccentuzzo.  Questa  era  toccata- 

a  Stefano  novarese  quando  a  metà  del  sec.  X  spiegava^ 

Marziano  Capella  a  Wiirzburg,  sotto  il  vescovo  Poppone.  -) 
A  sentire  Ademaro  di  Chabanne*  (sec.  XI),  questa  vSac- 

centeria  di   studentelli  era  propria  dei  Guasconi  e  deg'U 
Aquitani,  non  dei  Lombardi,  «  nam  in  Longobardia,  ubi  ego 

plus    didici  ,    est  fons    sapientiae.  »   ')  La  vita  dell'  abate^ 

Ugone  *),   descrivendo  certe   scuole   vescovili  francesi  nel 
sec.  XI,  (allora  così  affollate  che  più  erano  in  quella  cittàr 

gli  scolari  dei  cittadini)  ci  narra  un  gustoso  aneddoto  sco- 

lastico. Era  maestro  l'arcidiacono  Alberico,  circondato  dalla^ 

stima  e  dalla  venerazione  di  tutti,  sì  per  la  carica,  sì  per- 
la dottrina,  uomo  eloquente  e  saggio,   ma  non  sottile  nel 

risolvere  le  quistioni.  Un  allievo,  di  lui  più  ingegnoso  ed: 

arguto  dialettico,  aveva  preso  a  contraddirlo,  né  l'arcidia- 
cono rispondevagli  verbo;  un  dì,  stanco  delle  interrogazioni,, 

gii  rivolse  le  spalle  e  non  lo  guardò  più.  Indispettito,  l'al- 

lievo se  n'andò  a  San  Remigio  e  quivi   aperse  scuola:  gli. 

allievi  dell'arcidiacono,  che  conoscevano  l'ingegno  del  gio- 

vane, abbandonarono  l'antica  scuola  e  coi'sero  alla  nuova,. 

*)  ed.  a  cura  del   Maxitiu.s,  Lipsiae,  Teubner,  1888,  pag.    (>5,   lib.     Ili, 
carme  V. 

')  cfr.  passo  della   Vita    Wolfkangi  cit.  dal  ]5k\ei)Ktt<). 

')  Mahillon  Annales,  IV.  726. 

*)  Maktknk,    Thes.  Anecd.   III.  1712-13. 



no  I  metodi  didattici 

cbe  fa  presto  aft'ollatissima.  Impermalitosi  a  sua  volta,  Tar- 
ci diacono  prese  a  perseguitare  il  giovane  maestro  e  volle 

espellerlo  dalla  diocesi.  Vi  riuscì — certo  vantando  il  monopo- 

lio scolastico  di  maijischola  della  diocesi! --ma  non  altro  otten- 

ne se  non  clie  il  maestro  emigrasse,  traendosi  dietro  altrove 

molti  chierici  del  paese  ed  esteri.  L'episodio  ha  un  valore 
grandissimo,  in  quanto  si  riconnette  al  privilegio  che  il  magi- 

^ehola  vantava  ed  al  suo  diritto  esclusivo  d'insegnare,  ed  il- 
lumina ancora  per  qual  via  nel  sec.  XI,  con  spostamenti  e 

migrazioni  di  allievi  maestri,  cacciati  talvolta  dalle  pretese 

'degli  ecclesiastici  privilegiati,  si  formassero  a  poco  per  volta 

centri  di  studio  anche  fuori  delle  scuole  vescovili;  le  uni- 

versità insomma,  come  ben  rilevò  il  Savigny. -Dialogico  l'in- 
segnamento adunque  negli  alti  gradi,  fra  i  teologi  ed  i 

giuristi  disputiindi,  e  dialogico  pure,  pedestremente,  negli 

infimi  gradi.  Identidem  repetendo  s'impara,  abbiamo  udito 

dire  da  Ugo  di  San  A'ittore,  e  fra  Salimbeue  ci  dà  questa 
gustosa  scenetta  dal  vero,  ritratta  da  una  scuola  di  ra- 

gazzi :  [  €  ccnties  alt^i  voce  dicebant:  pater,  pater,  pater  I 

Et  post  breve  intervallum  resumebant  istud  idem  et  cau- 

tabant  :  pater,  pater,  pater]  eo  modo  quo  pueri,  qui  in- 

struntur  in  scholis  a  magistris  grammaticalibus  solent  fa- 
cere,  cam,  per  intervalla  clamando,  repetunt  quod  dictum 

^est  a  magistro  »  ')  Non  diverso  concetto  del  metodo,  tutto 

ripetitivo,  dell'insegnainento  elementare  pare  avesse  Dante, 

quando  ci  dice  che  l'arte  segue  «  quanto  puote  »  la  natura, 

^proprio  «come  il  Maestro  fa  il  Discente»^). 
Giova  tra  gli    scrittori  del    sec.   XIII    tener  presente 

»)  ed.  HoLDKR-EoaKK,  iu  M.   (t.  H.  XXXII,  pag.  261. 

*}  Inf.   XI.  V.  103-104. 
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quello  che  S.  Bonaventura ,  il  dottor  Serafico ,  seguace  di 

S.  Fraucesco,  scrive  sui  fini  che  si  deve  proporre  l'istru- 
zione. Per  lui  tre  sono  gli  scopi,  pei  quali  noi  studiamo, 

<  ut  timeamus,  ut  diligainus,  ut  placeamus;  ̂ )  il  temere 

Dio,  l'amare  il  prossimo,  1'  essere  dal  prossimo  amati  !  E 
tre — numero  perfettol— sono,  oltre  che  i  fini,  anche  i  modi 

dello  studio;  si  studia  infatti  «  diligenter ,  patienter  ,  sa- 

pienteri>.  La  diligenza  si  ha  quando  si  ritengono  le  verità 

della  scienza;  la  pazienza  si  dimostra,  se  sosteniamo  l'asprez- 
za del  lavoro;  la  sapienza  si  raggiunge,  quando  otteniamo 

la  sincerità  della  coscienza.^)  Pericoli  nella  scienza,  da  quel 

mistico  ed  asceta  che  egli  era,  ne  vedeva  anche  S.  Bona- 

ventura. La  scienza  all'uomo  appare  bella:  egli  vuole  rag- 

giungerla, perciò  l'animo  suo  si  volge  e  propende,  non  più 
alle  verità  eterne,  ma  «  ad  scibilia  et  sensibUiaì>  e  finisce 

di  dare  nel  vano,  come  Salomone  che,  pel  troppo  sapere, 

di  tutto  parlava  ,  del  Cedro  del  Libano  e  del  h issopo.  Si 

noti  la  sentenza  aurea  :  dalla  scienza  alla  saggezza  non  è 

sicuro  il  passo;  bisogna  porre  un  gradino  intermedio  ed  è 

la  santità.  ̂ )  La  curiosità  di  tutto  sapere  avvia  alla  ro- 
vina: Lucifero  ed  Adamo  per  questa  furono  perduti.  Negli 

studi,  raccomanda  S.  Bonaventura,  ci  vuole  ordine  e  non 

va  messo  prima  ciò  che  deve  venir  dopo;  vi  sono  quattro 

generi  di  scritture,  nei  quali  successivamente  dobbiamo 

esercitarci;  anzitutto  v'è  la  Scrittura  Sacra  ,  poi  i  dettati 
dei  Santi,  poi  le  sentenze   dei  maestri ,  in  ultimo  le  dot- 

*)  Exposilio  in   Psallerium,  in  Opera  I,   169. 

*)  ivi,  217. 

"")  Serico,  XIX,  in  Hexaemeron.  l)t  mo<fo  studendi  et  perfieietidi    in  Sa- 
era  Scriptum,  ivi   I   pag.    60. 
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trine  dei  filosofi  del  mondo.  Chi  vaol  scienza  ricorra  alla 

sua  vera  fonte,  che  è  la  Scrittura  Santa,  non  ai  filosofi, 

d'onde  non  viene  la  remissione  dei  peccati,  e  neppure  allo 
Summe  dei  maestri  e  dottori ,  «  quia  illi  ab  ori<»inalibus 

extraxerunt  ».  Colui  poi  che  si  dedica  allo  studio  della 

Sacra  Scrittura  deve  fare  come  i  fanciulli,  i  quali  (notisi 

qui  un  programma  delle  scuole  infime)  «  primo  addiscunt 

a,  b,  e,  d,  et  postea  sillabicare ,  et  postea  legere,  et  po- 

stea,  quid  siguificet  pars  t»;  quest'ultima  è  la  domanda  che 
molti  testi  grammaticali  catechetici  pongono  dopo  la  de- 

finizione o  della  grammatica  o  del  nome,  con  che  si  apre 

il  trattato.  Chi  studia  le  sacre  carte  adunque  deve  prima 

studiare  il  testo,  ma  non  come  l'ebreo,  che  è  intento  sempre 
solo  al  senso  letteralel  Colui  che  studia  bene  la  Scrittura  trae 

profitto  anche  per  la  bellezza  dello  stile  (ecco  1'  opinione 
ben  nota  di  molti  asceti  grammatici!)  e  S.  Bernardo,  che  era 

poco  dotto,  era  elegantissimo  nello  scrivere  appunto  per- 

chè conosceva  bene  la  Scrittura.  Dopo  il  testo  della  Scrit- 
tura vanno  studiati  gli  Originali,  ossia  i  Padri  della  Chiesa, 

che  ne  sono  i  più  diretti  interpreti  ;  indi ,  come  si  disse, 

le  Summe  dei  dottori,  che  sono  i  compilatori,  infine  i  filo- 

sofi. Il  perchè  di  quest'  ordine  di  studi  ce  lo  spiega  lo 
stesso  Bonaventura.  Gli  Originali,  dice  lui,  sono  tutti  grandi 

scrittori  ed  oratori,  letterariamente  migliori  del  testo  bi- 
blico; chi  legge  prima  i  Padri  trova  poi  la  Bibbia  insapora. 

D'altra  parte,  leggere  subito  i  filosofi  profani  è  pericoloso; 
essi  vanno  letti  —  si  noti  bene  —  solo  perchè  le  Summe 

e  adducunfc  philosophorum  verba  »,  e  non  si  potrebbero  ca- 
pire se  non  si  leggessero  i  filosofi.  Questi  però,  si  ricordi, 

sono  pericolosi,  ed  il  Serafico  seguace  di  S.  Francesco,  per 

convincerci,  ci  narra  l'  episodio  ben  noto  di  S.  Gerolamo 
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accusato  davanti  al  tribunale  di  Dio  di  essere  tropi)o  as- 

siduo lettore  di  Cicerone.    All'  Aligli  ieri    stesso  del  resto, 
pur  così  reverente  cercatore  del  volume  virgiliano,  qualche 

eoncetto  di  questa  specie    non   mancava ,    e  bisogna  forse 

ricounettere  a  questa  diffidenza  verso  gli  scrittori  classici, 

ancorché  simpatici,  il  fatto  ben  noto  che  neìV Inferno,  fuori 

della  grazia  di  Dio,  la  giustizia  si  atteggia  paganamente 

e  da  Aristotile  e  Cicerone  è  tolta  la  partizione  delle  pene, 

in  Purgatorio  invece  vige  la    divisione  dei   peccati  che  la 

Chiesa  stessa  segna.— Ma  grandi  maghi'quei  classici!  e  più  si 
espellevano  più  dominavano  triontanti  !  E  S.  Bonaventura 

stesso  dopo  una  scolastica  tripartizione  delle  facoltà  dello 

spirito,  ad  ognuna  delle  quali  rispettivamente  assegna  la 

grammatica,  la  logica,  la  rettorica,  prende  il  suo  Prisciano 

e  da  quello  si  fa  guidare  nei  labirinti  grammaticali,  zeppi, 

checché  egli  dica,  di  esempi  colti  da  quegli  antichi  poeti, 

che  il   santo  ebbe,  o  pare  abbia  avuto  in  disdegno.  Que- 

sti concetti  pedagogici  di  S.  Bonaventura  dovrebbero  es- 

sere avvicinati  a   quelli   di    Ugo  di  S.   Vittore.  Questi  — 

strana  cosa  !  —  non  parla  di  studi  nel  suo  De  institutione 

clericorum,  ove  si  occupa  della  disciplina,   del  vitto,  delle 

conversazioni  ^)  ma  nei  libri  Eruditiones  didasealicae  sparge 
a  piene  mani  consigli  e  precetti.  2)  Lo  scolaro,  dice  ad  es. 

abbisogna  di  tre  cose,  natura,  esercizio,  disciplina.  La  na- 
tura comprende  ingegno  e  memoria,  entrambi  necessari.  Ugo 

consiglia  di  procedere  dall'ignoto  al  noto  e  vorrebbe  nello 
studioso  e  mens  humilis ,    studium  quaerendi,  vita  quieta, 

scrutinium  tacitum,  paupertas,  terra  aliena  ».  Già;  nessuno, 

1)  iu  Opera,  II,  15-22. 

^)   Opera,  III,  8-9. 
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secondo  lai,  è  studioso  nel  paese  proprio!  È  vero  filosofa 

colui  il  quale  a  nulla  si  affeziona,  sapendo  di  doversi  da 

tutto  staccare.  Io,  dice  Ugo,  da  ragazzo  abbandonai  la  casa 

e  so  che  sacrificio  costi  ;  ma  appresso  con  che  sospiro  di 

libertà  si  rivede  la  propria  casa  ,  anche  se  è  un  palazzo 

marmoreo!  —  Qui  emerge  aperto  il  fine  ascetico  dell'educa- 
zione monastica,  che  svelle  il  senso  tutto  umano  della  fa- 

miglia !  E  questo  scopo  antipatico  resterà  all'  educatore 
anche  più  tardi  nelle  scuole  comunali  :  «  istando  a  scuola 

— leggiamo  in  un  testo  del  '200— udii  leggere  che  ninna  fe- 
mina  era  casta,  e  se  ella  era  richiesta,  tutte  erano  senza 

vergogna.  >  *)  Oh  culto  della  famiglia  e  della  donna  ispi- 
rato ai  bambini  !  Della  donna,  dico,  alla  quale  viceversa 

non  si  permetteva  di  imparare  a  scuola,  non  dico  cosi  scet- 

tica filosofia  rispetto  agli  uomini,  ma  neppure...  l'alfabeto! 
Se  è  figlia  di  re  o  di  imperatore,  via;  Francesco  da  Bar- 

berino le  permette  di  istruirsi  un  po',  sotto  la  guida  di 
maestra  !  se  un  giorno  la  principessa  dovesse  governare 

lo  stato?  Un  po'  di  cultura  ci  vuole!  Ma  per  le  altre  ra- 
gazze, quel  tonsurato  intenditore  di  donne,  dopo  lunghe 

tergiversazioni  sui  pericoli  proprii  delle  donne  che  sanno 

scrivere  lettere,  conclude  che  «la  più  sicura  »  secondo  lui 

è  che  la  donna  «  fatichi  a  imprendere  altre  cose  e  lasci 

star  quella  i»^).— Gli  avranno  dato  retta?  Pare  di  no,  dacché 
noi  troviamo  maestre  a  Firenze  ed  a  Venezia. 

Dissi,  e  lo  vedremo  meglio  appresso^  che  la  forma  con- 

versativa  e  dialogica  fu  il  metodo   preferito  nell'insegna- 

J)  BiAGi.  Novelle  antiche,  86,  pag.  88. 

*)  Dei  costumi    e   reggimenti    della  donna,  Parte  I,    Bologna   1876,  ed.. 
Vesme. 
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mento  medievalo  ,  metodo  che  dall'i  nse^niimeuto  orale, 
passò,  coi  trattati  catechetici  ,  anche  uei  testi  scritti  per 
la  scuola  ed  ancora  in  quelli  scritti  non  per  la  scuola.  Tali 

ad  es.  sono  i  trattati  di  S.  Anselmo  De  veritate  et  de  li- 

bero arbitrio  ')  e  quello  che  viene  da  alcuni  attribuito  alio 
stesso  Sauto,  intitolato  Elucidariìim^  sive  dialogus  summam 

totius  christianae  theologiae  complectens:  '^)  notevole  però 
in  quest'ultimo  è  la  forma  del  dialogo;  non  sono  più  qui 

domaude  che  il  maestro  si  suppone  rivolga  all'allievo,  co- 

me nei  testi  dell'età  carolingia,  ma  iliterrogazioni  che  un 
allievo  rivolge  ad  un  maestro.  Per  quanto  la  domanda  ri- 

volta dall'allievo  al  maestro  sia  altrettanto  vera  nella  vita, 

scolastica,  quanto  l'inversa,  resta  sempre  meno  didattica 
la  finzione  di  questo  strano  maestro  che  non  parla  se  non. 

interrogato  dallo  scolare  ! 

Comunque,  l'istituto  degli  esami  trae  origine,  didatti- 
camente, da  questo  metodo  prevalentemente  dialogico  del- 

l'insegnamento; pel  lato  giuridico  invece  esso  discende  dalla 
prescrizione  canonica,  la  quale  agli  ordinandi  sacerdoti  ri- 

chiedeva la  prova  che  possedessero  una  certa  cultura  lette- 

raria, nonché  dalle  interrogazioni,  a  cui  il  magischola^  au- 
torizzato dal  papa,  deve  gratuitamente  sottoporre  chi  chiede 

la  licentiam  docendi.  L'istituto  degli  esami  poi  passò  alle 
Università  ed  a  tutte  le  scuole  moderne.  Pare  indubitato 

che,  come  rileva  il  Barbagallo,  gli  antichi  non  conoscessero 

siffatta  tortura.  La  conosceva  invece  Dante,  che  in  Paradiso- 

ama  di  sottoporre  se  stesso  ad  un  vero  e  proprio  interro- 

1)  Opera,  I,  pug.  162  o  182. 

*)  tom.  II,   pag.  177. 
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gatorio  d'esame,  descriveudoue  anche  i  modi.')  Ad  esami 
forse  si  deve  intendere  che  alluda  nn  passo  della  vita  di 

S.  Rimberto-}  nel  sec.  IX,  quando  dice  che  il  sauto  e  cum 

in  primo  in  discendis  artibus  et  disciplinis  districtio  ma' 
gistroruììi  ei  remitteretur  (qnod  usitata  locutione  egressum 

de  schola  dicimus)y>...  egli  fu  assunto  dal  vescovo  per  suo 

segretario. 

È  interessante  apprendere  i  consigli  che  i  santi  danno 

ai  maestri.  S.  Anselmo,  del  quale  già  abbiamo  appresele 

idee  in  fatto  di  istruzione  e  di  scuole,  nel  ricordato  dia- 

logo De  veritate  attesta  di  aver  scritto  un  trattato  De 

grammatico^  che  pare  sia  andato  smarrito.  ̂ )  Però  di  lui 
ci  restano  norme  didattiche,  consigli  vari  disseminati  per 

le  opere  e  per  Tepistolario.  Oltre  ai  precetti  didattici, 

scrivendo  al  monaco  Maurizio,  gli  consiglia  la  trascrizione 

degli  aforismi;  non  salti  nel  trascrivere,  le  parole  greche 

e  di  lingue  straniere:  e  malo  enim — dice  11  santo — in  ignota 
inusitatiique  scrii)tura  partem  integram  veritatis  ,  quam 

totum  corruptum  falsitate  )). '') — Consigli  didattici  giudi- 
ziosi sono  quelli  che  ci  dà  il  poeta  anonimo  riferito  dallo 

Schmeller;  ̂ )  o  maestro,  dice  egli,  applica  nella  vita  le 
dottrine  che  insegni,  se  non  vuoi  perdere  il  premio  eter- 

no; non  sfruttare  la  dottrina  tua  a  scopo  di  lucro,  vizio, 

•del  quale  vedo  essere  brutti  molti  «  ecclesiarum  priuci- 
pes  ̂ .  Fin  qui  parlava  il  buon  senso  ed  il  retto  animo; 

certo  noi  non  dimentichiamo  che,  oltre  a  quello,  c'erano  le 
bizzarre  sottigliezze  simboliche,  le  strampalate  etimologie, 

1)  Paradiso  XXIV  v.  45  e  segg. 

»)  M.  G.  H.  Script.  IL  766. 

*)  Opera,  voi.  I,  162. 
*)  Epist.  51,  lib.  I  ;  in  Opera,  II,  25. 

*)  pag.  4,  n.  V. 
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gii  arzi<^'OSOli  oziosi  (Iella  dialettica.  Il  simbolismo  si  cac- 

ciava dappertutto  e  uoii  contento  di  si<;iiore;;»giai*e  nelle 

scienze  naturali,  ai  insinuava  anche  nella  g-rammatica  :  è 
curioso  e  può  essere  utile  ad  es.  rilevare  i  valori  simbo- 

lici dei  metri ,  quali  S.  Bonaventura  ce  li  distingue  :  ̂) 
per  lui  il  settenario  si  conviene  allo  Spirito  Santo  per  i 

suoi  sette  dogmi,  (si  ricordi  a  proi)OSÌto  che  il  Veni  Creator 

è  in  settenari  sdruccioli) — il  quinario  si  addice  al  Figlio,  per 

i  cinque  sensi  spirituali;  al  Padre  torna  proprio  il  terna- 

rio; «quia  ternariura  est  principium  pertectorum  »;  sentenza 

questa  non  discara  ai  dantisti.  Ma  die?  Non  troviamo  noi 

in  maestro  Terrisio  e  poi,  nientemeno,  nel  Convito  di  Dante, 

la  sentenza  che  la  grammatica,  allegoricamente,  corrisponde 

alla...  luna?  ̂ ).  E  più  tardi  ancora  Franco  Sacchetti,  nel  suo 
Sermone  39,  non  arriva  a  rappresentare  Dio  nelle  figure 

della  grammatica,  spiegando  con  strani  riferimenti,  come 

egli  sia  simile  al  nominativo,  al  dativo  ecc? 

Che  1  volgari  italici  dovessero  a  poco  a  poco  pene- 

trare nella  scuola,  via  via  che  essi  si  venivano  staccan- 

do dal  latino,  è,  non  solo  facile  a  supporsi,  ma  anche  pos- 

sibile a  provarsi  con  non  pochi  documenti.  Già  Gunzo- 

ue,  poco  oltre  la  metà  del  sec.  X,  negli  anni  all'incirca 
in  cui  cade  il  famoso  documento  volgare  cassinese,  ci  rende 

testimonianza  che  per  un  italiano,  anche  dottissimo,  co- 

m'era lui,  era  un  po'  d'impaccio  al  parlar  latino  l'uso  del 

volgare,  che  gli  correva  alle  labbra:^)  notisi  che  a  lui  ap- 
punto sfuggi  per  un  accusativo  un  ablativo  (probabilmente 

')  Sermo  XV,  in   Hexaemeron,  l,  50. 
*)   TORBACA,    1.    e. 

»)  Edit.  Martine,  298. 
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uu  rivo  per  rivum))  questo  siguificberebbe,  clie,  a  quel  tempo, 

già  erasi  venuto  formando^  almeno  nell'  Italia  settentrio- 
nale, la  forma  unica  flessionale  del  nome.  Il  Thurot  non 

pochi  testi  di  grammatica  dialogici  in  volgare  francese  ci 

presenta  del  sec.  XIII,  e  di  testi  scolastici  a  dialogo  in 

volgare  tedesco  dà  saggi  il  Baebler.  Da  noi  il  Sabbadini 

ha  pubblicato  anni  sono,  del  sec.  XIII  un  testo  gramma- 

ticale latino-bergamasco;  un  altro  dello  stesso  genere  la- 

tino-italiano del  sec.  XIII  venne  alla  luce  or'  è  poco  per 

opera  dello  Stefano;  all'epoca  stessa  appartiene  il  Donatus 
provenzale.  Versioni  di  forme  in  volgare  dà  il  testo  gram- 

maticale di  Goro  d'Arezzo.  Notisi  che  il  fenomeno  coincide 

coli 'epoca  del  fiorire  dei  Comuni  e  dell'avvento  della  bor- 
ghesia^,  come  si  disse ,  alla  vita  pubblica  insieme  ed  alla 
intellettuale. 

Si  comincia  allora  il  movimento  di  riforma  non  della 

pedagogia  soltanto,  ma,  quel  che  più  giova,  della  scuola, 

dei  metodi  e  della  vita  scolastica.  Prima  i  precetti  didat  - 

tici  mediesali,  non  solo  in  fatto  di  letture  dei  classici,  ma 

sulla  educazione  del  sentimento,  erano  austeri,  severissimi, 
talora  crudeli.  La  vita  di  S.  Meinwercio  ricorda  che  da 

fanciullo  egli  fu  educato  con  tanto  rigore,  che  non  gli  fa 

mai  permesso  di  vedere  suo  padre  e  di  parlargli.  Il  ve- 

scov^o  suo  ripeteva,  i  fanciulli  «  cnm  districtione  debere 

erudiri  et  non  nocivis  blandimentis  deliuiri».^)  Xon  risuoua 
mai,  che  io  sappia,  nelle  carte  degli  asceti  una  nota  di 

tenerezza  paterna  i^ei  monacelli:  frequenti  invece  sono  gli 

accenni  alla  «arctissima  disciplina»,  le  prescrizioni  di  vi- 
gilanza ferrea,  specie  notturna,  il  ricordo  delle  vergini 

e  delle  lampade  accese,  il  consiglio,  che  vedemmo  dato  da 

^)    Vita  S.  Meinwercii  cit.  cap.  11. 
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Ugo  (li  S.  Vittore,  di  svellere  dal  cuore  o;4iii  seutirneiito 

di  famiglia,  ogni  atìetto  di  casa.  (Quando  ci  troviamo  di- 
nanzi al  patetico  addio,  da  un  maestro  veronese  del  sec.  IX 

rivolto  ad  un  suo  allievo,  che  parte  e  va  oltr'Alpe,  la  cosa 
appare  così  stiana  clic  il  Niebliur  sospettò,  non  senza  fon- 

damento, turpi  cause  dell'  insolita  aflettuosità  del  peda- 

gogo'). Si  legga  Ivaterio,  pure  veronese,  vissuto  un  secolo 
appresso.  Egli  dà  precetti  nel  suo  Praeloqnior  alternativa- 

mente a  maestri  e  scolari  -);  ebbeiie,  non  ha  una  parola  che 
suoni  affetto  e  tenerezza,  e  da  lui  pt^re  non  poco  abbia  tolto 

S.  Pier  Damiano,  del  quale  già  conosciamo  le  tendenze» 

Raterio  dava  anche  la  causa  alla  negligenza  dei  maestri^ 

se  in  Italia  troppo  poco  si  conoscevano  i  canoni  '■^)',  egli 
traccia  pei  giovani  un  i)rogramma  di  letture  ascetiche,  greve 

come  macigno.  Anselmo  il  Peripatetico  dava  dell'  insegna- 
mento una  definizione  ingegnosa  :  esso  avviene  allorché 

«  interveniente  oratione,  vei  litteris,  aut  alicuius  rei  artifì- 

cium  (insegnamento  obbiettivo?),  aut  ex  arte  saepe  quidem 

exemphim  elicit)^,  ma  ben  definire  non  vuol  dire  ben  stu- 
diare, ed  egli  come  si  avviluppa  nel  simbolismo  più  fìtta 

nella  sua  Bheiorimachia  !  Ai  maestri  il  consiglio  pedago- 
cico  più  frequente  e  costante  che  si  trova  esser  dato  è  quella 

di  fuggire  la  superbia.  Parrebbe  quasi  che  uno  solo  fosse 

il  pericolo  dei  traviamenti  ,  che  dagli  studi  può  venire, 

non  il  disordine  delle  cognizioni,  non  1'  erudizione  senza 
nutrir  io  spirito,  non  il  sussidio  mancante  delle  discipline 

affini,  nulla  di  tutto  ciò,  ma  solo  il  pericolo  della  danua- 

1)  Cfr.   No  VATI,   Origini,  237. 

2)  Liì».   I.  in   Opt:r't,  pii<:<<    37-39. 

')  Optra,  3B7. 
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zione  !  Gaata    uno    dei    verseggiatori    tatti    conoscere    dal 
Bomer. 

Malti,  magisterio  recte  iiou  inteutes, 

Snperbiae  vitio  vidi  colierentes; 

Plusqiiam  esset  ratio  de  se  praesumeotes, 

Vidi  principio  tumidos,  in  fine  ruentes.^) 

Ed  un  altro  canto,  edito  pure  del  Bomer,  fa  parlare  con- 

tro la  superbia  una  donna  simbolica,  la  Grammatica,  che 

compare  dinanzi  ad  un  giovane  maestro,  dandogli  in  certo 

qual  modo  V  investitura  scolastica: 

Cura  sivS  dignus  spargere  senien  doctrinarum, 

Tibi  volo  tradere  regiiuen  scolanira. 

Giovanni  di  Garlandia  compendia  tutto  V  ufficio  del 

maestro  in  questa  definizione:  «  Magistri  est  informare  ru- 

des  »  ̂):  istruire  adunque,  solo  istruire;  1'  educazione  non 
pare  sia  ufficio  del  maestro,  se  non  in  quanto  essa  addita 

il  pericolo  della  superbia;  secondo  lui,  il  prete  indotto  è 
la  rovina  dei  laici. 

Che  alito  possente  di  vita  nuova  penetra  nella  scuola, 

non  dico  nell'  età  dell'  oro  dell'  umanesimo,  ma  già  nelle 

scuole  libere  del  '300  !  Non  tutti  i  pedagoghi,  liberi  od 
assoldati  dai  Comuni,  sono  spiriti  aridi  e  cervelli  lignei; 

un'  aura  di  famigliarità  affabile  ,  ma  reverente,  circonda 
maestri  e  scolari,  padre  e  figli.  Tale  era  la  scuola  di  Ri- 

naldo di  Villafranca  a  Verona,  alla  quale  messer  France- 

^)  Ilerdringer   Vagantenliedersammlung  eoe.  cit.,  pagg.  202  e  228. 
2)  Exenipla  honestae  vilae.  in  Romanische  Forsehungen,  cit.  148. 
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SCO  Petrarca  inviava  pure  a«>li  studi  suo  tì;;lio  (riovniiui  '). 

Moggio  de'  Moggi,  parmense,  ripetitore  nella  scuola  di 
Rinaldo,  descrive  il  maestro  come  venerando;  gli  scolari  io 

circondavano  di  affetto  e  di  reverenza  profonda,  grati  a  lai 

pei  santi  insegnamenti,  die  egli  impartiva  dalla  cattedra. 

Era  anch'egli  un  peripatetico  ed  amava  le  passeggiate  coi 

suoi  discepoli  su  pei  colli  ameni,  che  (circondano  la  città: 

L'anfiteatro  romano,  l'Adige,  i  monti  sovrastanti  il  Garda, 

tutto  era  pel  vecchio  maestro  oggetto  d' insegnamento,  e 

colle  dispute  scientifiche  s'  alternaviino  facezie  e  giuochi: 
echeggiavano  tra  gli  spechi  i  nomi  venerandi  di  Aristo- 

tele e  di  Platone,  mentre  altri  adduceva  in  questioni  gram- 

maticali l'autorità  di  Prisciauo.  Interveniva  alle  dispute 
accese  il  maestro  a  sentenziare  e  ad  imporre  il  silenzio 
coirautorità  sua  : 

Eminet  asseusa,  lites  freniuisse  iocosas 

Gaudet,  et  in  niitu  conticnisse  suo. 

Ed  al  ritorno  Einaldo  leggeva  e  spiegava  ai  discepoli 

i  poeti  antichi,  interrompendosi  per  dare  ai  giovani  lodi  e 

consigli.  A  Rinaldo  è  diretta  un'epistola  del  Petrarca  (JVtt- 
per  ah  aetherei  qui  temperai  astra  TonantisJ  clie  lo  invita 

a  fissare  la  sua  dimora  a  Napoli,  ove  potrà  guadagnar  mol- 
to, lontano  dal  fastidioso  chiacchierio  degli  scohìretti;  ma 

forse  non  s'appone  male  il  Biadego,  che  crede  essere  stata 
la  scuola  di  Rinaldo  qualche  cosa  di  più  che  una  scoletta 

di  ragazzi.  Vi  si  facevano  alte  discussioni  filosofiche,  si  leg- 

')  V.  opuscolo    del    Riadkgo.    Cfr.  le    idee    del    Pktrahca    .suU'educu- 
zione  in  Farnil.  VII,  17. 
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geviiuo  i  poeti,  si  esercitavano  aiiclie  fisicamente  i  giova- 

ni.— Guarino,  lo  dimostrò  il  Sabbadini,  fu  il  primo  educa- 
tore tli  Italia  clie  fondò  una  scuola  veramente  razionale  e 

moderna,  nella  quale  in  bell'armonia  si  fondevano  tutti  gli 

elementi  dell*  istruzione  e  dell*  educazione.  Insegnare  ed 
in  uno  educare,  ma  più  che  con  minacele  e  terrori,  con 

l'esempio  continuo;  ora  in  tutto  ciò  Guarino,  nato  a  Ve- 
rona nel  1374,  non  era  stato  preceduto  dal  suo  concitta- 

dino, morto  dieci  anni  prima  che  egli  nascesse  ?  Non  fu 
solo  il  movimento  dottrinario  del  secolo  XV  che  rinnovò 

la  scuola  adunque:  prima  ancora  essa  si  era  rinnovata, 

quando  divenne  laica,  libera,  e,  rim  )ssi  i  terrori  assidui, 

sospetti  e  gli  scrupoli  medievali,  si  riconciliò  colla  vita, 

rijjroducendo  tra  le  sue  pareti  la  famìglia,  già  rinnegata,  fa- 

cendo, d'un  pedagogo  crudele,  un  padre  severo  ed  amoroso. 
E  tale  già  ci  appare  il  (convitto  descritto  da  Baldo  nel  ci- 

tato Oons.  41.— La  scuola  era  uscita  dal  chiuso  dei  chiostri 

per  cercare  la  pura  aria  ricreatrice  dello  spirito,  avvivatrice 

dei  corpi.  Educare  i  giovani  voleva  dire  amarli,  non  ter- 

rorizzarli, e  se  anche  non  tutti  i  metodi  che  la  dottrina  pe- 

dagogica escogitava  in  teoria,  trovav^ano  in  tutte  le  scuole 

applicazioni,  è  certo  che  dal  '300  al  '400  un  fervore  nuovo 
di  vita  intellettuale  penetra  e  pervade  le  corti,  la  Chiesa, 

il  laicato.  L'umanesimo  s'avanza:  Guarino,  suo  figlio  Bat- 
tista, il  Vegio,  ed  il  Barzìzza  scrivono  di  pedagogia  ed  inse- 

guano. Vittorino  imparte  i  migliori  consigli  agli  educatori; 

le  Università  e  le  scuole  minori  sono  piene  di  dotti  e  Pog- 
gio Bracciolini  si  adatta,  giovane,  a  fare  il  ripetitore,  come 

narra  Vespasiano  da  Bisticci.  Gli  studi  escono  dai  ripo- 
stigli claustrali  e  si  affacciano  davanti  al  pubblico,  non 

paurosi    del    peccato    di    superbia;    nell'orgoglio   loro,   an- 
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cli(i  sovercliio,  i  dotti  sono  desiderosi  di  invitare  gii  S[)i- 

riti  a  seguirli.  Guarino  nelle  solennità  scolastit;he,  con  gran 

pompa  di  insegne  e  di  eloquenza,  recita  le  sue  solenni  ei- 

ceroniaue  orazioni  inaugurali,  offerteci  a  stampa  dal  Miil- 

Iner.  L'orazione  inaugurale  degli  studi  dà  al  Bai-zizza,  ad 
altri  cento  umanisti  un  simpatico  mezzo  di  avvicinare  la 

scuola  al  pubblico,  e  di  invitar  questo  ad  amare  quella  e 

ad  entrarvi,  seducendolo  colla  smaglianza  del  dire.  Le  ora- 

zioni inaugurali  del  piissimo  Guarino  intessono  l'elogio 
degli  studi  letterari  ed  avviano  gli  studiosi  alla  lettura  dei 

grandi  antichi,  pagani  o  cristiani.  Siano  essi  Cicerone,  o 

Sant'Agostino,  o  Valerio  Massimo,  non  importa:  dovunque 

v'è  il  bello,  dovunque  v'è  il  sapere,  lo  spirito  libero  e  sciolto 
muove  avido  ad  incontrarlo;  da  Plutarco,  non  cristiano, 

Guarino  traduce  i  precetti  pedagogici.  Ohi  avrebbe  osato 

in  altri  di  seguire  i  profani  autori,  i)roprio  nell'arte  di  edu- 
care? Non  si  credeva  essa  esclusiva  dei  cristiani,  i  soli  che 

conoscevano  la  meta  ultima  del  sapere.  Dio? — xVfa  ora  è  il 
clero  stesso  che  muove  incontro  ai  detestati  classici,  il 

clero,  che  in  qualche  città  si  asside  senza  timore  sulle 

stesse  panche  scolastiche,  ove  i  laici  ascoltano  Guarino. 

Ecco  a  Milano  nel  1443  un  arcivescovo  Piccolpasso  lasciare 

in  eredità  alla  Cattedrale  una  biblioteca  zeppa  di  classici 

greci  e  latini.  ̂ )  Ecco  un  frate,  il  Bucci  di  Carmagnola,  in 
un  modello  di  lettera  che  un  maestro  deve  scrivere  al  (co- 

mune, consigliare  i  padri  di  famiglia  a  dare  ai  loro  figli 

una  ricca  cultura  grammaticale  :  non  Prisciano  o  l'arido 

Villadei  leggano  i  fanciulli,  ma  Esopo,    Terenzio,    Giove- 

'j  Cfr.  Magistretti  art.  cit.  e  la  mia  tavola  delle  biblioteche. 
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uale,  Ovidio,  Virgilio,  Boezio,  Gieeroue,  «  in  quibus  graves 

sententiae  et  vocabulorum  differentiae  reperiuntur,  et  eie- 

gantiae^  ̂ }.~Sì;  i  maestri  dei  '400  e  del  '500,  già  lo  dissi, 
ebbero  i  loro  grandi  educatori  ed  ebbero  i  loro  terribili  pe- 

danti, che  la  Commedia  dell'Aretino,  come  la  satira  del  Ea- 

belais  e  del  Montaigne,  giustamente  colpiva.^)  Ohe  importa? 
Là  è  pur  sempre  il  principio  di  quel  movimento  largo  e 

libero  di  studi  e  di  pensiero,  che,  invano  combattuto,  ci  ha 
data  la  civiltà  moderna. 

1)  Memoriale  quadripartUxim ,  ed.  Curlo.  in  Bihl.  sior.  svbalp.,  toI.  cit. 

pag.   90. 
2)  Cfr.  Guido  Maxacokda,  art.  eit. 



GAP.  IV. 

1  locali  scolastici, 

la  suppellettile  didattica,  la  Biblioteca 

La  frase  che  più  <li  frequente  si  trova  usata  per  in- 

dicare il  luogo,  ove  si  fa  scuola,  è,  fin  dalla  decadenza  ro- 
mana e  dal  più  alto  medio  evo,  conclave  atrii.  Sotto  un 

portico,  dietro  una  modesta  tenda,  trovasi  nei  bassi  secoli: 

di  Roma  la  scuoletta,  che  assorda  i  passanti  col  chiacchie- 

reccio  continuo  di  numeri  e  di  sillabazione,  ̂ )  ed  un  portico 

per  scuola  trovasi  indicato  nel  documento  lucchese  del  748;-) 

ma  i  Concili  di  Spagna  del  sec.  VII,  eccetto  quello  di  To- 

ledo del  633,  che  menziona  un  conclave  atrii,  ̂ )  parlano  con 

minor  precisione  dell'episcopio  in  genere,  dove  i  giovanetti 

')  S.  Agostino,  Confess.  I.  1(>. 

*)  V.  pres.  lav.  parte  I,  cap.   I,   paa;.  '^^. 
")  V.  pres.  lav.  parte  I,  Ciip.   II. 

—  185  — 
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devono  essere  nutriti  ed  istruiti.  Conclave  atrii  è  ancora 

il  termine,  col  quale  nel  sec.  Vili  Olirodegango  indica  il 

iuog'o,  dove  i  canonici  devono  raccogliere  i  giovanetti  da 

istruire  ,  mentre  il  Concilio  di  Tours  dell'  813  ritorna  al- 

l'espressione generica  :  in  episcopio.  ̂ )  Giù  giù  per  secoli 
e  secoli  il  locale  della  scuola  è  designato  con  locuzioni  sem- 

pre cousÌQiili.  A  Vercelli  nel  1149  leggiamo  in  calce  ad  un 

atto  notarile:  «  Actum  Vercellis  ìa  porticu  grammatice  y>, 

e  con  maggior  precisione  nel  1197:  «iVctum  Vercellis,  ubi 

dicitur  paradisus,  ante  eGclesiam  beati  Eusehii^  prope  ostiiim 

scìiolarum  veteriim  ».  ')  S.  Pier  Damiano  nel  sec.  XI,  nella 
lettera  già  nota  ad  archiepisGopuni  bisuntimim,  loda  il  presule 

ohe  ha  due  scuole  situate  presso  l'episcopio,  in  modo  di 

poterle  avere  semi)re  sotto  il  suo  occhio  vigile  ed  attento.  ^) 
Un  passo  additato  dal  Dresdner,  relativo  al  posto  speciale 

che  nella  basilica  ambrosiana,  nel  1053,  sarebbe  stato  as- 

segnato ai  magistri  scholaritm ,^)  non  fa  buona  testimonianza, 
parmi,  al  caso  nostro,  perchè  deve  riferirsi  al  luogo  asse- 

gnato in  chiesa,  durante  le  funzioni,  a  chi  dirigeva  la  con- 

gregazione fschola)  dei  chierici.  Inv^ece  rilevantissimo  è  il 

passo  di  Landolfo  seniore  ̂ )  riferentesi  alle  scuole  milanesi: 
Rileggiamolo:  «scholae  vero  ubi  cantus  magistri  ad  docendos 

pueros  quotidie  conveniebant,  in  atrio  ante  ipsius  ecclesiam 

<Iaae  erant,  quae  ab  archiepiscopo,  cum  opus  erat,  mercede 

*)  V.  parte  I,  eap.  II,  eit.:  anche  Paolo  Diacoxo  a  Metz  poue  la  scuola 
in  nn  atrio;   De  episc.  inetlens.   M.   G.  H.   SS.  II,  260. 

2)  Gabotto,  Staio  Sabaudo.  Ili,  213,  n. 

3)  Epist.  libr.  Ili,   8. 

*)  Dresdner,  239.  Cl'r.    in  proposito    Puricelli  ,    Ambr.    Man.  1.  425; 
UOHELLI,   IV,   108. 

')  Landolfo,  iti  R.  I.  S.  II,  pag.  93,  e  35.  cfr.  pag.  fj,    parte  II  pr.  lav. 



Il  locale  delle  scuole  milanesi  e  tortonesi  hH7 

data  iiaiiiiiioriiin  ,   scliolares  a  inagisti'is  coimneiidabautur, 

secundiun  quod    liizochiel  propheta   diceus  afrtnnat  :  ext<'a 
^or^a/M  iiiteriorem  gazophilaciiun  cantoriim.  Isi  atrio  interiori, 

qaod  erat  a    latore  portae   respicicutis  ad  septeiiitnouem, 

X)liilosophorum  vero    scliolae,   diversaruin   artium  peritiam 

babentiam,  ubi  urbani  et  extrauei  clerici  pliilosophiae  do- 

€trinae  studiose  imbuebaiitur,  erant  duae,  in  quibus,  ut  cle- 
ricis,  qui  exercitiis  tradebaritur,  studiose  docereiitur,  ioiiga 

temporum  ordiiiatioue  arcliiepisooporuiu  aiitecedeutium,  sti- 

pendiis  a  camerario  ipsius   archiepiscopi,  qui  tane   in  tem- 
pore erat,   aiiuiiatim  earum    iiiagistris  boiiorifice  doiiatis, 

ipse  praesiil  muitoties  adveiiieiH,  saeculi  sollecitudines,  a 

quibus  gravabatur,  a  se  «lepellebat,  et  magistros  ac  scho- 

lares  in  studiis  adliortaus,  in  palatiis  S3se  dernum  recipie- 
bat  ainbrosianicis  ».  Qui    apparirebbe  chiaro  che  la  scuola 

si  teneva  nel  portico  interno  della  chiesa  cattedrale,  ossia 

nel   i)ronao,   tra  la   porta  che  dà   sul  portico   esterno  e  la 

porta  interna,  che  immette  nel  tempio,  nel  cosi  detto  nar- 

thex,  in  una  parola.  Il  Dresdner^)  interpreta  appunto  così 

il  passo  di  Landolfo;  nell'atrio  esterno  le  scuole  di  cantori, 
nelTatrio  interno,  o  chiuso  (conclave  atriij,  due  scuole  di  fi- 

losofi, (l'interna  e  l'esterna?),   ove  si  insegnavano  le  arti 
liberali.  Il  vescovo,  passando    sotto  il  portico  esterno  per 

recarsi  ai  palazzi  ambrosiani  ,  aveva  agio  di  ispezionare  i 

cantori,  e,  aprendo  un  uscio  ,  i  filosofi.  Questo  assetto  lo 

troviamo  consueto  nelle  scuole  vescovili  dell'Italia  del  nord; 
in  un  atto  tortonese  del  1219  leggesi:  «actum  sub  porticu  sca- 

larum»,  o,  come  assennatamente  propone  il  Gabotto,  «scho- 

i)  pag.   239. 
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larum  ».  *)  A  Treviso  nel  1243  compare  testimone  in  un 

processo,  causato  da  una  baruffa  notturna  tra  preti,  un  ma- 
gister  Liberius^  cbe  dichiara  di  abitare  apud  scolas^  le  quali 

si  trovano  presso  la  Cattedrale. -j  Nella  chiesa,  non  ancor 
vescovile,  di  Casale  Monferrato  ^ià  vedemmo  nel  1272,  nel 

contratto  fra  i  canonici  ed  i  custodi  delTedificio,  come  si  fac- 

cia menzione  di  ragazzi  che,  con  bastoni  e  pietre,  fanno  gaz- 

zarra sotto  il  portico  della  chiesa;^)  dovevano  essere,  penso, 
gli  scolari,  che  andavano  e  venivano  dalla  scuola.  La  scuola 

vescovile  cremonese  pare  al  Novati  avesse  trovato  stanza, 

in  uno  colla  biblioteca,  nel  camposanto,  edifìcio  sorgente  a 

lato  del  Duomo. ^)  Che  dovesse  essere  un  po'  più  lontana  dal 
Duomo  ,  che  non  nelle  altre  città,  si  potrebbe  desumere 

forse  dal  fatto  che  gli  statuti  vietano  ai  canonici,  mansio- 

nari, preti  o  sacristi,  di  portare  zoccoli,  «  nisi  cum  vadunt 

aut  redeunt  prò  negotio  infirmorum  vel  mortuorum  aut 

scolarnm^  aut  simili um  >  ■').  A  Genova  nel  1254  leggiamo 
in  calce  ad  un  atto:  «  actum  lanuae  in  domo  archiepiscopi^ 

ubi  reguntur  scholae  per  magistrum  liubaldum  »,  ")  ma 
Cremona  e  Genova  paiono  far  eccezione.— Anche  in  Fran- 

cia il  vestibolo  delle  chiese  era  il  luogo  delle  scuole  ve- 

scovili ed  il  Tarsot  ')  opina  che  da  quest'  uso  sia  venuto 
il  nome  di  parvis,  dato  in  Francia  allo  spazio  che  precede 

il  portale  delle  Cattedrali:  ma  non  sarà  invece  venuto  tal 

')  Bibl.  slor.  sabalp.   XXIX.  317. 
2)  Serexa,  op.  cit. 

")  in  Sludi  storici,  VI,  cit. 

*)  Obituario,  in   Arch.   Si<yr.  Lomb.  cit.  pag.   2(i0  61. 

')  Statuti  dei  canonici  cremonesi,  luog.  cit. 
'')  Massa,  pag.  1. 
')  pag.  63. 
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nome  dal  luogo  ,  ove  si  t'eriniivano  i  bambini  non  ancora 
battezzati  1 

Eriinanno  Tornacense  ci  descrive  Oddone,  ora,  «  Peri- 

pateticorum  more  cum  diseipulo  deambulantem,  nunc  vero 

Stoicorum  more  residentem  et  diversa?  quaestiones  sol- 

ventem,  vespertini?  quoque  lioris  ante  ianuas  Ecclesiae 

tisque  in  profundam  noctem  disputantem  et  astrorum  cur- 

sus digiti  protensione  discipulis  ostendentem.  »  ̂). 
Rispetto  ai  locali  adibiti  a  scuole  nei  conventi  bisogna 

essere  guardinghi:  il  Dresdner  scambia  per  scuole  in  senso 

didattico  quelle  scholae  ricordate  da  Guidone  di  Farla,  che 

sono  viceversa  i  locali  addetti  ai  giov^ani  monaci,  ove  que- 

sti, vedemmo,  possono  parlare,  lavarsi  ecc.  Per  San  Gallo 

possediamo  dell'intiero  cenobio  una  pianta,  di  cui  parla  il 
Mabillou  e  che  lo  Specht  riproduce.  2)  Essa,  sotto  il  titolo 
di  schola  interna  e  schola  externa,  riproduce  due  schizzi,  ove 

si  vedono  tutti  i  locali  destinati,  agli  oblati  il  primo,  agli 

■esterni  il  secondo,  compresi  dormitorio,  ospedale,  refettorio, 

latrine  ecc.,  ma  una  sala  destinata  a  scuola, — nel  senso  pro- 

prio di  luogo  ov^e  si  insegna, — io  la  cerco  invano.  Nelle  cat- 
tedrali tedesche  e  francesi  lo  Specht  stesso  parla  delle  due 

scuole  interne  ed  esterne ,  che  erano  ben  distinte ,  ma  le 

fonti  che  egli  cita  usano  schola  in  senso  generico  come  a 

Sangallo  ed  a  Far  fa.  •^) 
Dei  locali  delle  scuole  comunali,  provveduti  prima  dal 

maestro,  prendendoli  in  affitto,  poi  concessi  dal  Comune, 

')  Liher  de  restauratione.  in  Pkrtz.  Script.  XI V:  cito  dal  D'Achbry, 

ò'pieil.  II,  888. 
2)  Specht,  152-3. 

')  Ii>.  pag.  181  e  251,  Ct'v.  in  Necrologia  Germaniae,  III,  il  Liber  ohlat. 
EeeleniaK  tnaioi-is  frisingensis:  <  de  area  scholastriae  ». 
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parlammo  già  a  lungo  altrove.  Erauo  tuttavia  sempre 

case  adattate  a  tenervi  scuola,  mai  costruite  ad  hoc.  Ta- 

lora questi  locali  il  Comune  li  prendeva  in  affitto  da 
conventi,  come  a  Sarzana  dai  Francescani  :  a  Siena  nel 
1338  il  Comune  paga  un  tanto  al  rettore  della  chiesa  di 
S.  Pietro  per  pigione  semestrale  di  una  volta  sotto  la  chiesa 

stessa,  «nella  quale  studiano  gii  scolari».^)  Cosi  s'intenda 
per  le  aule  universitarie  dei  primi  tempi,  quando  gli  Studi 

generali  tenevano  ancora  questo  sistema  simpaticamente 

randagio;  i  grandi  edifici  moderni  universitari  sono  del  '400 

(Pisa)  del  '500  ed  anche  più  recenti.  In  quelle  case  d'af- 
iìtto  i  poveri  dottori  stavano  come  potevano: 33uoncompagno 

coi  suoi  500  allievi  li  deve  aver  provati  tutti  i  disagi  dei 

locali  infelici,  perchè,  per  antitesi,  seppe  tracciare  un  piano 

ideale  di  costruzione  scolastica  da  fare  invidia  ad  un  mo- 

derno ingegnere  igienista.  Ecco  il  suo  minuzioso  ed,  ahimè! 

molto  platonico  progetto,  che  a  quei  dì,  com'egli  dice,  non 
aveva  nulla  di  corrispondente  al  reale!  «  Domus  scho- 

lasticae  disciplinae  in  libero  et  puro  aere  construatur.  Ee- 
mota  sit  a  frequentationibus  mulierum,  a  clamoribus  fori, 

ab  equorum  strepitu,  a  navigio,  a  latratu  canura,  a  uo- 

civis  rumoribus,  a  sibilatioue  curruum  et  fetore;  longitu- 
dinem  et  amplitudinem  habeat  coequalem  ;  fenestrarum 

quantitas  in  ea  taliter  ordinetur,  quod  non  sit  plus  nec 

min  US  luminis,  quam  natura  ipsa  requirat;  habitaculum 

autem  in  superiori  parte  consistat,  tectum  non  sit  minus 

altum,  ueque  uimium  pavimento  incumbat,  quoniam  u- 
trumque  memorialem  vim  offendit.  Sit  a  pulvere  et  ab  omni 

labe  mundata,  nec  sint  in  ea  imagines  aliquae  vel  picturae^ 

')  Zdbkauer,  136. 
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iiisi  forte  illae  quae  per  imagiiiiirias  tbrmas  et  figuras  no- 
tabiles  reductioiies  faciaiit  ad  ineinoriani  super  scieutiis,. 

quibiis  iiigeiiia  exerceiitur.  Sed  oinueg  i)arietes  coiisistorii 

colore  solumniodo  viridi  adonieiitiii',  uuicus  sit  ingressus, 
et  scalae  non  siiit  laboriose  ad  asceiisuin.  Sedes  magistra- 

lis  in  altieri  grada  consistat  et  taliter  praemineat,  quod 

doctor  ingredieiites  directe  possit  videre.  Daae  autem  vei 

tres  fiiiestrae  taliter  despouentur,  quod  magister  interduni, 

et  maxime  in  amoeno  tempore,  valeat  exteriores  partes, 

arbores,  hortos  et  pomeria  intueri,  qaoniam  in  visione  re- 

rum dilectabilium  memoria  roboi*atur.  0>^  Kfl  ili  seguito  : 
«  Sedes  namque  scliolarium  in  tantum  sint  aequales,  quod 

nulli  possint  visum  doctoris  per  aliqua  obstacula  impedire. 
]\Iaiores  autem  et  famosi  scholares  ad  sedendum  in  locis 

dignioribus  colloeeutur  et  omnes  de  sua  provincia  v^el  de 
circumpositis  nationibus  sedeant  iuxta  ipsos ,  leservato 

cailibet  honore,  secundum  oflicla,  nobilitates  et  merita  per- 

sonarum.  Sedendi  autem  ordo  nullo  modo  varietur,  nec 

aliquis  locum  alterius  occupare  praesumat,  sed  unusquisque 

locum  semper  obtiueat,  qui  sibi  fuerit  assignatus. — Ego  vero 
numquam  liabui  domum  ita  constructam,  nec  credo  quod 

alicubi  unquam  fuerit  taliter  ordinata.  Sed  valebit  forsitan 

prodesse  posteris  haec  doctrina.  ~)  » 

La  suppellettile 

Utili  notizie  abbiamo  letto  a  proposito  delle  figure  che, 

a  scopo  didattico,  devono,  secondo  Boncompagno,  essere 

esposte  a  scuola. 

1)  Rkel.  novissima,  ed.  Gaui>i:x/i.  II,  279.  Qaalitcr  debeai  construi  do- 

rnuff  scholanti<me  disciplinae. 

^)  Id.  8ej;uit<).  Qaaliler  sc/tolares  in  ea  ordinari  dcbeant,  ad  hoc  quod 
rnelius  posHÌnl  nomina  memoriae  commendavi. 
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Assai  interessante  sarebbe  poter  studiare  anche  la  sup- 

pellettile scolastica  medievale,  ma  pur  troppo  qui  le  fonti 

scritte  poco  ci  soccorrono.  Ricorre  spesso  menzione,  figura- 

tivamente e  letteralmente,  della  ferula  scolastica,  ed  al  No- 

vati  parve  dovesse  ritenersi  una  ferula    il   bastone    gem- 

mato che  un  re  longobardo  regalò  a  Felice,  grammatico  pa- 

vese. Teodolfo,  vescovo  d'Orléans  nel  IX  secolo,  parla  <Lde 
septem  liberalibus  artis    in   qiiodam  pictura   depictis  »    ̂ ),  e 

dà  notizie   ancora  di  altre    pitture  suU'  argomento,  il  che 
farebbe  pensare  a  sussidi  scolastici  oggettivi  da  porre  sot- 

t' occhio   ai    ragazzi.  Ma  più  forse  tale    testimonianza   im- 

porta a   coloro  che,    come    Paolo  D' Ancona,  ricercano   le 
rappresentazioni    allegoriche   delle  arti  nella  pittura.  Mol- 

to più  tardivo   è   un    passo  del   Dictionarius   di   Giovanni 

<ii  Garlandia  ,    citato   dal  Ilabel,  ove,  come  strumenti  ue- 
cessarii   al  chierico  scolare  del  secolo  XIII,  si  enumerano 

i  seguenti:  «  libri,  pulpito,  crucibolum  cum  sepo,  absconsa 

et  laterna,  cronu  cum  incausto,  penna,  plumbum  et  regula, 

tabulae  et  ferula,  cathedi'a,    asser,  creta    cum  i^lana,   pu- 

mex  »  ̂ ).    Un    canto  goliardico    rammenta    lo   stilus    e   le 

tabulae^  come  utensili  propri  degli  scolari  ̂ ).  Lo  strumento 
più  in  uso  erano  senza  dubbio  le  tavolette,  che,  come  attesta 

la  vita  di  S.  Odone  di  Cluny,  erano  fatte  in  modo  da  es- 
sere inseparabili,  ma  possibili  ad  aprirsi  a  guisa  di  libro. 

Lo  scolaro  le  teneva  sulla  gamba  destra  messa  a  cavalcioni 

sulla  sinistra:  il  che  vediamo    essere  pure  testificato   dal- 

l'arte figurativa  (fig.  22,  36,  38,  42).  Sulle  tavolette  si  pren- 
devano appunti,  poi,  come  attesta  un  ras.  della  gramma- 

*)    SlKMOND.    II,    813. 

^)  Hahel,  pag.  10. 

^j  Straccali,  pag.  8:  «  stilus  nam  et  tabulae-snnt  feriales  epulae.  » 
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Compendium   octo  paitium  orationis  —  Jiasileae,  Johannes  de  Amor- 

bach.  s.  d.   (dagli  Jucunabula    Ijipoyraphìca  dell'OIscliki,  pag.  443). 





Ijd  sìippellettile  studiata  nelle  arti  figurative        /VJ 

tioa  <li  8iiiJira»»(lo,  dalle  tavolette  si  trascrivevano  sulla 

per^anieiia  le  cose  ])iù  importanti  *).  Ma  più  di  questi  ter- 
mini (non  tutti  identificabili,  né  col  Du  Oanjjje,  né  con  altri 

9|)0*»'li,  che  le  edizioni  moderne  di  fonti  storiche  so^^liono 
offrire)  viene  in  aiuto,  in  particolare  pei  secoli  più  recenti, 

io  studio  delle  arti  fi<2^urativ"e,  specie  della  miniatura.  Essa 

ci  fa  osservare  scenette  scolastiche  e  rilevare  tipi,  sup- 

pellettile, strumenti,  costumi  ecc.  della  scuola. 

Se  non  clie,  anche  nel  servirci  dell'arte  come  fonte 

storica  per  l'interno  della  scuola,  noi  dobbiamo  essere  assai 
circospetti,  sia  perchè  le  rappresentazioni  sono  affatto  ideali 

il  più  delle  volte,  sia  perché  molto  più  spesso  esse  ripro- 

ducono scene  scolastiche  universitarie,  e  le  Cniv^ersità,  se 
in  linea  di  diritto  le  abbiamo  trovate  stretta.mente  unite 

alle  altre  scuole,  pel  riguardo  della  suppellettile  si  dove- 

vano staccare  molto  da  quelle,  dato  il  numero  e  l'età  degli 
allievi,  la  statura  di  essi  e  la  diversità  delle  discipline  pro- 

fessate. Così,  osservando  i  bassorilievi  del  Della  Robbia  sul 

Campanile  di  Giotto  (fig.  40,  41  e  42),  e  vedendo  IMri^me- 

tica^)  raffigurata  da  un  maestro  dalla  lunga  barba,  che  ritto 
in  i)iedi,  e  leggendo  su  una  tavoletta,  insegna  colle  dita  a 

computare,  mentre  l'allievo  sta  in  piedi,  poco  meno  alto  del 

maestro,  aueh'egli  colla  sua  tavoletta  in  mano,  nessuno  vorrà 
trarre  la  conclusione  che  in  alcuna  scuola  medievale  siasi 

mai  insegnato  senza  il  sussidio  di  alcun  materiale  didattico, 

fuori  delle  tavolette.  Per  altro  lato,  scene  universitarie  sono 

quelle  che  si  vedono  in  certi  bassorilievi    tombali  di  dot- 

')  V.  MaTtrk-Lkon,  201   n.  ed  i  passi  ivi  citati. 

';  La  formella  è  detta  anche  di  Pitagora  ed  Euclide;  vedila  anche  ripro- 

dotta da  Paolo  D'Ancona,  226. 
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tori,  che  sono  sotto  il  porticato    dell'  Università  di  Pavia 

e  che  il  Cavagna  Sangiuliani  pubblicò  ̂ ).  Anzi  queste  scene 

*j  Emporhim,  Novembre  1905:  su  la  scuola  ne  l'arte  iu  genere  ofr. 
Rassegna  mia  in  Giorn.  star.  1907,  cit.  pag.  118,  n.  1.  Ecco  del  resto,  per 

comodo  degli  studiosi,  uu  pò"  di  bibliogratìa  relativa  alle  rappresentazioni 
della  scuola  nelle  arti  figurative: 

Opere  iiioderne  riprodacenti  antiche  sceiie  scolastiche 

Malagola  e  Friedlaknder.  op.  cit. — Sandonnini.  op.  cit. — Cavaona- 
Sanoiuliani,  Antichi  ricordi  marmorei  di  professori  deW Ateneo  jìacese,  in 

Mnporiinn,  Bergamo,  Novembre  1905,  cit. — D'  Ancona  Paolo,  op.  cit.  — 
Cavazza,  op.  cit.  —  Hermanin  Federico,  /  codici  miniati  di  Niccolò  di 
Giacomo,  iu  Atti  e  Memorie  d.  Dep.  di  stor.  patr.  per  le  Romagne,  sez.  HI. 

Tol.  XI. — D'Ancona  Paolo,  La  miniatura  alla  mostra  senese  d'arie  antiet, 

ne  l'Arte,  1904,  pag.  378. —  Malaguzzi  Valeri,  La  miniatura  a  Bologna 
dalXIII  al  XV III  secolo,  in  Arch.  stor.  Hai.  ser.  V.  voi.  XVIII.  1896.— 

Giaccio  Lisetta,  Appunti  intorno  alla  miniatura  bolognese  nel  sec.  XIV,  in 

l'Arte  del  Venturi,  anno  1907,  pag.  112  (maestro  in  cattedra  con  allievi). — 
Ricci  Corrado,  Monumenti  sepolcrali  di  lettori  dello  Studio  bolognese  nei 

sec.  XIII  e  XIV,  con  31  fotografie,  Bologna.  Fava  e  Garagnani,  1888. — Ven- 

turi Adolfo,  Storia  dell'Arte;  La  scultura  del  '300,  Milano,  Hoepli,  i905. 
pag.  856  e  segg.  —  Cfr.  Arte,  anno  1905,  pag.  33.  —  De  Noliiac  Pierre, 
M.ss  à  miniatiires  de  la  Bibliothèque  de  Petrarque,  iu  Gazzette  archéologiquet 

1889.  —  Sega  RIZZI  Aunali>o,  Bibliografia  delle  stampe  popolari  italiane 

(iella  Biblioteca  di  S.  Marco,  Bergamo,  1913,  voi.  I,  pag.  331  (Seneca  iu 

cattedra,  dagli  Ammaestramenti  di  Seneca  morale,  del  sec.  XVI  (s.  a.  u. 

d.). —  Moschetti  Andrea,  Blemcnti  e  forme  per  la  ricostruzione  di  uno  stu- 

diolo padovano  trecentesco  alla  mostra  regionale  di  Roma  (1911),  in  Bollet- 

tino d.  Museo  Civico  di  Padova  (anno  XIII,  fase.  IV  -  VI  (a  pag,  138.  mi- 
niatura di  un  codice  di  Darmstadt,  liproducente  lo  studiolo  del  Petrarca; 

a  pag.  186  la  Grammatica,  rifacimento  sullo  stile  di  Giusto  di  Menaburi). — 

Tarsot,  Op.  cit.  (per  le  scuole  francesi).  —  Reicke.  Lehrer  und  Unterri- 

chtswesen,  iu  Monograpkien  zar  deutscken  kulturgcschichle;  Verlag  Etigen 

Diederichs;  Iena  (per  la  Germania).  —  Schrbibbk  und  Heitz;  Die  detschen 

«  Aecipies  »  uìid  «  Magisier  cum  discipulis  ». —  Holzschnitte  als  Silfsmittel 
z.  Incunabel  Bestimmiing;  in  Studien  z.  dentschen  Kunstgeschichte;  Heft.  100, 

Strassbourg,  1908. 
Miuiatnre 

Cod.  Med.  Laur.  Plut.  27.  2  (Bandini.  IV.  199)  contenente  il  Baliu. 

Gatkolicon  (donna  che  porge  il  latte  ad  un  bambino;  allegoria  de  La  Gravi- 

malica.  —  Cod.  Med.  Laur.  25,   10  (Bandini,  IV,  190),  cont.  il    Graecismu» 



TI  bassorilievo  su  la  tomba  di  Gino  da  Pistoia      /.9.> 

non  fiirebbero  iil  caso  nostro,  non  solo  perrliè  u ui versi ta- 
lie,  ma  anche  perchè  alquanto  idealizzate,  come  quelle 

(Ielle  tombe  di  Cristoforo  Botticella  e  di  Francesco  itipa^ 

ove  i  bancihi  degli  allievi  son  disposti  perpendicolarmente 

alla  cattedra,  lungo  le  pareti  laterali  della  sala,  (;on  solo 

scopo  evidente  di  lasciar  campeggiare  nello  sfondo,  sulla 

cattedra,  il  maestro  che  legge.— Ceniiino  di  Nese  però,  o 
quel  qualsiasi  maestro  pisano  che,  secondo  P.  Bacci.  fu 

autore  del  cenotafto  di  Gino  da  Pistoia  (e  certo  dovette 

essere  un  allievo  di  Giov^aiini  Pisanp  ed  imitatore  della 

rude  schiettezza  e  del  verismo  di  lui)  ebbe  merito  di  la- 

sciarci una  realistica  e  vigorosa  rappresentazione  di  una. 

scuola  medievale  di  diritto  ̂ ).  Il  maestro  siede  su  una 
bassa  e  larga  cattedra,  simile  ad  un  antico  seggio  episco- 

pale, ed  ha  davanti  a  sé  uu  alto  leggio  inclinato,  su  cui 

posano  i  testi,  eli  e  egli  sta  sfogliando.  Dinnanzi  a  lui  tre 

del  Hkthl'N.    (Pare(*cliie   iuiziaìi    con  monaci  iu  cattedra  e  libro  aperto  in- 
nanzi: uno  dei  monaci  ha  la  sterza  in    mano). 

Stampe 

PiKR  CuKscKX/ci:  /)>'i.  luoghi  rt6/7a&^^^,  Venezia.  Bernardino  de  Viano  do 

Lexone.  ló'Mi  (frontespizio). — Villadki,  Dotlrinnle,  Venetiis.  Gulielmiis  de 
Monteferrato.  14SS  (maricini  xilografati);  [Roma,  Biblioteca  CorRluianaì. — It), 

Id.\  Francesco  F^xoleto  e  Benedetto  Zabolo,  1519,  fol.  1;  (maraine  xilografato; 

iu  alto,  maestro  clic  tierie  la  penna  in  mano)  [ivi]. — li),  [d.  Parma.  Otta- 

viano da  Salò,  1521  (frontespizio  xilocjrafato)  [Bologna.  Bibl.  Univ.] — Io.  /(/.. 
Venezia,  Agostino  <le  litMidonis,  1528  (xilografia  —  un  maestro  ed  8  scolari) 

li>.  Id.  Brescia,  Ludovico  Britannico  (1547,  1568,  1572,  1588,  ecc.,  ecc.) — 

Pkisciano,  Opera-,  Venetiis  per  Philippura  Pincium  Mantuanuiu,  1509  (cfr. 
Bibliofilia.  Giujrno-Luglio,  1902.  pag.  131).  —  Caxtalycius  Ioan.  Bapt.,. 

Sitrmna  penitilis  in  rcf/itlas  totiiis  ariis  graminalicae  et  artis  nietricae',  Ve- 

netiis, per  Vinccntium  de  Benalis,  l'IB."^.  (Cfr.  Bibliografia,  fase,  su  cit.. 
pag.   113). 

')  V.  nella  Slor.  d.  lelttr.  Hai.  dei  proff.  Wiksk  e  PoRCoro,  pag.  70 
dell'ediz.  tedesca. 
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file  di  bandii  molto  rozzi, — perchè  costitaiti  uuicameiite 

da  una  tavola  orizzontale  sorretta  da  due  verticali,  -con- 

tengono tre  scolari  ciascuno ,  variamente  atteggiati  con 

rude  vivezza;  cbi  è  assorto  nel  leggere,  chi  i)rotende  at 

tentamente  il  viso  verso  il  maestro,  facendo  puntello  al 

mento  col  braccio  posato  sul  bauco^  chi  infine  sfoglia  il  libro. 

V'è  uno  scolare  nell'ultimo  banco,  il  quale,  con  mossa 
verissima,  porta  il  dito  alle  labbra,  certo  per  inumidirlo  e 

poter  meglio  sfogliare.  Accanto  a  quest'ultimo  vedesi  seduto 
a  destra  uno  scolare  barbuto  ed  a  sinistra,  al  di  là  di  uno 

scolare  giovane  e  sbarbatello,  sta  in  piedi,  poggiato  al 

muro,  colle  braccia  conserte,  un  individuo,  che  non  ha  libri: 

un  bidello  forse  od  un  curioso,  o  uno  scolare  disattento. 

In  fondo  si  apre  una  graziosissima  finestra  bifora,  in  stile 

gotico,  con  l'ogiva  trilobata:  l'architettura  del  nostro  tre- 
cento.—Alcune  scenette  universitarie  bolognesi  pubblicate 

dall'Hermauin  ^)  (fig.  3  e  4)  possono  avere  valore  anche  per 

noi,  in  causa  di  un  particolare  che  l'Hermanin  appunto  tro- 
va inesplicabile:  la  scuola  di  decretali  di  Giovanui  di  An- 

drea (1320)  mostra  nello  sfondo  un  tempietto  gotico:  ciò 

forse  va  a  conferma  della  tesi  del  Gaudenzi,  che  volle  mo- 

strare i  rapporti  di  vicinato  tra  le  scuole  giuridiche  e  la 

cattedrale  a  Bologna. 
Ma  nulla  che  direttamente  o  indirettamente  interessi 

le  scuole  grammaticali  trovo  nei  molti  monumenti  e  nelle 

miniature  edite  dal  Gavazza,  dal  Venturi,  dal  Sandonninl 

per  le  scuole  di  diritto  modenesi;  di  tutte  io  detti  già  un 

cenno    in   una   delle  mie  rassegne  storiche   universitarie. 

')  nel  periodico,    Vita  d'Arie,  voi.  ]  fase.  2,  Febb.  1908,  pag,  117,  oit. 



Dalle  miniature  e  dalle  sculture  del  .sec.  XIV  e  XV   /fJ7 

Ma  chi  vuole  trovare  scene  scolastiche  non  universitarie 

deve  ricercare  i  codici  contenenti  o^rammatiche  od  altri  libri 

scolastici  (il  Lizier  ad  es.,  riproduce.ido  il  primo  foglio  del 

cod.  CXXXVI  della  Capitolare  novarese,  ')  ci  ha  ofiferto 
tre  piccole  miniature  di  maestri,  colti  in  atto  di  spiegare), 

(fig.  5  e  6)  —  dev^e  esplorare,  pel  '400,  le  ])rime  edizioni 
con  xilografìe  delle  aritmetiche,  delle  grammatiche,  degli 

Ksopi,  dei  Papia,  dei  Mammotrecti,  di  tutto  quel  bagaglio 

insomma  numeroso  e  vario  di  libri  scolastici,  che  corse  per 

le  mani  degli  scolari  medievali.  Io  lion  pretendo  certo  di 

aver  fatto  tanto,  ma  addito  piuttosto  una  via  ad  uno  studioso 

più  competente  di  arte,  contentandomi  di  spigolare  appena 

qualche  scenetta,  che  mi  capita  sott'occhio.  Ed  anzitutto 
eccoci  ancora  innanzi  ad  una  formella  di  Luca  della  Rob- 

bia, die  è  nel  campanile  di  Giotto^);  la  Grammatica,  (fig.  42) 
Un  maestro  sbarbato  e  togato  siede  innanzi  ad  un  leggio 

ijiclinato  e  muove  vi v^a mente  le  braccia  spiegando.  Davanti 
a  lui,  ma  alquanto  discosto  dal  leggio,  siede  lo  scolaro  e 

sulle  ginocchia  sovrapposte  tiene  con  una  mano  il  libro, 

mentre  con  Taltra  va  seguendo  col  dito  la  lettura,  tutto  as- 
sorto in  quella.  È  un  bel  giovanetto  sui  16  anni,  paffuto  e 

ricciolo,  tutto  succinto  nel  suo  vestito  pieghettato.  Un  altro 

allievo,  d'età  più  matura,  si  intravede  al  di  là  del  primo: 
egli  non  posa  il  libro,  ma  lo  tiene  ritto  ed  aperto  sulle  gi- 

nocchia. Nello  sfondo  è  visibile  la  porta  della  scuola,  chiusa. 

— È  notev^ole  che  le  stampe  in  legno  nelle  edizioni  del  '4()0 

e  del  '500  ci  presentino  sempre  le  scuole  priviate  senza  banchi 
pur  non  mancando  talora,  pel  maestro^  la  cattedra.  Ecco  qui 

M  pag.  17. 

''i  Vedilo  anche  in   Paolo  J>'Axcona.  cit.  223. 
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iina  edizione  del  Donato  fatta  a  Perugia  nel  1517  da  Cosimo, 

detto  Bianchi  no,  veronese;  (fio-.  38)  essa  offre  sul  frontespizio 
un  legno  rappresentante  un  maestro  che  dà  lezione  ad  uno 

scolare.  Il  maestro—  probabilmente  vuole  essere  lo  stesso 

Donato — è  alquanto  idealizzato  con  la  sua  corona  d'alloro 

iu  capo  (simbolo,  credo,  ch'egli  è  laureato  o  conventato); 
tutto  il  resto  però  della  scena  è  ])rettamente  realistico  M. 

Siede  il  pedagogo  su  una  cassa  a  forma  di  panca,  le  cui 

facciate,  come  quelle  dello  scrittoio,  sono  ornate  con  una 

grande  losanga  recante  iniziali:  sullo  scrittoio  massiccio  è 

sovrapposto  il  leggio  inclinato,  su  cui  posa  un  volume,  e 

sulla  parte  piana  del  leggio  stesso  vedesi  una  clessidra, 

una  lampada  e  un  calamaio.  Lo  scolare,  in  faccia  al  mae- 
stro, siede  su  una  cassa  e  non  ha  tavolo  davanti  a  sé,  ma 

regge  in  mano  il  libro,  dacché  il  tavolo  del  maestro  é  troppo 

lontano  da  lui,  perché  egli  vi  si  possa  appoggiare.  In  alto, 

contro  il  muro,  sorretta  da  due  mensole,  vedesi  una  lunga 

tavola  inclinata  a  leggio  ,  con  su  tre  libri,  uno  aperto,  e 

due  chiusi.  Nel  muro,  dietro  il  maestro,  si  apre  un  vano 

rettangolare,  spartito  a  ripiani  da  due  tavole  che  sosten- 
gono altri  libri.  La  luce  piove  da  una  finestra  assai  alta, 

dietro  le  spalle  dell'allievo,  sbarrata  da  inferriate. —Non 
uìolto  dissimile  da  questa  scena  é  quella  che  osservasi  nel 

trattato  de  Aritmetica  del  Calandri,  edito  in  Firenze  nel 

1518 -)  (fig.  36).  Qui  il  maestro,  dalla  lunga  barba  e  dai  lunghi 

<'apelli,  con  un  grande  tocco  in  capo,  siede  allo  scrittoio, 
sporgendo  fuori  a  sinistra  colle  gambe  incrocicchiate:  a  lato 

')  V.  rii)rod.    ia    BihUofiMa    di    Lko    S.    Olschki.    Dic.-Genn.,  1900-01, 

pag.  395. 
-)  id.  Aprile-Maggio  1902,  pag.  5. 



Banchi  e  cattedre  7.9.9 

dello  scrittoio  stanno  intatti  due  giovanetti  seduti  su  tre- 

spoli, con  in  capo  un  berretto  e  sulle  ginocchia  delle  ta- 
volette, recauti  numeri  scritti.  11  maestro  ne  porge  loro 

Olia,  che  reca  pronti  per  la  somma,  uno  sotto  l'altro,  due 
numeri,  200  e  400:  in  alto  vedesi  tracciato  un  triangolo 

inscritto  in  un  cercliio,  documento  di  esercizi  di  geome- 

tria, fatti  0  da  fare.  L'età,  alla  quale  queste  stampe  ap- 
partengono, il  numero  scarso  —  uno  o  due  —  degli  allievi 

rappresentati  ci  riconducono  col  pensiero,  non  ad  una 

vera  e  propria  scuola,  ma  ad  un  pedagogo  privato  di  fa- 

miglia, ad  uno  dei  tanti  die  il  '500  produsse,  derise  ,  e 

maledisse.  Così  si  spiega,  dissi,  anche  l'assenza  dei  ban- 

chi, i  quali  nella  scuola  pubblica,  non  solo,  com'è  natu- 
rale, esistevano,  ma  ancora  in  qualche  luogo,  come  a  Vi- 

gevano, erano  criterio  di  classifica  degli  allievi:  intran- 
tes  banche  maioris  o  minoris.  A  suo  luogo  già  ricordammo 

come  a  Verona,  nel  sec.  XIV  estreuio,  Alberico  da  Mar- 

cellise  lasci  ai  suoi  creditori  da  porre  all'  asta  e  una  ca- 
tredra  magna  ,  super  qua  sedebat  magister  Albericus  in 

scholis,  extimata  una  libra  et  decem  sol.  den.  »,  ̂)  non- 
ché otto  banche  con  tre  traverselle,  stimate  in  tutto  tre 

libre  e  dieci  soldi. — Sedere  in  cattedra  nelle  scuole  dome- 

nicane era  considerato  alto  onore,  riservato  ai  dottori,  e 

non  concesso  ai  baccellieri,  tranne  quelli  di  Pisa  e  di  Na- 

poli per  privilegio.-)  Parecchie  illustrazioni,  che  riporto  (1, 
/>,  4,  7,  8,  9,  12,  la,  19,  20,  22,  23,  25,  28,  29,  30,  31,  35, 
37)  ci  presentano  appunto  monaci  o  maestri  in  cattedra, 

cattedra  varia  di  forma,  ma  per  lo  più  alta  e  chiusa,  a  for- 

*)  BiADKGO.   Alberico  ila   Marctllise,  cit. 

'^)     HONAIM,    411. 
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ma  di  pulpito,  quale  ancor  oggi  si  usa  in  varie  Uuiver- 

sità.— Ili  un  Esopo  cinquecentesco^  uscito  a  Brescia  dai  tor- 
chi di  Ludovico  Britannico,  rilevo  scenette  di  scolari  uscenti 

di  scuola,  fughe,  inseguimenti,  salti  a  cavalcioni,  ecc.  ecc.; 

soggetti  tutti,  che  ritrovo  ancora  nelle  Regidae  del  Perotti, 

edite  pure  dal  Britannico. — La  figura  37  da  me  riprodotta 

serva  a  dare  un'idea  degli  strumenti,  che  si  usavano  per 
gli  studi  cosmografici;  calamaio,  ferula  magistrale  presen- 

tano le  allegoriche  figure  10  e  24;  verghe  la  figura  34;  leg- 

gìi d'ogni  forma  parecchie  nostre  illustrazioni. 
Ma  di  tutte  le  pitture  che  io  conosco  una  sola  ritrae 

una  graziosissima  scenetta  scolastica,  ed  è  quella  del  '400 
di  Beuozzo  Gozzoli  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  in  S.  Ge- 

mignano  (fig.  2).  Col  consueto  anacronismo,  Benozzo  ci  i)re- 

senta  S.  Agostino  fanciullo,  consegnato  dai  genitori  al  mae- 

stro di  grammatica  in  Tegeste,  con  tutte  le  note  di  architet- 

tura, di  costume,  proprie  del  ̂ 400.  Tuttavia  la  scena  ò 
fuori  delia  scuola;  vedesi  una  piccola  piazzetta,  sul  fondo 

della  quale  s' inalzano  due  edifici  con  portico  di  agili  co- 
lonnine. Tra  i  due  palazzi,  in  perfetto  stile  quattrocente- 

sco, si  scorge  nel  fondo,  '^^v  metà,  la  facciata  di  una  chiesa^ 
che  diresti  di  L.  B.  Alberti,  la  quale  presenta  innanzi  un 

porticato.  Gli  scolari  si  avviano,  non  verso  la  cliiesa,  ma 

verso  l'edificio  contiguo  a  destra,  che  pure  presenta  un  ])or- 
ticato.  Di  allievi  che  giungono  a  scuola  se  ne  vedono  pa- 

recchi, di  età  e  di  statura  diverse.  Due  campeggiano  nel  cen- 
tro del  dipinto:  di  essi  quello  che  precede  reca  nella  mano 

sinistra  un  libro,  che  la  mano  destra,  tenendo  una  piujua, 

cerca  dischiudere;  dietro  costui  un  compagno,  i)oggiandogU 

il  mento  sulla  spalla,  spia  entro  il  libro  dell'amico,  dischiuso 
a  caso:  forse  il  pittore  ha  voluto  riprodurre  un  noto  giuoco 
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fauci ullesco,  o^'^i  ancora  in  uso  meliti  nostre  scuole.  LTn 
ragazzo,  ancora  assai  piccolo,  arriva  a  cavalcioni  del  babbo; 

UQ  altro,  condotto  dal  padre,  fìssa  .i»li  occhi  sul  libro,  che 
tiene  aperto  dinanzi,  e  che  il  babbo  ̂ li  addita.  A  sinistra 

del  dipinto,  ecco  in  gruppo  Sant'Agostino,  bambino  di  7 
od  8  anni,  tra  il  padre  a  destra  e  la  madre  a  sinistra,  ao 

carezzato  da  entrambi  ;  la  piccola  statura  del  fanciullo  la- 

scia scoperto,  dalla  cintola  in  su,  di  pieno  prospetto,  il  mae- 

stro, uomo  grave,  nella  pienezza  dell'età,  che.  muove  con 

bel  gesto  le  mani  discorrendo.  AH'  mia  ed  all'altra  spalla 
del  maestro  si  affacciano  visi  di  giovanetti  imberbi,  ma  di 

tatura  quasi  pari  al  pedagogo  :  avranno  16  anni  circa  di 

età,  e  devono  essere  dell'ultima  classe  dei  latinanti.  Essi 
guardano  curiosi  e  sorridenti  il  bamboccio  che,  le  braccia 

al  sen  conserte,  in  atto  di  obbedienza  alza  il  viso  x>affuto 

e  serio  verso  il  babbo.  A  destra  estrema,  tra  gruppo  e  gruppo 

di  scolari  accori-enti,  ecco,  sotto  un  portico,  la  scuola,  ove 
Xìarecclìi  ragazzi  siedono  attorno  a  tavoli,  intenti:  uno  <li 

essi  maneggia  un  compasso.  Ilo  detto:  sotto  un  portico, 

ma  non  è  esatto:  gli  archi  agilissimi  sono  sostenuti  da  co- 
lonnine esili  quanto  mai,  si  che  i  vani  appaiono  tanto  ampi 

che  tutta  l'an^hitettura  interna,  fino  agli  archi  opposti,  è- 

visibile:  tuttavia  ai  piedi  delle  colonne,  dall'una  all'altra, 
corre  uno  zoccolo  di  muro,  alto  un  ginocchio^  che  recinge 

r  aula.  Ilo  posto  ben  in  rilievo  questa  struttura,  perchè- 

non  si  deve  certo  pensare  che  in  pieno  '400  l'aula  scolastica 

fosse  l'antico  portico  delle  scuole  dell'alto  medio  evo:  no, 

qui  siamo  di  fronte  ad  una  scuola  chiusa,  alla  quale  il  pittore- 
ha  voluto  concedere  finestre  amplissime  per  artificio  pit- 

torico comune,  cioè  per  lasciare  veder  l'interno.  Al  di  là 
della  chiesa,  nello  sfondo  lontano,  si  intravede  un  superbo- 
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palazzo  merlato,  che  arieggia  al  palazzo  comunale  dì  Sie- 

na: dev'  essere  il  palazzo  comunale  della  città.  Va  osser- 

vato: la  scuola,  nella  fantasia  di  Benozzo  Gozzoli,  deve  sor- 

gere tra  la  chiesa  ed  il  Comune,  le  due  potenze  che  l'hanno 
creata  e  nutrita. 

Il  motivo  agostiniano  trattato  da  Beuozzo  Gozzoli  ri- 

chiama in  mente,  tra  le  molte  miniature,  quella  del  Mu- 
seo comunale  di  Cremona,  sforbiciata  via,  pur  troppo,  da 

non  so  quale  codice  (fig.  1).  Essa  presenta  S.  Agostino  che 

fa  lezione  da  un'alta  cattedra  chiusa,  con  baldacchino  a  fran- 
gia di  legno,  come  nelle  rappresentazioni  universitarie.  Il 

santo  indossa  piviale  e  mitra;  ha  davanti  aperto  un  grosso 

volume,  ma  gli  occhi  sono  fissi  giù  verso  l'uditorio,  compo- 
sto di  monaci  in  abito  domenicano,  tonsurati  a  corona,  coi 

visi  in  su,  dolci    ed  attenti  a  bere  la  parola  del  maestro. 

Le  Biblioteche 

Delle  Biblioteche  dei  chiostri  e  delle  cattedrali  italiane  io 

non  mi  voglio  occupare  qui,  anche  se  la  ricca  copia  di  ma- 
teriali, che  ricerche  recentissime  hanno  recato  alla  luce,  e 

la  bibliografìa  del  Sorbelli,  che  guida  nel  laberiuto  di  que- 
sto materiale  disseminato  qua  e  là,  molto  mi  invoglino  a 

recare  aggiunte  numerose  ai  lavori  eccellenti,  ma  oraiai 

vecchi,  del  Becker  e  del  Gottlieb.— Delle  biblioteche  dei  ce- 

nobi o  dei  capitoli,  o  dei  vescovi,  io  rileverò  solo  quel  tanto 

che  interessa,  non  gli  studi  e  la  cultura,  ma  la  scuola,  cui 

tali  istituti  venivano  in  soccorso. — Fu  detto  dal  Mabillon,  e 

recentemente  ripetuto  da   altri,  i)  che   nei   monasteri    più 

M  Fekrari  Luigi,   pag,  XI.  Mercati,  148;  cfr.    Mabillok,  De  slndiis 

.nionasticis,  134. 
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liTaudi  solevano  esservi  due  biblioteclie,  una  nel  coro,  ove 

si  conservavano  solo  i  libri  ecclesiastici  (e  tale  è  quella  del 

12K),  di  cui  parla  VOrdo  senemis  al  cap.  COLXVIII,  che 

contiene  solo  libri,  i  (luali,  leguntur  in  Ecclesia)^  Vsbìtrd  per 

j>li  studi  dei  monaci,  contenente  volumi  ascetici  e  scien- 

tifici. A  quest'ultima  noi  volgiamo  l'attenzione,  perchè  quivi, 
tra  una  miriade  di  Omeliari,  di  vite  di  santi,  di  opere  as<5e- 
tiche,  di  bibbie,  ecc.  qua  eia  si  rinvengono  i  classici,  o,  quel 

che  fa  al  caso  nostro,  trattati  grammaticali,  rettorici,  di 

aritmetica  e  via  di  seguito,  che  testificano  l'esistenza  della 
scuola.— Notisi  intanto  che  questa  biblioteca  scientifica  non 

funzionava,  i)are,  molto  si)editamente.  Il  Capitolare  mo- 

nastico di  Lodovico  il  Pio  (817)  prescriv^ev\a  infatti  die  solo 

una  volta  all'anno  i  frati  attingessero  in  prestito  da  quella 
le  opere  per  la  privata  lettura:  «  ut  in  quadragesima,  libris 

de  bibliotheca  ,  secundum  prioris  dispositionem,  acceptis, 

alios,  uisi  prior  decreverit  expedire  ,  non  accipiant  »  ̂),  È 
fin  qui  ovvio  supporre  che  appunto  col  consenso  superiore, 

il  maestro  di  scuola  godesse  di  maggior  libertà  nel  prendere 

libri  a  prestito,  tanto  più  che,  vedremo,  proprio  in  questa 

biblioteca  scientifica  stavano  i  libri  scolastici.  Certo  è  però 

clie  al  Capitolare  di  Ludovico  si  presta  ancora  ubbidienza 

a  Far  fa  nel  1009,  forse  per  essersi  colà  diffusa  la  regola  clu- 

niacense:  Gregorio  da  Catino  infatti  ci  offre  l'elenco  dei 

libri  che  in  quell'  anno  in  principio  di  quaresima  furono 

<listribuiti  in  lettura  ai  singoli  frati  "^).  Così  Guidone  di 
Farfa  ci  parla  al  Cap.  XXVIII  ^)  della  distribuzione  dei  li- 

M  cap.  XV. 

*)  cfr.  Mabillox,  Ann.  Ord.  S.  B.   ann.  100!).  voi.  IV,  pag.  19.3. 
Cfr.  Hkkoott,  120. 

'^ì   Hkugott,  pag.  107. 
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bri  cbe  dovev^a  essere  fatta  da  un  frate  a  ciò  dele.i»ato,  il 

fi'ate  bibliothecariuSj  cbe  troviamo  già  ricordato  a  Bobbio 

uel  secolo  IX,  ̂ )  a  Cremomi  nel  XI,  ̂)  a  Verona  nel  XII  ̂ ), 
Il  vero  si  è  che  la  lettura,  pur  dei  libri  accolti  nella  bi- 

blioteca del  Cenobio ,  era  circondata  di  molte  cautele; 

Pietro  de  Honestis  vuole  che  l'abate  consenta  di  studiare 
ai  monaci  soltanto  «  umilia  sentieutes,  non  arrogantiam 

habentes  »,  ai  monaci  cioè  che  intendono  di  recare  utilità 

all'istituto  (i  maestri?)  'i  omni  invidiae  et  odii  fomite  re- 

moto »   *). 
Per  tenere  un  certo  ordine  nel  ricercare,  dirò  cosi,  le 

tracce  dell'esistenza  di  scuole  attraverso  ai  catalo;2:hi  di 

biblioteche  vescovili  o  cenobiali,  io  ho  fatto  un'indagine  per 
luogo  e  per  materia,  in  ordine  cronologico,  promiscuamente, 

tanto  dei  cenobii  che  dei  vescovadi  o  capitoli;  solo  avver- 

tirò che,  per  opportunità  di  confronto,  pur  distinguendole 

con  segni  speciali,  ho  frammischiato  anche  notizie  su  biblio- 
teche cenobiali  o  vescovili  straniere  e  su  altre  private 

straniere  o  nazionali.  Il  risultato  dell'indagine  mia  vedasi 
uelle  tavole  in  Appendice. 

La  quantità  dei  libri  per  ogni  singola  materia  docu- 

menta l' indirizzo  degli  studi  di  questo  o  di  quel  luogo. — 
Come  si  venivano  formando  le  biblioteche  cenobiali  1  come 

le  capitolari  !  Parlare  di  compere  soltanto  sarebbe  assurdo» 

Essa  nascevano  sopratutto,  quando  un  vescovo,  o  abate, 

come  Ilderado  alla  Novalesa,  come  Raterio  a  Verona,  o  De- 

siderio       Montecassino,   o   Salomone    a    Sangallo,    inizia- 

')  Cipolla,   Una  «  adbreviatio  »  ecc. 

*)  Reperì,  diploni.  cremonese.  I.   LXXXI:  ctV,   Dresdxkk,   237. 

')  Spagnolo,   Gaii.  cit.  p.  7. 

*)  Cap.  XVIII. 
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vano  ^l'aiKÌi  lavori  di  trascrizioiK*,  e  si  disperdevano  i)u- 
re,  pur  troppo,  per  iiiceiidii,  guerre,  sacolieggi,  prestiti 

non  restituiti  ad  altre  biblioteclie,  come  accadde  a  Saii- 

gallo,  dopo  il  prestito  tatto  ai  monaci  di  lleiclienau  '). 
Orandissimo  incremento  veniva  dai  doni  di  vescovi  ed 

abati,  come  è  indicato  dai  cataloghi  di  Lorscli  e  di  San- 

gallo,  ove  sappiamo  che  giiiugev^ano  libri  anche  dall'  I- 
talia,  come  ricordo  di  viaggio,  recato  da  monaci  ed  aba- 

ti -).  Insigne  raccoglitore  di  libri  in  Roma  ed  in  ogni 

parte  d' Italia,  nonché  in  Germania  e^  nel  Belgio,  fa,  co- 

m'egli stesso  attesta,  il  dotto  Gerberto  ,  poi  papa  Silve- 

stro ^).  Quest'uso,  mantenutosi  in  Germania  fino  al  '400, 
fu  assai  diffuso  in  Italia,  ove  ricordiamo  la  donazione  co- 

spicua del  diacono  Pacifico  a  Verona  ̂ ),  i  doni  spuri  di 

canonici  maestri  a  Casale,  ̂ )  a  Tortona,  ̂ )  e  di  un  dome- 

nicano a  Torino  ~).  Questo  ultimo  dono,  fatto  per  atto  no- 
tarile, documenta  il  possesso  legale  della  libreria  spettante 

ad  un  monaco,  che  ha  fatto  voto  di  povertà.  Tale  privata 

l)roprietà  è  del  resto  consentita  dai  Capitoli    domenicani: 

*)  EcKEiTAHDUS,  CiisuH  S.  Galli,  cap.  3.  Pertz,  Script.  II,  105,  «  illos 

(libro»)  abba8  Augiam  non  isatis  tato  tamen  commiserat...;  cuin  reporta- 

Tontur,  ut  aiunt,  numero  couveuiebant;  non  id«m  ».    Cfr.  Wbidbmakn,  17. 

2)  Il  Wkidkmann,  9.  addita  tra  i  codici  di  Sangallo  come  di  prove, 

nienza  italiana,  frammenti  di  Virgilio,  dei  Vangeli,  frammento  delleditto 

di  Rotari,  le  Odi  d'Orazio  ecc. 

')  Gerberto,  epist.  47  e  118. 

*)  Muratori,  Antiq.  Hai.  Dissert.  XLIII,  cit.;  cfr.  Sfagnolo,  L'Ar- 
cidiacono Pacifico  inventore  della  bussola?,  in  Arch.  Ven.  N.  S.  tom.  Vili, 

part.  I.  con  fac-siraile.  Su  repitaffio  leggesi  appunto:  «  Bis  cenlenos  terqne 
uenos  codiees  feceral  ». 

'^)  Necrologio  cit.  v.  parte  II,  pag.  15. 

")  Bihl.  stor.  siibalp.  voi.  XXIX  1.  e.  V^.  Dizionario  in  fine  sotto  Rapallo. 
')  Gabotto,  La  fondazione  ecc.  e  Manno  .  in  Misceli,  di  stor.  ital. 

XIX,  359. 
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a  Treviri  ad  es.  nei  1249  si  ordinava:  libri  ordinis  seu  fra- 

trniu  non  vendantar,  uisi  pretiuin  eoram  in  libros  alios 

sea  scripta  convertantur  ^)  ».  Queste  donazioni  di  libri  da 
X)arte  di  monaci,  venivano  fatte,  talora,  colla  clausola  che 

non  si  usassero  a  scuola  (cosi  ad  es.  a  Casale  Monferrato),, 

tal'altra  proprio  a  fine  che  la  scuola  se  ne  giovasse.  «Queui 
(codicem  Yirgilii)  ego  dev^oveo  Domino  et  Sancto  Petro  per- 

l)etualiter  permansurum  per  multa  curricula  teraporum  — 
scrive  il  monaco  del  secolo  X  o  XI  trascrittore  dei  cod. 

vat.  1570— propter  exercitium  degentium  piierorum  laudemque 

domini  et  Apostolorum  principis  Petri  »  -).  Già  vedemmo 
a  Bologna  libri  di  medicina  appartenenti  ai  francescani  e 

destinati  ad  uso  scolastico.  Si  comprende  così  come  anche 

più  tardi  non  manchino  prescrizioni  papali  ,  come  quella 

di  papa  Benedetto  nel  1339 ,  le  quali  ordinano  di  di- 
stribuire agli  scolari ,  tenendo  nota  del  prestito,  tutti  i 

libri  non  necessari  alla  Chiesa  ̂ ).  A  Pisa  la  biblioteca  dei 
domenicani  nel  sec.  XIII  si  arricchisce  molto  pel  lascito 

pervenuto  ad  un  monaco  da  parte  di  suo  imdre,  giurecon- 

sulto -•]. 

1)  Aela  Gap.  Gen.  in  Martènk  cit.  IV.  1(594:.  Questo  tattavia  av- 
veniva prt>sso  i  domenicani:  i  francesoaui  dapprima  furono  meno  amanti 

dei  libri.  A  dir  del  Celano  (cit.  dal  Skppblt,  176)  il  sauto,  delineaudo  il 

modello  del  maestro  generale,  aveva  detto:  «  non  sit  aggregator  librorum 

nec  lectioni  roultnm  intentus»,  e,  secondo  lo  Speculum  perfectionis,  «ilio  tem- 

pore fratres  non  habuerunt  breviaria  ac  multa  salteria.  ».  Viceversa  il  ca- 

talogo edito  dall'ALESSANDRi  mostra  quanto  fosse  ricca  sul  finire  del  '300 
la  biblioteca  dei  francescani  in  Assisi. 

2)  COMPARETTI,    op.    0Ìt.,    I,    128. 

3)  Bull.  Rom.  ed.  taurin.  IV,  424. 

*)  BoNAixi,  pag.  413. 
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Quanto  ili  libri  che  lo  biblioteche  scohistiche  cou ven- 

tilali accoglievano,  uno  sguardo  alle  tavole  da  noi  compi- 
late (v.  Appendice)  ci  dimostra  quale  efficacia  esercitasse  il 

tempo.  Va  notato  subito  che  la  tendenza  a  conservare  c'è, 
ed  anche  libercoli  scolastici  di  veccliio  sistema  non  si  di- 

struggono; non  sappiamo  però  se  si  usassero.  A  Bologna, 

iu  pieno  '400  ,  v'è  una  grammatichetta  catechetica;  a  Fi- 

renze nel  '400,  fra  quel  fervore  di  studi,  Alessandro  Vil- 
ladei  ed  il  Bethun  si  conservano  ancora.  Notevolissima  è 

la  presenza,  già  rilevata  dal  Sai  vi  oli  fondandosi  sul  Bec- 

ker, di  libri  di  diritto  nelle  biblioteche  cattedrali  e  ceuo- 

biali  1),  e  non  soltanto  di  libri  di  diritto  canonico,  ma  an- 
che di  ius  romano,  come  il  testo  di  Gaio  a  Verona,  edito 

dallo  Spagnuolo.  Anche  a  Cracovia  nel  1267  lo  scolastico 

del  Duomo,  Giacobbe,  morendo,  lascia  un  Decreto  di  Gra- 

ziano, che  era  allora  una  rarità  libraria  italiana  ̂ ). 
I  criteri  che  guidavano  i  monaci  nel  formarsi  una  biblio- 

teca, eccoli  esposti  nel  frammento  novaliciense  del  trattato 

De  computo  ̂ ):  «  quattuor  sunt  necessaria  in  Ecclesia  Dei: 
cantus  divinus,  in  quo  uarratur  et  praedicatur  vita  futura; 

historia,  in  qua  gesta  rerum  uarrantur;  numerus  (poesia)  in 

quo  facta  futuvorum  et  sollemnitates  divinae  dinumerantnr: 

grammatica  iu  quascieutia  verborum  intelligitur.  Iste  sunt 

quattuor  divisiones  scripture  quasi  quattuor  fundamenta. 

•)  Salvioli.  I  libri  (jiuridicl  nelle  Biblioteche  mediecali,  in  liiv.  di  Scienze 

f/iurid.  II.  Oltre  al  Gaio  di  Verona  uotiusi  le  Pandette  a  Moutecassino,  Ac- 

cursio ivi  ecc.,  le  Istituno'ii,  il  codice,  tutti  i  testi  romaui  presso  i  trance - 
8cani  di  Assisi,  il  Digesto  e  le  [atitnzioni  puro  presso  i  francescani  di  Assisi  ecc. 

2)  Annales  capituli  Cracoviensis  iu  M.  G.  H.  Script.  XIX,  604  eit.  dal. 
Mkykr.   117. 

'■*)  Cn'()i.i>A,  Notizia  di  alcuni  codici  èva.  pag.  225. 
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Item  Isidorus    in  laude   computi  dicit.   Ratio    numeroruiii 

coiiteraneiida  non  est». 

Il  Oomparetti  cita  un  passo  di  Virgilio  grani niatìco, 

secondo  il  quale  si  tenevano  nelle  Chiese  separati  gli  au- 

tori classici  pagani  da  quelli  sacri:  «hoc— dice  il  testo  ̂ )  — 
subtilissime  statuerunt,  ut  duobus  librariis  compositis,  una 

tìdelium  philosophorum  libros,  altera  gentilium  scripta  con- 

ti neret  ».  Al  Oomparetti  pare  non  si  debba  prendere  sul 

serio  la  testimonianza  di  Virgilio  grammatico,  perchè  i  ca- 

taloghi a  noi  giunti  mescolano  le  due  specie  di  libri.  Eb- 

bene, ciò  non  è  sempre  vero;  non  è  vero  ad  es.  a  Sangallo, 

né  in  molte  biblioteche  monastiche,  ove  il  catalogo  indica 

che  i  classici  sono  in  uno  scaffale  a  parte.  Può  essere  stato 

vero  a  Farfa,  ove  v^edemmo  un  monaco  prendere  in  lettura 

Tito  Livio,  mentre  tutti  i  suoi  confratelli  prendono  libri  sa- 

eri; ma  a  Pomposa  il  passo  citato  dal  Oomparetti  stesso 

dimostra,  come  i  monaci  sentissero  il  bisogno  di  scusarsi 

di  tenere  in  una  sola  bibliotesa  Cicerone,  e  la  Bibbia,  Vir- 

gilio e  Gregorio  ').  Presso  i  francescani  di  Assisi  sul  fi- 
nire del  sec.  XiV,  come  dimostrano  i  cataloghi  editi  dal- 

l'Alessandri, esistevano  due  biblioteche,  una  pubblica^  una 
segreta,    ma  i    classici,  le  grammatiche,  i  glossari    ecc.  si 

I)  CoiMPAUKTTi,  I,  112,  (lall'ed.  di  Virgilio  che  è  nel  Mai,  Class.  Auct. 
V.  5. 

')  Cfr.  il  passo  della  lettera  di  Enrico  (1095)  in  Moubio,  I,  44;  molti 

€i  dice,  criticavano  l'abate  perchè  «  voluit  gentilium  codioea  fabulasque  erroris 
exactosquo  tyranuos  divinae  inserere  veritati  paginaeque  librorum  Sanoto- 

rum.  Quibus  respondendum  apostilicis  verbis  quia  in  Domo  potentis  non 

solum  vasa  aurea  et  argentea,  sed  et  fictilia  sunt.  Hoc  egit  ut  prò  studio 

suo  et  inerito  suo  habeat  unusquisque  in  quibus  oblectetur  et  proprie 

•  exerceat  ingenium.  » 

a 



Fi  «Il  ira    '>i'>. 

Boethius  —  De  cousolatione  philosophiae,  Colonia  ,   1497    (dagli     In- 

ctmabula  typographica  dell' OlscLlci,  437). 
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Gli  stazionari  nelle  Università  ^09 

trovauo  tanto  in  quella  che  in  questa,  sia  pure,  qui  e  là, 

in  scaffali  spedali. 

Tutt'altra  funzione,  si  comprende,  assunse  il  libro  sco- 
lastico allorcliè  dai  cenobii  passò  alle  scuole  laiche,  uni- 

versitarie, private  o  comunali.  Da  principio  la  speculazione 

industriale  del  libro  scolastico  pare  restasse  ancora  spe- 
cialità dei  chiostri:  al  Boccaccio,  salito  a  Montecassino,  un 

monaco  ingenuo  avrebbe  detto,  secondo  narra  Benvenuto 

da  Imola:  «  aliqui  monachi,  volentes  lucrari  dnos  vel  quin- 

que  solidos,  radebant  unum  quadernum  et  faciebant  sai- 

teriolos,  quos  vendebant  pueris  »  ̂).  Nelle  Università  però 

si  avevano  già  sui  primi  del  '300  gli  stazionarli,  funzio- 
nari dello  Studio,  compresi  nel  privilegio  giurisdizionale, 

i  quali  dovevano  a  Padova  (secondo  gli  statuti  del  1331) 

preparare  e  vendere  i  testi  giuridici  secondo  una  data  ta- 

riffa. Prima  ancora  che  a  Padova,  a  Bologna  ̂ j,  a  Modena 

(1329)  ̂ )  gli  stazionari  dell'Università  pare  funzionassero 
come  ufficiali  all'ordine  del  rettore. 

Sui  primi  del  '200  noi  vedemmo  a  Bologna  dei  dottori 
assumere  impegno  dì  provvedere  ai  giovani:  libri,  assieme 

col  vitto  e  l'alloggio  ̂ ).  Così  si  spiega  come  presto  si  tro- 
vino dei  maestri  privati,  che,  morendo,  lasciano  biblioteche 

eccellenti.  A  Genova  maestro  Besozzi  nel  1379  nel  suo  testa- 

mento ricorda  questi  libri  suoi:  un  Virgilio  nuovo,  scritto 

di  mano  del  maestro  stesso,  Terenzio,  le  tragedie  di  Seneca, 

^)  Benvenuto  da  Imola,  Comin.  Parad.  XXII,  v.  74. 

2)  V.,  edito  da  Lud.  Fkati,  l'elenco  dei  codici  di  Solimano,  stazionario 
H  Bologna  nel  1289,  in  Areh.  stor.  ital,  ser.  V,  voi.  XLV,  pag.  380. 

»)  Sandonnini,  100-118-120  e  segg. 

*)  V.  parte  1,  pag.  229  pres.  lav.;  vedemmo  pure  degli  scolari  ohe  a 
Bologna  rubano  libri,  (Ovidio)  ai  maestri,  v.  pag.  107  e  n.    1. 
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Platone  iuconipleto,  Sallustio,  Giovenale,  la  logica  di  Al- 

berto Magno,  Aristotile,  Topicarum  ̂ ),  Presto  però  a  Genova 
la  corporazione  stessa  dei  maestri  crea  una  biblioteca  e  for- 

nisce a  prestito  dei  libri  ai  suoi  consoci  -).  Altrove  ed  a 
Genova  stessa,  continuano  i  maestri  a  procurarsi  libri  ed  a 

farsi  un  po'  di  libreria  per  conto  proprio.  Il  Bertoni  ce  ne 

offre  dei  cataloghi  non  trascurabili:  così  sui  primi  del  ̂ 400 
maestro  Niccolò  Nascinguerri,  morendo  a  Modena,  lasciava 

una  bella  biblioteca  di  classici  e,  fra  i  testi  grammaticali^ 

ancora  il  Qraecismus  del  Bethun,  un  libro  di  regole  e  di 

differenze  (ossia  sinonimi:  si  ricordino  i  Carmina  d{fferen- 

tialia)  un  libro  di  notarla,  le  Decretali  clementine,  un  libro^ 

detto  Meridiane,  cioè  di  astronomia.  Un  altro  maestro  mo- 

denese nel  1432  lascia  tra  molti  classici  la  Foetria  di  Gau- 

fredo  di  Yinesauf  in  due  copie,  ed  il  Dottrinale  del  Villadei,. 

pure  in  due  esemplari;  poi  il  Grecismo,  due  copie  di  Pri- 
sciano,  il  dizionario  di  Uguccione,  la  Summa  artis  notariae^ 

certo  del  Passeggerio,  un  libro  delle  instituzioui.  Ricca  pure 

è  la  biblioteca  di  un  maestro  padovano  del  secolo  XV  resa 

nota  dal  Segarizzi;  essa  contiene  molti  testi  scolastici,  che  si 

crederebbero  fuori  uso  a  quei  di:  il  Barbarismo  di  Donato, 

due  Dottrinali  glossati;  una  glossa  ancora  al  Villadei ,  ed 

un'altra  a  Donato,  e,  fra  molti  classici,  una  «notula,  in  qua 
continentur  plurima  extracta  auctorum  per  alphabet  »,  che 

dovrebbe  essere  il  glossario  detto  di  Ansileubo.  Di  questi 

glossari  la  stessa  libreria  ne  contiene  pure  tre  altri,  oltre 

'■)  Massa,  pag.  9.  Libi-eria  di  maestri  privati  a  Venezia  v.  iu  Della 
Saxta  sotto  le  date  4  Sett.  1420;  6  sett.  1336;  12sett.  1361;  3  luglio  1371; 

6  ott.  1382;  ecc.  A  Modena  nel  1400,  Bertoni,  169,  172:  a  Padova  Seoa- 
RIZZI,  art.  cit.  Cfr.  in  Appendice  le  tavole  delle  biblioteche. 

2)  Massa,  pag.  Ifi. 



I  libri  delle  biblioteche  di  grammatici  e  di  giuristi  :H  f 

ili  Papia,  ed  al  Grecismo:  v'è  poi  Virgilio,  Ciceroiiii,  le  ora- 
zioni, con  commento  e  ad  un  testo  (Marziano  ?)  sulle  sette 

arti.  È  notevole  il  fotto  die,  mentre  nelle  librerie  dei  «»ram- 

matici  difficilmente  mancano  i  testi  giuridici,  in  quella  di 

un  legale  a  Padov^a  nel  1246  manchi  affatto  ogni  testo  gram- 

maticale ^).  Testi  di  grammatica  invece  ritrov^o  nella  libreria 
di  un  giurista  palermitano  del  sec.  XV,  come  si  vede  nelle 

tavole  da  me  compilate.  È  superfluo  dire  che  non  maestri 

soli,  ma  anche  privati  e  principi  possedevano  libri  scola- 

stici per  l'istruzione  domestica  dei  loro  figliuoli,  e  ci  restali 
notizie  di  quanto  pagava  questi  testi  un  conte  di  Savoia 

sul  finire  del  '200.2) 

1)  Zdkkackk,  Libri  legali  in   Padova,  cit. 

')  Manno,  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  voi.  II,  pag.  491, 
Torino,  Bocca,  1876.  Nel  1298  Amedeo  V  di  Savoia  spendeva  7  soldi  vien- 

nesi per  due  libri  di  grammatica  e  di  musica,  ad  uso  di  suo  figlio  Aimone. 





GAP.  V. 

I  testi  scolastici 

Troppo  vasto  argomento  sarebbe,  e  tale  che  mi  trar- 

rebbe^foori  del  territorio  da  me  assegnato  alla  ricerca  mia, 

il  tessere  una  storia  completa  dei  testi  scolastici  medie- 

vali. Pur  non  di  meno  parmi  opportuno  ricercare  V  indi- 

rizzo, il  metodo  dell'  insegnamento,  anche  attraverso  quei 
testi  che  via  via  in  ogni  età  vengono]  preparati,  in  modo 

da  corrispondere  all'uso  scolastico  del  tempo.  Speciale  ri- 

lievo va  dato  al  testo  di  grammatica,  e  perciò  di  questi  di- 
scorreremo più  a  lungo. 

Le  Grammatiche 

Le  grandi  collezioni  del  Putschius^  del  Lindemann  e 

sopratutto  del  Keil  e  del  Hagen  pei  grammatici  della 

decadenza  latina  e  dell'alto  medio  evo,  le  ricerche  del  Thu- 

rot,  le  edizioni  del  Wrobel,  del  Reichling  e  dell'Habel  sui 
—  213  — 
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testi  medievali,  piccole  notizie  o  edizioni  di  altri  testi,  do- 
vuti al  Morelli,  al  p.  Amelli,  a  me  stesso,  al  Marchesi  e 

ad  altri,  gli  studi  vari  e  geniali  del  Sabbadini,  ecco  il 

materiale  che  noi  possiamo  tenere  dinanzi,  giovandoci  an- 
cora dei  mss.  e  delle  prime  linee,  che  su  questo  campo  vasto 

tracciò  il  Baebler,  parecchi  anni  sono. 

Il  Thurot  distingue  due  periodi  nella  storia  della  gram- 

matica scolastica  medievale,  quello  prima  e  quello  dopo 

il  secolo  XI;  il  primo  raffazzona  i  tardi  grammatici,  il  se- 
condo è  quello  che  in  Francia  ed  in  Inghilterra  produce  i 

testi  grammaticali  in  versi:  Alessandro,  Everardo,  Giovan- 
ni di  Garlandia,  Gaufredo  di  Vinesauf,  dei  quali  il  primo 

e  l'ultimo,  che  visse  anche  a  Bologna,  ebbero  fortuna  pure 
in  Italia. — A  me  pare  invece  che  nella  storia  del  testo  gram- 

maticale si  debbano  distinguere  quattro  periodi,  corrispon- 
denti a  quattro  metodi  diversi  in  fatto  di  didattica,  a 

quattro  assetti  giuridici  diversi  nella  storia  politica  della 

scuola.  Ciò,  beninteso,  non  va  inteso  troppo  schematica- 
mente, ma  nelle  sue  grandi  linee;  sopratutto  va  tenuto 

presente  che,  siccome  vedemmo  nelle  biblioteche  cenobiali 

e  di  maestri  privati  gli  antichi  testi  sempre  essere  con- 

servati,—la  divisione  da  noi  fatta  si  riferisce  piuttosto  alla 

produzione,  che  non,  forse,  alla  conservazione  ed  all'uso  dei 
testi,  i  quali,  anche  se  antichi,  ricompaiono  sempre  nelle 

librerie  scolastiche  posteriori.  I  quattro  periodi  adunque  di 

produzione  dei  libri  scolastici  sarebbero: 

/"  Periodo  —  La  decadenza  romana  colle  sue  vaste  com- 

pilazioni, con  Donato  e,  più  ampio  ancora,  Prisciano.  Esso 

si  chiude  con  S.  Agostino  (430)  con  Marziano  Oapella 

(4-  1:^0  circa)  con  Boezio  (+  525)  e  Oassiodoro,  (+  570),  il 
quale  cristianizzò  la  grammatica  pagana,  imponendola  agli 



Qiuittro  periodi  nella  storia  del  testo  grammaticale  21') 

scrittori  cristiani.  È  l'età  della  scuola  municipale  romana, 

poi  jjfotica,  e  l'inizio  della  cristiana:  usa  la  forma  espo- 
sitiva. 

2^  Periodo— È  il  periodo  sassone  e  quello  caroli n<j:io,  che 

si  riconnette  al  primo,  quindi  Beda,  Aldelrao,  Tatuino,  Se- 
dulio,  Clemente  Scotto,  Alcuino,  Paolo  Diacono,  Ursus  e 

vari  anonimi.  È  l'età  delle  grandi  scuole  cenobiali  prima, 
poi  della  scuola  carolingia,  vescovile  e  cenobiale  sì,  ma  di 

etato:  di  questo  periodo  è  propria  la  forma  catechetica  del 
trattato. 

jo  Periodo  — È  quello  della  scuola  vescovile  chiesa- 
stica, governata,  cioè,  dalla  Chiesa,  ed  è  quello  che  con 

Alessandro,  con  Everardo,  col  (iarlandia,  col  Vinesauf, 

prepara, — in  Francia  almeno  ed  in  Inghilterra, — i  grandi 
ti-attati  in  versi. 

i"  Perìodo  —  È  l'età  della  riforma  umanistica ,  che 

s'inaugura  col  Valla,  con  Guarino  e  col  Perotti,  col  Bar- 

zizza,  e  prolunga  l'efficacia  sua  fino  all'età  della  decadenza, 
fino  al,  dirò  così,  secentismo  dei  trattati  di  grammatica, 

rappresentato  prima  di  tutto  dal  Guarua  da  Cremona,  che 

nel  '500  insegua  la  grammatica  nari-ativamente,  sotto  l'al- 

legoria di  una  guerra  tra  il  sostantivo  ed  il  verbo.  ̂ )  Que- 
sto periodo,  pei  metodi,  si  riavvicina  al  primo  e  riprende  la 

forma  espositiva. 

Passiamo  brevemente  in  rassegna  la  storia  ed  i  carat- 
teri di  questi  vari  periodi. 

La  grammatica  è  della  civiltà  l'ancella  più  umile;  essa 
sorge  quando  la  cultura  decade,  anatomizza  il   capolavoro 

^)  V.  edito  (lui  (Ir.   Ioiianxks  Boltic.  in  Monumenta  Germaniae  Paeda- 

fjogicd,  voi.  XXir,  1909.  Ci'r.  in   Giani,  slor.,  1910  recensione  naia. 



246  I  testi  scolastici  —  Le  grammatiche 

già  creato,  cerca  di  cavarne  le  regole  del  ben  dire  ,  e  di 

imporle,  si  sforza  di  conservare,  più  che  la   scienza  ,  o  il 

sapere,  la  veste  che  essa  scienza  assume.  La  grammatica, 

conservatrice  per  eccellenza,  non    crea  lo   scrittore ,  con- 
serva al  più  la  bellezza  letteraria  e  talvolta  appena  riesce 

con  stento  a  frenare  la  rapidità,  con  la  quale  il  linguaggio, 

tende  a  trasmutarsi.  I  grandi  cataclismi  sociali  dei  primi 

secoli  dell'era  nostra  furono,  com'è  naturale,  il  secolo  d'oro 
della  grammatica,  perchè  essa  era  intenta  a  tener  viva  e 

pura  la  lingua  di  Roma,  quale  essa  la  trovava  negli  scrittori. 

Erano  i  tempi  in  cui  l'incursioni  barbariche  ,  e  più  il  di- 
stacco da  Koma  delle  provincie   romane  già    romanizzate, 

il  decadere  della  cultura  e  lo    scendere  al  grado  di  plebe 

delle  classi  già  colte,  concorrevano  a  corrompere  il  linguag- 

gio latino,  a  scioglierne  l'unità  in  una  varietà  infinita  di 
volgari,  originati  dalle  varie  tendenze  e  pronunzie  proprie 

dei  diversi  substrati  etnici  preromani.  Sono  Oledonio,  Pom- 
peo, Foca,  Eutiche,  Audace,  Mario  e  Massimo  Vittorino,  i 

grammatici  romani  degli  ultimi  tempi,  ed  essi  sorgono  (ben 

osserva  il  Roger)  nelle  provincie  romane  di  confine,  come 

Prisciano,   Eutiche^   Marziano  Oapella  in  Africa,  Virgilio 

(qualunque    sia   stato   il    tempo  in  cui  visse)  in  Gallia. — 
Per  non  soffermarci  a  parlare  dei  grammatici  latini  della 

decadenza,  il  che  esorbiterebbe  dal  confine  nostro,  fissiamo 

lo  sguardo  sulle  opere  scolastiche  di  Gassiodoro,  le  prime, 

dissi,  preparate  appositamente  per   scuole  cristiane.  Riti- 

ratosi vecchio  a  Vivarium,  Cassiodoro  scrisse,  circa  il  540, 
le    Institutioncs    divinarum  et  saecularium  lectionum,  delle 

quali  la  seconda   parte  è  costituita  dal  De   artihus  ac  di- 
plinis  Uheralium  litterarvm,  che  è    un   trattato  sulle    arti 

liberali,  ove  si  sente  l'efficacia  di  Marziano  Capella,  non- 

1 



Cassiodoro  grammatico  ^i7 

che  di  S.  Gerolamo  e  di  S.  Agostino.  Per  oguuiia  delle  7 

arti  Cassiodoro  traccia  come  una  tavola  metodica  delle  ma- 

terie che  la  compongono,  e  definisce  i  termini  tecnici  che- 

le sono  propri;  egli  dà  anche  consigli  bibliografici,  rin- 

viando a  Donato  per  più  ampi  studi  di  grammatica,  l'o- 
pera del  quale  egli  ha  unito  col  suo  trattato  De  ortografia. 

Per  la  rettorica  attinge  a  Cicerone  ed  a  Quintiliano,  pur 

raccomandando  la  lettura  di  Fortunaziano.  Poiché  scopo 

suo  è  di  porre  lo  studio  delle  arti  a  servizio  della  lettura 

e  degli  studi  sacri,  egli  cita  come  testi  grammaticali  i  clas- 

sici pagani  e  consiglia  di  leggere  i  topici  di  Cicerone;  tut- 

tavia, a  differenza  degli  anglo-sassoni,  anzi  già  degli  irlan- 
desi e  di  S.  Colombano,  poeta,  che  da  lui  attingeranno,  non 

raccomanda  lo  studio  della  versificazione  e  della  quantità. 

11  merito  sno  non  è  tanto  di  aver  salvato  gli  autori  chus- 

sici,  dando  loro  un  passaporto  per  gli  studi  monastici,  ma 

sta  nell'  avere  destato  ed  eccitato  nei  suoi  monaci, — uo- 

mini in  gran  parte  colti  e  venienti  dal  secolo, — la  curiosità 

del  sapere,  l'avidità,  tutta  pagana  ed  umana,  del  cercare 
per  conoscere. 

Cassiodoro  tuttavia  come  testo  scolastico  in  Italia  e 

fuori  non  ebbe  mai  quella  diffusione  che  per  la  gramma- 
tica ebbero  Prisciauo  e  J3onato,  per  le  sette  arti  in  genere 

Marziano  e  S.  Isidoro,  per  l'aritmetica  Boezio,  il  trattato 

del  quale,  diffuso  in  Italia,  si  propagò  nelle  biblioteche  te- 

desche, dopo  che  Gerberto  ne  ebbe  inviata  copia  ad  Ot- 

tone I.  ̂ ).  Prisciano  e  Donato  ,  sempre  restano  i  re  della 
scuola  nostra,  forti  di  quella  autorità  —  nota  il  Wrobel— 

')  Manitius,  26. 
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che  ili  campo  di  filosofia  godeva  Aristotile;  meno  di  quei 

due  ebbero  corso  altri  grammatici  della  decadenza,  Mario 

Vittorino,  Probo,  Massimo  Vittorino,  Foca  ecc.;  di  questi 

ultimi  Oassiodoro,  Boezio  e  giù  giù  altri  autori  fino  ad  Al- 
enino fanno  rare  menzioni.  Altri  testi  come  Arusiano  Mes- 

sio  paiono  invece  presso  clie  dimenticati^).  Piccoli  tratta- 
teili  elementarissimi  intanto,  più  che  di  grammatica  danno 

nozioni  generali  di  religione,  di  storia,  di  politica  ai  ra- 
gazzi più  piccoli;  tale  è  quel  trattatello  catechetico  edito 

dal  Fòider,  or  è  poco,  che  ha  gran  valore,  perchè  con  quei 

suo  ricordo  di  Vulftla,  con  l'accenno  alla  data  della  inva- 
sione dei  Longobardi  in  Italia,  col  ricordo  infine  che,  men- 

tre l'autore  scrive,  regna  Giustiniano,  fa  pensare  che  si 
tratti  di  un  testo  in  uso  in  Italia  presso  i  Longobardi  ap- 

pena scesi  in  Italia.  ̂ )  Questo  testo  l'editore  avrebbe  do- 
vuto ravvicinare  ai  loca  monachorum,  o  domande  ad  indo- 

vinello di  soggetto  biblico  che  P.  Meyer  pubblicò  nel  I 

volume  della  Romania.  Siffatti  testi  ed  altri  ancora-  quale 

quei  catechismo,  da  poco  fatto  conoscere,  il  quale  parrebbe 

destinato  ai  Sassoni  ed  agli  Aviari,  poco  prima  di  Carlo  Ma- 
gno, e  che  contiene  accenni  alla  mitologia  pagana,  la  quale 

deve  essere  rinnegata,'^)  —  rappresentano  1  primi  tentativi 

del  libro  scolastico  religioso-dottrinario  presso  i  barbari. 

Ma  intanto  la  cultura  emigra  dall'Italia  e  con  essa  ven- 

gono meno  anche  presso  di  noi  gli  autori  di  libri  scola- 

stici di  grammatica.  Ij'ltalia  per  secoli  e  secoli  fino  a  Gio- 

^)  V.  La  Quadriga  di  Arusiaxo  Mkssio,  iu  Keil,   VII,  2,  437. 

2)  ed.  nelle  Ronianische  Forschungen,  cit.   Da  un  cod.  della  biblioteca 
di  Schlettstadt:  trovasi  però  anche  nel  cod.  vat.   Reg.  846  del  sec.  IX. 

^)  ed.  nel  fase.  I  delle  Biblische  uìid  Patvistische  Forschungen. 

I 
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vanni  da  (reiiova  non  produri'à  quasi  più  testi  9Colasti(M  di 

sgrammatica,  siccliè,  o  si  servirà  dei  vecchi  testi  delia  deca- 
denza, Prisciano  sopra  tutto,  di  clie  sono  piene  le  nostre 

biblioteche  e  scuole,  tornitrici  di  quelle  estere  *),  oppure 

accetterà  1  testi  della  rinascenza  anglo-sassone^)  e  carolin- 
gia, Alcuino  e  Beda  in  particolare,  meno  assai  gli  altri. 

Alla  rinascenza  carolingia  contribuiamo  anche  noi  debol- 
mente con  Pietro  di  Pisa,  Paolo  Diacono,  ed  alquanto  dopo, 

-con  Ursus  di  Benevento. 

Maestro  fortunatissimo  fra  tutti  fu  xllcuino,  dal  quale 

trarrà  modello  di  libri  scolastici  per  la  Germania  Rabano 

]\[auro  suo  allievo,  '^).  Alenino  si  diffonderà  rapidamente 
fra  noi  e  fra  i  tedeschi,  sì  che  a  Notkero  Bai  buio  parrà 

Alcuino,  come  autore  di  grammatica,  aver  superato  Donato, 

Dositeo  e  persino  Prisciano  ^).  La  grammatica  di  Alcuino 

é  catechetica  ');  si  fìnge  infatti  che  due  scolari,  l'uno  frau- 

di efr.  IvBir.  II.  xvi;  Marco,  vescovo  scotto  ed  altri  prelati  del  see.  IX 
<li  ritorno  da  Roina  si  fermarono  nel  cenobio  di  Sanoajlo  e  donarono  dei 

libri,  tra  i  quali  un  Prisciano.  Dungalo  sui  primi  del  sec.  IX  esaltava  Pri- 
«ciano  nella  sua  risposta  a  Claudio,  vescovo  di  Torino;  egli  ne  possedeva 

più  esemplari.  Gunzone  (sec.  X)  cita  Prisciano  e  le  questioni  grammaticali 

<he  discute  (Martkxk  p.  30.5)  sono  tolte  da  Prisciano. 

*)  pag.  483.  Sull'istruzione  dei  fanciulli  fatta  in  Inghilterra  nel  sec. 
VII,  cfr.  Giovanni  Diacono,    Vita  di  S.   Gregorio  Magno,  lib.   II,  vri. 

^)  (/fr.  Uxcerptio  de  arte  grammaticae  Prisciani  Rahani  Mauri,  in  Ope- 
ra ed.  Cidonia.  voi.  I,  28.  CIfr.  nel  De  disciplina  clericomm.  lib.  III,  cap.  20. 

{Opera,  voi.  VI)  quanto  Rabano  scrive  sulla  necessità  di  fare  apprendere, 

la  grammatica  ai  chierici:  essa  deve  .servir  loro  «  ut  subtiliter  haeretico- 

rum  versiitiam  hac  possint  dignoscere,  eorumque  dieta  venetìcatis  syllogi- 
«morum  conci usionibus  confutare  >>. 

*)  Epiat.  ad  Saloììiotiem.  suum  discipuliim.  poslea  constanlieiisem  epi- 
seoputn. 

*)  v.  in  Opera,  voi.  III  ed.  Froiìen.  Il  De  Orlhographia,  in  Keil,  VII, 

Sii.");  la  Rketorica  in  Hal.m,  p.  513.  Sull'insegnamento  di  lui,  v.  epist.  78  a 
iJarlo  Magno. 
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co,  l'altro  sassone,  si  ripetano  l'aii  l'altro  le  regole  di  gram- 
matica; il  più  giovane  interroga  il  maggiore.  Il  maestro 

è  presente,  ma  non  interviene  ,  se  non  per  aiutare  il  pia 

grandicello  nelle  domande  più  difficili.  Questo  sistema  di 

insegnar  per  domande,—  se  pur  non  vogliamo  ricercarne  le 

origini  nel  metodo  socratico  —  già  era  in  uso  precedente- 

mente, ed  il  testo  di  Tatuino  del  primo  settecento  per  es.^ 

pur  non  essendo  catechetico,  è  tuttavia  ricco  di  domande, 

che  il  maestro,  con  fare  naturale,  rivolge,  insegnando,  a  se 

stesso^).  Questo  metodo  catechetico  appunto  passerà  dalla 
Francia  in  Italia,  come  ora  vedremo. 

Il  testo  di  Pietro  di  Pisa  (ce  ne  ha  dati  degli  Exccr- 

pta  il  Hagen)  2)  è  senza  dubbio,  come  nota  il  Manitius^ 
una  grammatica  scolastica  con  paradigmi  per  disteso  dei 

nomi  e  dei  verbi,  come  usa  Alenino.  I  quattro  verbi  co- 

niugati sono  amo^  doceo,  lego,  audio:  nella  grandissima  so- 
miglianza di  tutti  i  testi  del  tempo,  è  questo  un  criterio 

di  classifica.  Bonifacio  ad  es.  coniuga  laudo,  monco,  emo^ 

audio  •^).  Le  fonti  di  Pietro  sono  sopra  tutto  Donato  e  Pri- 
sciano;  egli  cita  gli  autori  dai  quali  trae  alcunché  od  ai  quali 

muove  qualche  obbiezione.  Essi  sono  Probo,  Sergio,  Ago- 
stino, Comiuiano  e  Virgilio  grammatico.  La  grammatica  di 

Pietro  è  di  tipo  così  comune  nel  suo  tempo,  che  qualche 

codice  bernese  conserva  anonimi  dei  testi  corrispondenti 

alla  lettera,  in  alcune  parti,  a  quello  di  Pietro.  Il  llageii 

ha  supposto  giustamente  che  Pietro  e  VArs  ad  es.  del  co- 

1)  Bibl.  vat.;  ood.  Pai.  1746,  pp.  99-126.  Uu  saggio  ed.  dal  Wilmann  è  in 
Museum  Mhcnamim,  XXIII  (1868),  pagg.  398-401.  Vi  si  cita  Virgilio.  Cfr. 
Maxitius,  204. 

*)  pag.  160  e  segg. 

-n  ed.  in  Mai.   Class.   Auct.  VII,  475. 

I 
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dice  bei'u.  207  iibbiaiio  trascritto  passi  da  una  fonte  co- 

mune; ma  l'Amelli  ha  provato  che  uguali  somiglianze  col 
testo  di  Pietro  ha  la  grammatica  di  Paolo  Diacono,  ed  io 

posso  aggiungere  che  ancor  più  simile  al  testo  di  Pietro 

è  quello  da  me  edito,  ove  uguali  sono  ì  paradigmi  dei  verbi, 

le  stesse  appaiono  le  fonti. 

11  testo  di  Paolo  Diacono  —  Ars  Donati^  quam  Paulus 

Diaconus  exposuit — fu  pubblicato  anni  sono  con  facsimile 

dal  P.  Ameili,  cassi nese  ,  che  lo  trasse  dal  cod.  vat.  pai. 

1746.  L'editore,  contro  il  dubbio  del  Bethmanu^  al  quale 

parve  l'autore  non  potesse  essere  Paolo  ,  sostenne  invece 
e  rivendicò  al  Warnefrido  il  testo.  La  grammatichetta  è 

catechetica,  ma  non  tale  che,  come  presso  Alenino,  il  dia- 
logo si  supponga  avvenuto  fra  due  allievi,  bensi  svolto  in 

modo  che  le  domande  si  immaginino,  poco  verisimilmente, 

rivolte  dall'allievo  al  maestro,  il  quale  risponde.  Il  testo 
Paolino  è  ricchissimo  di  paradigmi,  di  declinazioni  (nomi, 

pronomi  ecc.)  e  di  verbi  {amo  e  doceo  soltanto,  poi  gl'im- 
personali). Del  verbo  la  definizione  è  tratta  da  Pri sciano. 

Seguono,  sempre  catechetici,  i  capitoli  della  preposizione, 

del  participio,  dell'avverbio,  della  congiunzione.  Frequenti 
sono  i  ricordi  di  personaggi  biblici  ed  i  rinvìi  alle  carte  sacre 

paiono  più  numerosi  che  non  ai  classici.  Il  Manitius  se- 

gnala varii  luoghi,  ove  Paolo,  o  chiunque  altro  sia  l'au- 
tore di  questa  Ars,  fa  appello  ai  Padri  della  Chiesa  e  di- 

mostra comunque  delle  cognizioni  di  greco. 

UAdbreviatio  artis  grammaticae  di  Ursus,  vescovo  be- 

neventano nell'833,  fu  pubblicata  recentemente  dal  dott. 
Morelli  per  estratti  dal  cod.  casan.  1086  (cfr.  fig.  26).  Ursus 

è  quello  stesso,  a  cui  Hildemarus  magister  aveva  indiriz- 
zato la  sua  lettera  De  ratione  bene  legendi,  che  troviamo 
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nel  Migne  ').  Il  lavoro  di  Ursus,  oltre  che  essere  docu- 

mento di  quello  zelo  scolastico,  che,  dopo  l'impulso  ca- 
rolingio, ora  anche  in  Italia  si  diiffondeva  per  le  cure  di 

papa  Eugenio  II  (826),  ha  valore  come  prova  della  for- 

tuna di  Prisciano,  dacché  in  fondo  non  è  che  un  Pri- 

sciano  qua  e  là  sfrondato  e  ridotto  più  accessibile  alle 

scuole.  Qualche  volta  ,  allorché  Prisciano  si  discosta  da 

Donato,  Ursus  si  attiene  a  quest'  ultimo.  Egli  ama  far 
pompa  del  greco  che  sa,  e  confronta  la  declinazione  la- 

tina colla  greca.  Qualche  spunto  viene  da  Pompeo ,  da 

Consenzio,  da  Isidoro  e  da  Virgilio  grammatico;  qualche 

accenno  l'autore  trae  pure  dal  latino  in  uso  ai  tempi  suoi:  non 
mancano  i  soliti  bizzarri  conati  etimologici.  Sono  interes- 

santi le  citazioni  dai  classici  (Cicerone,  Orazio,  Terenzio  ecc.) 

che  possono  documentare  la  conoscenza  diretta,  mancando 

il  riscontro  con  altri  grammatici  ').  Il  testo  di  Ursus  non 
è  catechetico,  e  più  che  ad  Alenino  ,  si  avvicina  a  Beda, 

specie  nella  seconda  parte,  ove,  non  più  di  morfologia  tratta, 

ma  di  barbarismo  ,  di  tropi  ecc.  Ivi  si  segue  da  vicino  il 

De  tropis  di  Beda,  sia  nelle  enumerazioni  delle  figure  sia  — 

quel  che  più  monta— negli  esempi  biblici.  Non  esclusiva- 
mente biblici  i^erò  sono  gli  esemxM  dati  da  Ursus  come  quelli 

di  Beda:  egli  adduce  anche  esempi  di  proverbi  e  di  classici. 

Il  testo  di  Ursus— che  pare  al  Morelli  essere  un  documento 

di  quella  cultura,  che  nell'Italia  meridionale  si  diffuse  per 
merito  di  Paolo  Diacono — fu  rimaneggiato  e  sistemato  da 

un  grammatico  posteriore,  molto  più  pedestre  uell'  atte- 
nersi a  Prisciano,  che  non  fosse  stato  Ursus. 

»)  P.  L.,  evi,  395. 
^)  Morelli,  pag.  24  e  31. 



Altri  testi  grammaticali  catechetici 
ii>.r 

Il  Donatus  minor  catechetico,  che  io  posseggo  ed  illu- 
strai pubblicaudolo,  dovette  essere  usato  in  scuola,  come 

mostrano  le  note  marginali,  in  Piemonte  od  in  Liguria.  Il 

cod.  che  lo  contiene  è  del  sec.  XII,  ma  la  compilazione 

certo  risale  al  periodo  carolingio,  ed  il  testo  al  quale  più 

assomiglia  è  quello  di  Pietro  pisano,  o  l'altro  ricordato  del 
cod.  bern.  207,  che  il  Ilagen  trova  somiglianti  a  Pietro  stesso. 

Anche  qui  abbiamo  i  paradigmi,  prima  del  verbo  esse,  poi 

dei  4  soliti  :  amo,  doceo,  lego  ,  audio  ,  per  intiero.  Le  an- 
notazioni, che  io  pubblicandolo  vi  appósi,  possono  servire, 

nona  fine  di  indicare  le  fonti  dei  grammatici  precedenti,  che 

furono  modelli  per  compilare  questo  testo,  bensì  a  far  note 

quelle  che  furono  sfruttate,  poco  \)\\\.  o  poco  meno^  da  tutti 

questi  grammatici  della  rinascenza  carolingia.  Prisciano  è 

sempre  la  fonte  principale,  anche  se  il  testo  cosi  rifatto  si 
intitola  Donatus  minor.  Da  Prisciano  viene  la  definizione 

del  verbo,  come  nel  testo  di  Paolo  Diacono;  da  Prisciano 

probabilmente  scendono  le  forme  plautine  mis,  tis  del  ge- 

nitivo singolare  del  pronome  personale,  forme  che  ritro- 

viamo pure  nel  testo  di  Paolo  Diacono  ed  in  quelli  di  Ma- 

rio e  Massimo  Vittorino,  di  Dositeo,  di  Audace,  di  Aspro,, 

di  Giuliano  di  Toledo,  di  Foca,  ecc.  I  su  ricordati  sono  tutti 

testi  catechetici  precedenti  al  nostro  ed  all'età  carolingia,, 
i  quali  col  nostro  presentano  somiglianze. 

La  forma  catechetica  propria  dell'età  carolingia,  (ma 
che  non  si  cominciò  ad  usar  allora)  continuò  a  parer  co- 

moda per  lungo  tempo  ancora  nelle  scuole,  anche  quando 

già  era  sorta  e  diffusa  la  forma  metrica  dell'insegnamento 
scolastico.  Ciò  è  provato  dal  fatto  che  non  solo  le  antiche 

grammatiche  vengono  conservate,  come  si  vide,  nella  bi- 
blioteche ,  e  sono  trascritte  ,  ma  sopratutto  dal    fatto  che 
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nuovi  testi  grammaticali  veugono  compilati  iu  quella  forma 

nei  secoli  posteriori  al  mille,  fino  al  sec.  XVI.  Rimando 

alla  tavola  da  me  compilata  nell'opuscolo  citato  ̂ )  per  la 
quale  mi  sono  servito  dei  lavori  del  Keil,  del  Hagen  e  del 

Thurot;  sono  ben  9  i  testi  grammaticali  catechetici  con- 
servati in  mss.  bernesi  dal  sec.  X  al  XVI,  ed  uno  è  di 

Ugo  da  S.  Vittore.  In  Italia  nel  sec.  XI  troviamo  cate- 

chetico il  testo  di  Paolo  Camaldolese,  nel  sec.  XIV  la  gram- 

matichetta  di  Goro  d^Arezzo,  resa  nota  dal  Marchesi,  in- 
fine, nel  sec.  XV,  quella  di  Corradi  no  da  Pontremoli  ed,  a 

quanto  pare,  l'altra  di  Giovanni  da  Sonci  no  -). 
Il  trattato  di  Paolo  Camaldolese,  (un  monaco  di  cui 

si  sa  niente  né  dagli  Annales  Camaldulensium,  né  dal  re- 

cente regesto  dei  proff.  Scbiaparelli  e  Baldasseroni)  per  quel 

poco  che  se  ne  apprende  dal  Thurot  ̂ )  appare  assai  simile 
al  mio,  e  per  conseguenza  a  quello  di  Pietro  pisano.  É  con- 

servato nel  cod.  naz.  parig.  7317  del  sec.  XII.  Contiene 

domande  e  risposte,  dà  i  paradigmi  del  verbo  amare.  Paolo 

scrisse  pure  un'ars  dictandi. — Corradiuo  da  Pontremoli  ci  ha 
dato  un  trattato  di  grammatica,  che  é  nel  cod.  naz.  pari- 

gino 7522,  nonché  un'ars  dictaminis  )  l'opera  fu  finita  in 

ottobre  1419  !  NuU'altro  si  apprende  dal  Thurot  ̂ ). 
Come  in  Francia  presto  si  trovano  trattati  catechetici 

in  lingua  volgare,  così  in  Italia  essi  non  mancano  già  nel 

sec.  XIII.  Uno  di  questi  testi  di  grammatica  in  francese. 

')  pag.  24-25. 
*)  Cfr.  Thurot;  Giovanni  da  Soncino  compare  nella  biblioteca,  si  noti, 

di  Vittorino  da  Feltre:  vedasi  nella  Capitolare  di  Bologna  in  pieno  '400  un 
testo  catechetico. 

3)  pag.  24-25. 
*)  pag.  54. 
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Libro  De   sorte    homi nu ni  —  Venezia,    per  Giorgio  de  Rusco,   1507. 
(Dalla   Bibliofilia  di    Leo  S.  Olscki,  ami.  X,  Aprile  1908,  pag.  16). 





La  grammatica  latino  bergamanoa  del  nec.  XIII       ̂ 2^) 

che  mostni  stretta  parentela  con  Massimo  Vittorino,  come 

altro V' e  provai,  ci  è  fatto  conoscere  dal  Tliurot  ').  Da  noi 

il  Sabbadini  pubblicò  anni  sono  dei  frammenti  di  una  gram- 

matica lati  no -bergamasca  del  sec.  XIII,  che  non  sappiamo 

se  fosse  catechetica,  perchè  i  passi  rimasti  superstiti  con- 
tengono solo  paradigmi.  Ma  questi  paradigmi  appunto  di 

declinazioni  e  di  coniugazioni  latine,  che  sono  accompagnati, 

forma  per  forma  ,  dalla  v^ersione  in  bergamasco  ,  ci  ricon- 
ducono precisamente  al  tipo  oramai  ben  noto  in  Italia  della 

grammatica  di  Pietro  pisano,  di  quella  del  codice  mio,  del- 

l'altra del  codice  bernese  207.  I  verbi  coniugati  sono  an- 
cora amo^  doceo,  lego  ed  aitdio^  come  nei  testi  su  ricordati. 

Il  Sabbadini  addita  come  testo,  su  cui  fu  condotta  questa 

grammatichetta,  il  Donatiis  minor ^  il  quale  a])puntof'a  quello 
che  offrì  il  modello  al  testo  contemporaneo  da  me  edito, 

e  da  me  proprio  perciò  intitolato  Donatus  minor.  Del  Do- 

ìiatus  minor  si  serviva  a  quei  di  come  di  canovaccio  l'au- 

tore del  Donato  provenzale  -).  Ma ,  come  bene  osserva 

il  Sabbadini,  v'è  tra  il  Donatus  minor  ed  il  testo  da  luì 
esaminato  una  differenza  notevole  ;  quello  presenta  tre 

paradigmi  di  verbi,  questo  quattro  ;  amo  ,  doceo,  lego^  au- 
dio. Perciò  il  dotto  editore  paragona  i  frammenti  suoi  alla 

lanua^  quel  testo  molto  in  uso,  ancora  nel  '400  e  nel  '500, 

(all'edizioni  ricordate  dall'Hain  e  dal  Sabbadini  si  aggiunga 
quella  di  Lodovico  Britannico,  Brescia,  1555,  che  ho  sotto 
occhio)  e  che  Guarino  usava  ancora  nella  sua  scuola  come 

1)  paj^.  51  e  184  v.  in  opuscolo  mio  cit.  pag.  11  i  raffronti  oon    Prisciano. 

2)  composto,  secondo  il  Gkòber,  dal  1210  al  1250.  Ved.  Studi  di  filologia 

romanza,  l,  335-402,  Roma  1885,  a  cura  del  Biadkne,  e  rettifiche  del  Ca- 

sini in  Biv.  crii.  d.  leti.  ital.  1885,  pag.  110. 
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testo  per  le  classi  inferiori.  Se  non  che  qnesta  grammati- 

chetta,  che  già  trovasi  in  un  cod.  parig.  del  '200*)  chia- 
mata anche  Donato  al  senno  (lamia  è  nomignolo  che  le 

viene  dalla  prima  parola  del  verso  con  che  si  apre:  Tanna 

sum  rudibus  primam  ciipientibus  artem)  non  è  in  fondo,  a 

sna  volta,  che  un  tardivo  rifacimento  del  Donatus  minor^ 

sì,  come  osserva  il  Sabbadini ,  ma  disceso  per  figliazione 

attraverso  a  Pietro  pisano,  l'arte  bernese,  il  testo  piemon- 
tese da  me  edito.  Il  documento  di  figliazione  sta  appunto 

nei  quattro  paradigmi,  aw?o,  doceOy  lego,  audio,  che  si  tro- 
vano in  tutti  questi  testi.  La  lanua,  trascritta  le  mille  volte 

e  persino  tradotta  in  greco,  testifica  la  vitalità  e  la  lunga 

prosapia  dei  testi  catechetici  precarolingi  e  carolingi;  la 

qoal  cosa  già  si  rilevò  a  proposito  delle  biblioteche  sco- 
lastiche, che  li  conservavano. 

Il  testo  edito  dallo  Stefano  trovasi  nel  cod.  lat.  23505 

della  Biblioteca  di  Monaco,  appartenente  alla  fine  del  se- 
colo XIII,  o  ai  primi  del  XIV;  ma  il  ms.  incompleto  non 

è  che  una  copia,  dacché  l'originale  risalirebbe,  secondo  lo 
Stefano,  ai  primi  del  sec.  XIII.  È  perciò  un  testo  coevo  a 

quello  edito  dal  Sabbadini.  Esso  j)rovieue  certamente  dal 

l'Italia  settentrionale  ed  all'editore,  che  ne  fa  una  illu- 

strazione ampia  glottologica,  pare  si  debba  riferire  a  Ve- 

rona. L'ordine  dei  capitoli  è  questo:  II,  delle  propo- 

sizioni relative;  III,  degli  avverbi  di  luogo;  IV,  dei  par- 

titivi; V,  dei  participi;  VI,  dei  comparativi,  VII  ed  ul- 

timo, dei  superlativi.  La  forma  d'insegnamento  è  espo- 
sitiva, con  la  nota  formula  introduttiva  nota  quod,  ripe- 

tuta a  sazietà.  Ma  unfparticolare  notevole  è  questo,  che^ 

1)  Thurot,  47. 
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non  la  parte  teorica  della  grammatica,  beasi  le  sfilate  di 

nomi,  di  verbi  ecc.,  che  fanno  eccezione,  sono  sempre  espo- 

ste in  v^ersi.  Ciò  prova  due  cose;  prima,  Teffìcacia  della 

scuola  francese  in  Italia,  seconda,  clie  rinse^i^namento  in 

versi  era  ritenuto  utile  particolarmente ,  come  artificio 

mnemonico;  né  si  aveva  tutti  i  torti.  L'operetta  che  è 
certo  scolastica  (tra  gli  esempi  si  legge:  io  siim  lo  mcioro 

scolaro  de  la  mìa  scola)  ricorda  tra  gli  eterocliti  i  seguenti 

sostantivi:  haec  topica,  haec  digesta  (lo  digesto  de  la  Icge) 

haec  retorica;  i  quali  esempi  testificano  forse  l'insegna- 

mento scolastico  di  filosofia,  di  rettorica,  e  —  si  noti  l'im- 
porta uza  del  fatto  —  anche  del  diritto. 

Se  i  testi  scolastici  catechetici  furono  in  uso  molto 

oltre  l'età  carolingia  in  Francia,  dove  pure  fiorirono  i  più 
celebri  autori  di  grammatiche  ìq  versi,  se  anche  dopo  il 

eec.  XI  Ugo  di  S.  Vittore  *)  compone  testi  dialogici,  ed 

a  Tours,  come  mostrò  il  Thurot,  -)  si  trascrive  il  Com- 

mento all'Ars  minor  di  Donato  fatto  da  Sedulio  Scotto,  ed 
ancora  nel  sec.  XIV  si  trascrive  e  commenta  detta  Ars^ 

è  ben  naturale  che  in  Italia  Donato  e  Prisciano  tengano 

ancora  il  campo  senza  contrasto  ,  perchè  qui  da  noi  una 

produzione  di  testi  scolastici  grammaticali  in  versi  mancò 

quasi  affatto.  La  scuola  adunque  o  continuò,  in  Italia,  a  ser- 

virsi dei  vecchi  trattati  *(e  si  cita  da  Anselmo  il  Peripate- 

tico anche  Grillio'^)  od  accettò  l'importazione  dei  testi  me- 

")  Le  fonti  <li  r<jjo'"s«»n()  però,  come  e^^li  stesso  dice,  '  Donato,  Servio,. 
Prisciano,  Isidon»  (fJrud.  diUase.  lib.  Il,  cap.  29  e  30;   Opera,  III,  6). 

*)  in  Compi.  JienduH  d.  Seances  de  l'nnnce  1870  {Acad.  des  Inscript. 
el  beli,   leth-es),  p.'ia.  242. 

'*)  DiivtMLKK,  fi;  un  oomniento  di  G riilio  u  Cicerone  v.  in  Halm,  liheto- 

reg,  153-S04,  Bkn/o  (M.  G.  IL  Script.  XI,  599)  ricorda  «Grillius  Quintilianue». 



228  1  testi  scolastici  —  Le  grammatiche 

trici  stranieri,  del  Dottrinale  di  Alessandro  di  Villadei  so- 

pratutto, o.  molto  meno,  del  Graecismus  dì  Everardo  di  Be- 

thun,  o  dei  testi  dell'inglese  Gaufredo  di  Vinesauf,  che  in- 
segnò a  Bologna  e  si  segnalerebbe  per  una  certa  tendenza 

più  viva  verso  il  latino  classico^).  Ben  a  ragione  il  Tliurot 

rileva  che,  quella  che  fu  per  la  Francia  e  per  l'Inghilterra 

l'età  dei  testi  grammaticali  in  versi  (e  moltissimi,  oltre  ai 
tre  su  ricordati,  ne  scrisse  Giovanni  di  Garlandia,  il  quale, 

oome  altrove  dissi  ̂ ),  poca  o  nulla  fortuna  ebbe  presso  di 

noi),  fu  per  l'Italia  l'età  dell'oro,  prima  degli  autori  di  glos- 
sari, (Papia,  Uguccione  e  Giovanni  Balbi)  e  poi,  più  ancora, 

dei  dettatori  (da  Alberico  cassinese  e  Paolo  CamaldolCvSe, 

ad  Ugo  di  Bologna,  Boncompagno,  Guido  Fava,  Bene  e, 
se  si  vuole,  fra  Guittone). 

Della  fortuna  di  Alessandro  Villadei, — un  francescano, 

si  noti,  del  secolo  XIII, — si  occupò  in  uno  studio  speciale 

il  Thurot;  ma  le  notizie  che  noi  già  segnalammo  sulla  pre- 

senza del  suo  testo  in  Biblioteche  nostre  medievali  (ve- 
scovili e  cenobiali)  vanno  aggiunte  a  quelle  del  Thurot.  Io 

stesso  altrove  addussi  informazioni  sui  codici  del  Dottri- 

nale attualmente  esistenti  in  biblioteche  '^)  italiane,  e  tali 

*)  Carducci,  Lo  studio  bolognese;  discorso  per  l 'Vili  centenario,  Bolo- 
gna, Zanichelli,  1888. 

2)  in  Bullettin  italien  di  Bordeaux,  tom.  XI,  n.  4  (1911)  recens.  allo 
studio  del   Habel  sul  Garlandia. 

^)  in  Giorn.  stor.  e  leti.  d.  Liguria  cit.  introduzione  al  testo  ed.  da  me, 
pag.  7  n.  Si  aggiungano  a  quelle  le  notizie  dei  tre  codici  cassinesi  conte- 

nenti il  Dottrinale  dateci  dalla  Bibliotheca  Oassinensis  (IV,  208).  Nel  ood. 

CCXXII  vi  ò  pure  un  Supplementum  Doctrinalis  di  Pontico  Virunio  e 
nello  stesso  codice  segue  il  noto  trattato  catechetico,  che  comincia:  Poeta, 

quae  pars  est  ?  che  noi  troviamo  nella  Capitolare  di  Bologna.  Cfr.  Mazza- 
tinti,  Inventari. 
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notizie  completano  quello  spoglio  ,  pure  si  iimpio,  che  il 

Reichling  premise  a  quell'edizione  esemplare,  che  egli  la- 
sciò del  testo  alessandrino/)  Il  Dottrinale  si  trova  ad  Ivrea^ 

nella  Capitolare;  a  Ravenna  nella  Comunale,  con  un  com- 

mento in  prosa,  dovuto  ad  un  italiano.  Di  un  altro  com- 
mento fatto  da  un  italiano  al  Dottrinale  ed  intitolato  Ju- 

piter  troviamo  cenno  nel  1420  a  Venezia  nella  biblioteca 

privata  di  un  maestro.  Ma  ciò  che  è  più  rilevante  a  no- 

tarsi è  che^  mentre  l'opera  del  Villadei,  come  quella  del 

Bethun,  fu  scrìtta  nel  secolo  d'  oro  delle  scuole  vescovili 

in  Francia,  da  noi  in  Italia  solo  nelle  biblioteche  del  '300 

e  del  '400  la  troviamo  2).  Allora  essa  è  privatamente  pos- 
seduta dai  maestri  liberi  modenesi;  compare,  come  risulta 

dalle  tavole  in  appendice,  nelle  biblioteche,  papale  del  1311, 

e  francescana  di  Assisi  del  1381,  noncliè  iu  parecchie  al- 

tre. In  varie  scuole  comunali  viene  usata  come  testo  (Sar- 

zaua,  1472,  Torino,  1439,  Moncalieri,  1420  ecc.  0-  ì'^^^l  ̂ ^ 

Italia  ancora  compaiono  le  prime  stampe  (Venezia,  Vin- 

delino  di  Spira,  poi  a  Treviso,  Milano,  Mondo  vi,  Parma, 

ecc.).  Pilade  di  Brescia  prepara  un  commento  al  Dottrinah 

proprio  in  quel  '400  nel  quale  il  Valla  e  tanti  altri  ban- 
discono una  crociata  contro  la  barbarie  di  Alessandro.  Ed 

iu  Italia  ancora  il  Dottrinale,  che  già  era  stato  commentato 

nel  '300  da  vari  (v.  cod.  vat.  lat.  1761  e  cod.  marciano^ 
lat.  XIII,  2  ecc.)  trova  iu  Ludovico  Guasco,  maestro  iu 

varie  scuole  del  Piemonte,  il   suo  commentatore  più   tbr- 

')  V.  Bibliografia  eotto  Alessandro. 

*    V.  in  Appendice  tavola  delle  librerie  scolastiche. 

8)  per  Sarzana,  cfr.  art.  cit.  del    Mannucci,  166;  per  Torino  e  Monca- 
Meri,  Gabotto,  Dizionario,  300. 
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tonato,  tanto  che  il  Dottrinale  col  sao  commento  ebbe  nel 
sec.  XV  ben  25  ediz.  e  molte  altre  ne  ebbe  nel  sec.  XVI 

fino  al  1588.  Gli  è  cbe,  come  sostiene  il  Reicbling-,  il  la- 
tino di  Alessandro,  è,  quasi  direi  un  altro  latino,  che  non 

corrisponde  più  al  bisogno  della  vita  classica,  ma  trae 

origine  dalla  scolastica  medievale,  e  serve  alla  scolastica 

stessa,  agli  studi  sacri,  ai  sacerdoti:  ^). 

Seri  bere  cleri  culi  s  paro  Doclrinale  novellis  ! 

Un  merito  dei  grammatici  sta  nell'avere  di  siffatto  la- 

tino, non  più  classico,  fissato  le  regole,  additando  un  mo- 

dello indiscusso,  la  Vulgata:  così  volsero  l'opera  loro  non 
inutile  ad  ottenere,  fra  i  dotti  almeno,  una  unità  lingui- 

stica, proprio  in  quell'età  in  cui  l'uso  scritto  dei  volgari 

neo-latini,  diversissimi,  già  si  diffondeva  dovunque,  e  l'u- 

nità linguistica  classica  nel  parlare  non  c'era  più  da  se- 

coli, quella  scritta  non  era  ancora,  coU'umanesimo,  rinata. 
Poca  diffusione  ebbe  da  noi  1'  Ecclesiale  dello  stesso 

Villadei,  e  poca  ne  dovette  avere  anche  in  Francia,  se  si 

pensa  che  esso  giunse  a  noi  in  un  solo  codice,  il  parigino 
14927  del  secolo  XIII.  La  materia  che  esso  tratta  è 

«Gompiitus  et  quidquìd  circa  jus  officiiiraqne  Ecclesiae  >. 

L'  Alpkaheticm  maius,  —  che  secondo  il  Thurot  ed  il 

Reichling,  sarebbe  stata  un'  opera  in  prosa  di  Alessandro 

mentre  all'Huemer  non  parve  fosse  di  lui,  —  non  figura  in 

^)  Giov.    DI  Garlandia  :    «  Pagina    divina  non    rult    se    suUdere    legi 
grammatices  ». 

I 



Il  Graecismus  in  Italia  23/ 

alcun  catalo<;o  di  biblioteche  antiche  o  moderne  d'Italia, 

il  che  prova  che,  non  il  nome  dell'  autore,  ma  le  qualità 
intrinseche  del  Dottrinale  spiegano  la  fortuna  che  esso  ebbe 

presso  di  noi.  Dell'efficacia  notevole  che  ebbe  Alessandro 
ed  il  suo  Dottrinale  non  si  può  dire  appieno,  se  non  si  ri- 

corda il  fatto  ciie  nel  Dottrinale  si  dà  al  maestro  il  con- 

siglio di  servirsi  a  scuola  del  volgare,  quando  i  fanciulli  non 

comprendono  il  latino.  A  lui  forse  si  devono  i  primi  ten- 
tivi di  traduzione  scolastica  dal  latjno. 

Si  pueri  primo  nequeant  attendere  piene, 

Hic  tainen  attendete  qui  doctoris  vice  fiingeiis 

Atqne  legens  pueri  layca  lingua  reserabit, 

Et  pueris  etiam  pars  maxima  plana  patebit.  ̂ ). 

Dopo  Alessandro  VìUadei,  il  più  fortunato  autore  di 

t^sti  metrici  grammaticali  fu  Eberardo  di  Béthun.  Quando 

egli  sia  vissuto  non  si  sa  con  precisione,  eerto  sulla  fine 

del  secolo  XII  o  sui  primi  del  XIII.  Usò  la  forma  metrica 

nel  suo  Graecismus,  perchè,  come  dice  un  commentatore 

del  Villadei:  csermo  metricus...  ad  plura  se  habet,  quam 

prosaicus,  quem  sequi  tur  Priscianus,  et  hoc  ita  proba- 

tur:  serrao  metricus  utilis  factus  est  ad  faciliorem  accep- 

tionem,  ad  venustam  et  utilera  brevitatem  et  ad  memo- 

riam  firmiorem  ».  8i  lamentava  in  genere  dai  maestri 

del  '200  che  Prisciano  trattasse  la  grammatica  e  ita  diffuse 

M  Rkk;lhincì,  Pcatf.  LXI,  7  -  10.  Anche  le  Epislolat  oòscurorum  vi- 

roruw-  dicono:  «Boni  magistri  scholarium  vocabulorum  signifioationes  tcu- 
tonioe  exponant,  iuxta  raagistri  Alexandri  inteutiones  j>.  Il  testo  di  Goro 

d'Arezzo,  edito  dal  Marchesi,  dh  infatti,  conae  quello  edito  dallo  Stefano, 
ÌSL  traduzione  volgare  di  tutte  le  forme  latine  che  cita. 
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et  coufuse  »,  che  solo  quelli  i  quali  hanno  nulla  da  fare 

possono  studiarla  tutta.  Il  Graecismus  del  Bethun  (chia- 

mato così  dall'autore,  perchè  1'  Vili  capitolo  tratta  De  no- 
minibus  exortis  a  graeco)  noi  troviamo  in  Italia  già  nel 

'300,  che  a  quell'epoca  risale  il  codice,  che  oggi  ancora  si 

conserva  a  Perugia,^)  nonché  un  codice  splendido,  oggi  a  Mo- 

dena, scritto  nel  1301  -).  A  Modena,  a  Venezia,  a  Perugia, 

ad  Assisi  ed  altrove  ancora  lo  troviamo  in  biblioteche  pa- 

l)ali,  vescovili,  cenobiali  o  private  di  maestri  fino  al  sec.  XVI, 

ed  a  Firenze  stessa,  vedremo,  comp;ire  ancora  nel  '400 
tra  i  codici  di  Santa  Croce  =').  Tuttavia  esso  tu  meno  dif- 

fuso da  noi  che  non  sia  stato  Alessandro,  né  dell'  opera 

sua  (come  del  resto  neppure  di  quella  del  Villadei)  si  tro- 

vano, eh'  io  sappia,  da  noi  quei  centoni,  che  invece  in 

Germania  furono  segnalati  dal  Baebler  ^). 
Più  presto  invece  che  non  gli  altri  testi  in  poesia  si 

diffuse  presto  di  noi  la  Poetria  di  Gaufredo  Anglico,  che 

troviamo  già  nel  1279  nel  catalogo  dei  beni  di  Giacoma 

Bonacossa,  canonico  e  professore  a  Bologna  ■').  L'opera  fa 
parte  ancora  delle  librerie  ricordate  di  maestri  modenesi 

dei  '400,  del  maestro  padovano,  di  quella  edita  dal  Gold- 
mann,  della  Oenobiale  di  S.  Francesco  di  Pisa  (1355),  di 

quella  dei  domenicani  di  Venezia  (1381)  e  di  quella  di  S. 

Croce  di  Firenze  nel  '400^):  essa  figura  anche  tra  i  libri 
di  cui  gli  statuti  dello  Studio  di  Padova  del  133r)  fissano 

Maz'^atinti,  Inventari,  V,  SI. 

cod.  lat.  253,  segnato  a,  w,  220;  BKaTOXi,  169 
V.  tavole. 

Bakbler,  203. 

edito  dal  Frati.  AreJi.  stor.  Hai.  oit.  pag.  144 
cfr.  tavole. 

editi  dal  Dbxiflk. 

1 
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Oalandri  —  De  Arithmetica —  Firenze,  1518  (Dalla  Bibliofilia  di  Lea 
S.   Olscliki). 





I  testi  del  Vinesauf  nelle  scuole  nostre  :^53- 

la  tiiriffii  e  coinpare  nelle  ceuobiali  doineiiicaue  di  Venezia 

(1381)  e  di  Bologna  (1390).  Questo  dipende,  credo,  oltre  che 

dai  meriti  intrinseci  dell'opera,  dal  fatto  che  il  Vinesauf, 
nato  in  Inghilterra  da  parenti  normanni,  scriveva,  pare, 

nel  1208  la  sua  Poetrìa  insegnando  a  Bologna,  o  dimorando 

a  Roma,  e  la  dedicava  a  papa  Innocenzo  III.  Dice  egli  di  sé: 

Koma  quasi  caelutu.  Me  traiistulit  Angiia  Komam 

Tamquani  de  terris  ad  caelum,  transtalit  ad  vos 

A  tenebris  velut  ad  lucem,  lux  publica  ranudi.  ^) 

Pare,  dice  il  Casini,  -)  che  Gaufredo  avesse  avuto  da 

papa  Innocenzo  un  beneficio.  Fu  detto  dal  Casini,  dal  Car- 

ducci, dal  Bertoni,  che  Gaufredo  additò  in  pieno  '200  il  ri- 
torno ai  classici,  ma  io  questo  non  vedo,  se  non  forse  nel 

fatto  che  il  prologo  della  sna  Ars  dictaminis  in  v^erso  è  evi- 

dente imitazione  dell'  inizio  delle  Georgiche  virgiliane.  La 
diffusione  delle  opere  di  Gaufredo  nelle  nostre  scuole  viene 

provata  anche  dal  fatto  che  a  Firenze  tuttora  se  ne  conser- 

vano quattro  mss.  •^).  Altri  codici  qua  e  là  si  ritrovano- 
ancora;  uno  è  nella  vaticana.  (Regina,  3823),  uno  nella  co- 

munale di  Perugia  (cod.  I,  123,  fol.  76-131)  ed  un  altro, 

importantissimo,  che  io  ho  preso  ad  illustrare,  è  nella  Ca- 

sanateuse  (cod.  311)  e  reca  la  Poetrìa  con  un  commento  di 

Bartolomeo  di  San  Concordio,  affatto  sconosciuto  finora.- 

Un  particolare  non  indifferente  è  che  Gaufredo  nel  De  Or- 

thographia  usò  versi  leonini  con  rima  al  mezzo.  L'opera  di 

)  Lkyhkk,  pag.  856. 

2)  Cultura  bolognese  cit. 

")  Cit.  dal  Casini,  Firenze,  'Sua.,  Conv.  Sopp.  S.  Mareo,  I,  VI.  17.  Ric- 

eardiano.  682  (scc.  XIV)  e  774  (sec.  XV);  Mgh.  Vili,  8,"  10i>2. 
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'Gaafredo  tuttiivia  è  pittosto  di  rettorìca  che  di  grammatica, 

giacché  tratta  delhi  Inventlo^  della  IJispositio,  àelV Ampli- 
fieatio,  della  Ratio  ecc. 

Dei  moltissimi  trattati  di  grammatica ,  dizionari ,  in 

versi  ed  in  prosa  di  Giovanni  di  Garlandia,  pochissimo  si 

seppe  in  Italia:  siccome  questo  grammatico  grafomane,  ingle- 
se, visse  ed  insegnò  in  Francia,  e  non  varcò  mai  le  Alpi 

per  venire  da  noi,  così  le  opere  sue  non  si  diffusero  nelle 

nostre  scuole,  ed  i  manoscritti  di  esse  che  il  Habel  fa  cono- 

scere sono  quasi  estranei  alle  nostre  biblioteche.  Né  d'al- 
tra parte  nei  cataloghi  antichi  ne  ho  trovata  menzione, 

tranne  che  in  quello  della  libreria  visconteo -sforzesca  del 

3459,  che  contiene  il  De  modis  significandi^). 
Chi  credesse  che  il  non  aver  noi  avuto  autori  di  gram- 

matica in  versi  testifichi  la  trascuranza  di  questa  disci- 

plina in  Italia,  errerebbe  di  grosso-).  All'opposto,  non  solo 
il  Villadei  ed  il  Betbnn  si  diffusero  presso  le  nostre  scuole 

(maestro  Becciirì  ferrarese  presenta  il  Grecismo  ed  il  Dot- 
trinale^ che,  con  Uguccione,  Papìa  e  Prisciano,  seguono  le 

esequie  del  Petrarca),  ma  ancora  tutta  la  storia  della  no- 

stra Università  dal  1100  alla  prima  metà  del  1200  si  im- 
pernia, non  meno  sul  diritto,  che  sulla  grammatica.  Guido 

Fava  immagina  che  un  giovane,  datosi  per  un  anno  allo 

studio  della  grammatica,  scriva  al  padre  di  volersi  dedicare 

al  diritto;  ')  ma  il  padre  gli  risponde  che,  per  quanto  in- 

J)  Catalogo  del  Mazzatixti,  iu  Giorn.  stor.  d.  lelt.  Hai.,  1,  53. 

')  Noi.  che  pure  avevamo  dato  la  medicina  salerniiana  in  versi,  tro- 

vavamo difficoltà,  pare,  a  ridurre  in  versi  la  grammatica.  Un  trattato  gram- 

raatioale  in  versi  non  identificabile  (Bibl.  Cass.  IV,  84)  dice:  «Quae  oiroum- 
speote  non  dieimus  et  satis  apte;  Plurima  nam  metrutn  me  ponere  falso 

eoegit.  > 

»)   Propuqn.   V,  108-109,  e.  61  e  62. 

I 



Fervore  grammaticale  in  Italia  nel  'WO  235 

gegao  e  volontà  ubbia  il  jj;:ioviiuetto,  un  anno  è  troppo  poco 

per  appi-LMidere  grammatica,  «  quae  snblimis  est,  difficilis 

et  lìi'olunda».  Lo  consiglia  perciò  di  applicarsi  ancora  un 

a;uno  a  quella,  «quae  liberali um  artium  dicitur  tundamea- 
tuni  ».  Gli  statuti  dei  notai  a  Bologna  stabilivano,  dissi,  che 

essi  dovessero  dar  prova  del  loro  sapere  grammaticale  '),  e 
maestro  Terrisio,  condolendosi  cogli  scolari  di  Bologna  per 

la  morte  di  maestro  Bene,  gli  tributava  questo  vanto:  cipse 

eolus,  de  tenebrosis  et  confusis  Prisciani  tractatus  educeus 

lucem,  purga vit  tenebra»....  donatistas  compescuit,  et  quasi 

de  culmine  montis  Syuai,  alter  Moyses  legifer,  a  Deo  et  non 

ab  homine  sibi  scriptam  grammaticam  hominibus  reporta- 

vit  •»•).  Il  fervore  letterario  e  grammaticale  traeva  la  sua 

ragion  d'  essere  dagli  studi  stessi  di  diritto,  tant'è  che  i 

Decretali  medesimi,  come  dissi,  nel  titolo  De  verborum  signi- 
Jloatione^  devono  definire  questioni  di  sinonimia,  da  un  lato, 

e  dall'altro  dev^ono  frenare  il  disprezzo  che  il  clero  colto 
dimostra  per  gli  ecclesiastici  indotti,  in  causa  delle  impro- 

prietà linguistiche  ̂ ). 

Il  finir  del  '200  ed  il  '300  anzi  son  ricchi  presso  di 
noi  di  trattati  di  gramujatica,  ma  non  in  versi;  si  ricor- 

dano i  Flores  grammatici  di  maestro  BartoUno ,  che  inse- 

gnò a  Bologna  ̂ ),  le  Regulae  gramìnaticales,  che  France- 
sco da  Buti,  il  commentatore  di  Dante,  dettò,  e  ut  per  has 

scalas  facilior  esset  aditus  ascensuris,  nec  desperatione  de- 

M  Statuii  delVarle  notarla  di.  Bologna;  del  l'ilfi  ed.  dal  Gaijdisnzi  ìb. 
Boll.  Iftt.  Star.  Ital.   voi.   VI.  cit. 

»)  ToRRACA,  24:^. 

»)  Decret.  Orat.  Pars.  I.  Dirit.  XXWIII,  cap.  12  (da  S.  Agostino).  Cfr. 
il  De  cerborum  sig nificalione  in  Lib.  sext.   Deoret.  V,  (Niccolò    III,    1278). 

*)  Sarti  (Fattorini)  I,   I,  511. 
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sistereut  ab  inceptis»  ̂ ).  Del  trattato  di  gi'aimnatica  suo 
(cui  seguono  regole  di  rettorica)  il  No  vati  conosce  un  codice 

liceardiano,  uno  laureiiziano  (Ood.Med.  Pai. 64)  ed  uno  nella 

Colombina  di  Siviglia  (cod.  7,  20  e  5,  4028).  Uii  maestro 

Filippo  di  Naddo,  fiorentino,  fu  autore  (secondo  una  con- 

gettura del  Raina)  di  una  grammatica,  o  meglio  di  un  trat- 
tato delle  costruzioni,  o  Dyasintastica^  die  dovette  avere 

molta  fortuna,  dacché  se  ne  conservano  oggidì  due  esem- 

plari alla  Laurenziana  (Gadd.  Rei.  203  e  Ashb.  24;>)  e  due 

alla  Riccardiana  (2795  e  720).  ̂ )  E  taciamo  ora  dei  due 

cremonesi  Pietro  Isolella  e  Borfoni,  grammatici  del  '200  e 

del  ':>00,  autori  di  testi.  ̂ ) 

Ma  più  di  tutti  questi  trattati  pare  abbia  avuto  mag- 

gior diffusione,  non  dico  il  testo  di  maestro  Syon  vercel- 

lese, ma  Taltro,  ben  più  celebre  e  noto,  di  Giovanni  Balbiy 

domenicano  genovese. 

Del  testo  di  maestro  Syon,  contenuto  nel  cod.  CXXXVI 

della  Capitolare  di  Novara,  trascritto  pel  maestro  Graziola 

novarese  da  Pietrino  da  Alesato  nel  1290,  si  conosce  solo 

quel  tanto  che  è  leggibile  nel  facsimile  pubblicato  dal  Lizier 

e  meriterebbe  certo  una  trascrizione  ed  edizione  completa'*). 
Giovanni   Balbi    da   Genova    scrisse   verso    il   1280   il 

')  Covati.  Due  (jì-amtaalici  pisani,  oit.  Clr.  Sabiìauixi.  La  S<uwla  e  gli 

sludi  di  Giacomo  veronese,  pag.  40  n.,  ove  indica  il  cod.  dell'Angelica  di 
Koma.  1,  5.  13  eoi  Diclamen  del  Buti. 

^)  Raina,  De  vulgari  eloquentia,  Firenze,  1896,  p.  CXLIX. 

')  Il  testo  del  Borfoni  è  edito  dal  Sabbadini,  in  Studi  italiana  di  fi- 
lologia classica,  voi.  XIV.  p.  114. 

*)  pervenutoci  nel  cod,  CXXXVI  della  Capitolare  di  Novara,  dal  quale 
il  LiziER  riproduce  in  tao- simile  una  facciata  (pag.  17).  Cfr.  A.  Beltrami 

L^ortografia  Ialina  di  maestro  Syon,  commentata  da  Cecco  d^ Ascoli,  in  Studi 
medieeali,   II.  fase.  IV  (1907). 
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suo  Catholicon^  die  è  nella  prima  parte  un  trattato  di 

grammatica,  nella  seconda  un  «>los9ario,  da  porsi  accan- 

to quindi  a  (luelli  di  Uguccione  e  del  J^apia.  La  gram- 
matica di  lui  ebbe  diffusione  grandissima,  e  noi  la  trovam- 

mo nella  biblioteca  arcivescovile  di  Ravenna  nell'anno  li!J69, 

e  90  anni  dopo  nella  Visconteo-S(brzesca').  Moltissimi  sono 
pure  ogj^i  i  codici  del  Caiholicon,  e  molte  furono  le  edizioni: 

fra  esse  io  mi  servo  di  quella  di  Boneto  Locateli i,  Venezia 

1495.— Il  trattato  è  espositivo  e  comincia  con  la  solita  parte 

De  ortho(fraphia  {de  litteris,  de  slllahis,  de  locis  et  de  accenti- 

bus  ecc.).  Dei  verbi  non  si  danno  paradigmi,  ma  si  insegna 

la  formazione  di  ogni  tempo  con  la  prima  e  seconda  persona 

dei  vei'hì  amo  e  doceo^  di  rado  dei  verbi  lego  ed  audio. 
Nel  trattato  degli  schemi  e  dei  tropi,  il  Balbi  si  attiene 

molto  a  Beda,  che  pure  cita  talvolta:  dal  De  tropis  di  Beda 

trae  anche  esempi  biblici,  ma  oltre  a  quelli  non  pochi  al- 

tri ne  cita  tratti  dai  classici,  sebbene  di  seconda  mano,  pel 

tramite  spesso  di  Prisciano.  Anche  Giov^anni  domenicano 

scrive  per  le  scuole  clericali,  come  dimostra  il  passo,  al- 
trove citato,  nel  quale  egli  manifesta  tutto  il  suo  odio  per 

r  ignoranza  dei  laici.  E  certo  il  suo  testo  nelle  scuole 

chiesastiche  ebbe  grande  diffusione,  e  noi  lo  troveremo 

ancora  col  Dottrinale  nella  scuola  di  Guarino.  Difficile  sa- 

rebbe a  dirsi  se  esso  abbia  vinto,  per  cosi  dire,  la  concor- 
renza di  Alessandro  di  Villadei  in  Italia.  A  Vercelli  nel 

1348  il  Catholicon  lo  trovammo  usato  da  Francesco  de  A- 

gazzi  nella  scuola  sua,  frequentatissima  prima  delle  peste; 

e  Francesco  aveva  avuto  a  sua  volta  tale  libro  da  un  mae- 

"^j  V.  tavole. 
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stro  piacentino.  Si  noti  però  che  Francesco  da  [3uti,  au- 
tore (li  Regulae  grammatiles,  e  di  un  Dictamen,  commentò 

nei  '300  il  Villadei,  francescano  come  lui.  Certo  è  che  in 
Francia  le  ricerche  del  Thurot  non  segnalano  alcun  mano- 

scritto del  Catholicon. 

L'ordinamento  internazionale  delle  scuole  monastiche^ 
da  noi  rilevato,  mi  spiega  come  il  confine  tra  nazione  e 

nazione  non  faccia  ostacolo  al  diffondersi  di  un  testo  sco- 

lastico (si  ricordi  la  fortuna  di  Alessandro,  di  Everardo,  di 

Gaufredo  presso  di  noi),  faccia  ostacolo  invece,  e  non  piccolo, 

la  gelosia  tra  ordine  e  ordine  religioso,  tra  domenicani  è 

francescani  sopratutto.  Il  Buti  francescano  commenta  il 

Yilladei  francescano,  Bartolomeo  di  San  Ooncordio  invece 

commenta  il  Yinesauf,  la  Poetrìa  del  quale  troviamo  sì  co- 
stantemente nelle  antiche  biblioteche  domenicane,  ed  oggi 

nei  fondi  di  provenienza  domenicane  delle  librerie  nostre, 

da  far  supporre  che  il  grammatico  inglese,  onorato  da  Ono- 
rio III  e  docente  in  Bologna,  abbia  pure  avuto  qualche 

relazione  col  santo  di  Calaroga,  morto  in  Bologna  nel  1221. 

Comunque,  di  Bartolomeo  di  San  Concordio  lo  stesso  co- 

dice casanatense  311,  ove  c'è  la  Foetrìa,  ci  conserva  anche 

altri  opuscoli  grammaticali,  che  sono  certamente  suoi,  per- 
chè attribuitigli  pure  da  un  codice  parigino,  già  noto  al 

Quetif^)  e  ricordati  fra  i  lavori  del  domenicano  anche  dalla 

Cronaca  del  convento  di  Santa  Caterina  in  Pisa^).  Essi 

sono:  1*^  Exercitatio  de  arte  metrica  doctrinalis,  (fol.  72-78),. 

preceduta  da  poche  righe  in  prosa,  che  elogiano  l'insegna- 

^)  EcHARD  et  QuÉTiF,  ScHtt.  dom.  I,  623,  625;  Cfr.  Thurot,  48. 
2)  BoNAmi,  523. 
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mento  in  versi:  VExercitaiio  —  si  noti  —  è  in  esametri^  ̂  
costituisce  uno  dei  pochissimi  trattati  grammaticali  in  versi 

scritti  in  Italia.  —  2''  De  profercndis  in  prosa  dictionibuH 
(tbl.  78-79).  —  T  De  dictionibus  scribendus  (tbl.  78-86)  sen 
De  ortographia. 

Per  l'esame  del  contenuto  e  del  valore  di  questi  trat- 
tatelii  rinvio  allo  studiolo  mio,  che  a  parte  preparo. 

Per  completare  lo  studio  dei  testi  grammaticali  italiant 

del  III  periodo  accennerò  ancora  ai  due  trattati,  illustrati, 

ed  in  parte  editi,  da  Concetto  Marchesi,  uno  del  noto  det- 
tatore Bene  di  Firenze,  del  quale  i  meriti  grammaticali  ci 

erano  già  noti  per  gli  studi  del  Gaudenzi  sui  Dettatori  e 

per  la  lettera  di  compianto  per  la  morte  di  m.  Terrisio. 

l'altro  di  Goro  d'Arezzo,  notaio,  che  certamente  è  tutt'uno 
col  notaio-poeta  che  insegnò  grammatica  a  Siena  nel  1278. 
Il  trattato  del  primo  il  Marchesi  trae  da  un  cod.  della 

biblioteca  di  S.  Caterina  in  Pisa;  il  testo  del  secondo  dai. 

cod.  panciat.  68  della  Nazionale  di  Firenze.  Allo  studio  del 

Marchesi  rinvio  chi  cerca  più  ampie  notizie  sull'ordine  della 
materia,  sui  rapporti  fra  questi  trattatelli  ed  i  più  noti 

italiani  e  stranieri,  e  sulle  particolarità  sintattiche. 

Ecco,  infine,  per  chiudere,  un  mazzetto  ancora  di  in- 

dicazioni di  manoscritti  italiani,  contenenti  codici  gramma- 

ticali, riferibili  al  III  periodo  : 

Firenze  —  Cod.  Ashburm.  170  (catal.  Paoli,  259),  trat- 
tato anonimo  intitolato  Romulus  in  prosa,  ma  con  proemio 

e  chiusa  in  distici. 

Firenze  —  Mgb.  I,  4  (Mazzatinti,  XII,  92),  testo  gram- 
maticale in  versi  adespoti,  finito  di  scrivere  nel  1464. 

Firenze  — Mgb.  1,^39  (IciD.  97),  testo  catechetico  del 
sec.  XV  (Ine:  Quid  est  gramaticaì). 
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Roma—  Vat.  Uvh.  297  (Cat.  Stornaiolo),  trattato  De 

odo  partibus  orationìs  di  lacobo  da  Pesaro,  che  scrive  e 
firma  nel  1450. 

Roma  —  Vat.  Urb.  297,  cit.  Compendio  di  grammatica 
del  XV  sec.  anonimo,  catechetico. 

Se  nel  secondo  e  nel  terzo  dei  periodi,  nei  quali  ho 

suddiviso  la  storia  dei  testi  scolastici  di  grammatica,  la 

Francia,  prima  con  Alenino  e  più  tardi  con  Alessandro  di 

Villedieu,  invade  le  nostre  scuole  ed  anche  quelle'^tede- 
sche  ̂ )  coi  testi  suoi,  nel  quarto  periodo,  quello  della  rifor- 

ma pedagogica,  il  movimento  innovatore  parte  dall'  Italia 
ed  ha  per  antesignano,  nel  cami)o  degli  studi  puri,  il  Val- 

la, sul  terreno  degli  studi  e  della  scuola,  Guarino.  Le  Ele- 

gantiae  del  Valla  sono  un  manifesto  di  guerra  ai  trattati  me- 

dievali, che  si  vogliono  espellere  per  ricondurre  nella  scuola 

il  gusto  del  latino  classico.  Pel  Valla,  dopo  Donato,  Ser- 

vio, Prisciano,  nessuno  scrisse  più  correttamente  il  latino; 

Ererardo,  Alessandro  sono  maestri  di  ineleganza  per  im- 

bestialire i  ragazzi  •). 
Meno  intransigente  e  più  equanime  verso  i  gramma- 

tici medievali  fu  Guarino,  che  pure  si  suole  considerare 

come  il  riformatore  della  grammatica^).  Intanto  alla  scuola 

di  lui,  come  si  usavano  gli  Erotemata  del  Crisolora  pel 

greco  (poi  tradotti  in  latino  da  Guarino  stesso,  ed  editi  nel 

1484)  cosi  pel  latino  nelle  classi  inferiori  continuavasi  ad  usa 

re  il  Dottrinale,  il  Catholicoìi,  la  lanua,  in  uno  con  Priscia- 

')  Baebleb,  204. 

')  Cfr.  Thurot,  JVotices,  492. 

')  Cfr.  di  lui  il  De  ordine  docendi  et  sludendi,  in.  Struvio, 



Fi'Miiii    S«. 

Donaius  —  l'erusiac,  npnd  Leoueni  Cosmum,  cognomine  BlancLi- 
iiiim,  veroncnsera,  1517  (dalla  BìhliofiUa  di  Leo  S.  Olscliki,  Dicembre 

Ocuuaio  1900-1901,  pag.  391). 
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it  nari  no  yramituitico  ^4/ 

uo  ').  Lo  BtesHO  Guiirino  intanto  dettava  nei  1426  circa, 

le  sue  liegulae  (frammaticaleff.  Fu  creduto  che  quest'opera 
abbia  recato  una  vera  rivoluzione  nei  testi  scolastici  di  gram- 

matica, ma  il  Sabbadiui,  che  è  il  miglior  conoscitore  di  Gaa- 
rino,  due  volte  mostrò  essere  vero  il  contrario.  Le  Regulae 

di  (luarino  sono  ancor  molto  medievali  e  seguono  i  testi 

di  Francesco  da  Buti  e  di  Folchino  dei  Korfoni,  grammatico 

cremonese  del  '300,  l'opera  del  quale  su  ricordata  trovasi 

liei  cod.  Ambros.  06  int'er.  Come  i  grammatici  medie- 
vali. Guarino  non  fa  una  distinzio/ie  netta  tra  morfolo- 

gia e  sintassi,  e  con  il  Villadei  il  V^eronese  mostra  di 
aver  pure  rapporti,  per  ciò  che  si  riferisce  ai  versi  memo- 

riali, ossia  agli  esempi  versificati ,  che  già  trovammo  nel 

testo  volgare  veronese  edito  dallo  Stefano.  Di  lui  sono  i  Car- 

mina differcntialia,  che  ebbero  tante  edizioni  nel  '500.  L'or- 
dine nel  trattare  delle  singole  parti  del  discorso  ed  alcune 

definizioni  j^are  vengano  a  Guarino  dalla  lanua.  Il  Vero- 

nese attinge  poi  ancora  a  Prisciano,  là  dove  non  attinge- 

vano i  medievali.  Le  liegulae  seguono  quest'ordine:  x>roe- 
mio  con  definizione  delle  4  parti  della  grammatica,  le  de- 

finizioni delle  otto  parti  del  discorso,  le  Fornmlae  Qenerales^ 

i  verbi  impersonali,  i  gerundi,  i  participi,  le  figure  di  co- 
struzione, i  patronimici  ,  le  5  forme  dei  verbi  incoativi,  1 

relativi,  gli  eterocliti,  i  versi  memoriali,  le  coniugazioni. 

Sui  rapporti  (ihe  passano  tra  Guarino  e  Folchino,  e  su  le 

relazioni  tra  Guarino  stesso  e  l'anonimo  del  secolo  XII- 

XIII,  che  ci  lasciò  il  trattato  lìe  constriietione  del  cod.  An- 

')  Per  tatus  queste  notizie  sulla  M<;u(>la  di  GcAitiNO,  rimando  all'opu- 
8(;(>Io  del  Saiibadini,  Elementi  nazionali  ecc.  e  La  scuota  egli  studiai  Chia- 

rina   Veronese,  cit.,  pag.  38  e  segg. 
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geìico  dì  lloma  1527,  già  si  diiìuse  cou  raiìVonti  il  6ab- 

badiui.  il  quale  segualo  pure  rispondenze  coi  testi  del  pro- 

venzale Poiicius  e  del  cremonese  Pietro  de  Isolella,  en- 
trambe del  secolo  XIII. —  Merito  di  Guarino  fu  di  liberare 

la  grammatica  dai  filosofemi  medievali,  riducendola  sem- 

plice. Egli  ed  il  suo  allievo  Gaspare  Veronese  rimetteranno 

iu  onoie  Prisciauo,  che  ai  medievali  vedemmo  essere  ap- 

parso confuso.  Certo  in  Guarino  non  si  trovano  più  que- 

siti come  questi,  die  si  leggono  già  iu  Giuliano  Toletano: 

I)ercliò  Donato,  scrisse  Verbum  quid  est  f  e  non  Quid  est  ver- 

ì>um  ?  —  uè  si  chiede  perchè  JJonato  non  abbia  scritto  il  suo 
testo  in  versi.  Ma  con  tutto  ciò  è  un  fatto  che  Guarino  non 

disdegna  di  attingere  dei  versi  interi  da  Alessandro  e  da 
Everardo. 

Non  Guarino  adunque,  ma  umanisti  minori  furono  gli 

iniplacati  detrattori  dei  testi  grammaticali  del  medio  evo; 

e  fu  guerra  giusta  questa  .  in  quanto  praticamente  rial- 

lacciò la  vita  intellettuale  del  rinascimento  a  quella  clas- 

sica ,  ingiusta  in  quanto,  senza  r<Midersi  conto  che  anche 

la  lingua  corrisponde  e  rispecchia  la  civiltà  di  un'  epoca, 

credettei'o,  in  sé  e  per  sé,  ottimo  il  dire  latino  classico  — 

di  Cicerone  o  di  ̂ ^Juintiiiano — e  tennero  per  certo  che  qual- 

siasi età,  qualsiasi  pensiero  e  cultura  in  quella  sola  po- 
tasse e  dovesse  trovare  la  sua  piena  espressione.  Sulpicio 

Yerulano,  nel  suo  opuscolo  edito  a  Koma  nel  1490,  scriveva: 

Xolo  in  Ale.candro  perdas  tua  tempora  frustra: 

Ef>i  brevis  ille  nimis,  fuscits  est  ille  nimis^ 

Multa  praeteriit  pni^ceptaque  multa  eoegit 

Falsa,  sed  in  niulca  iiigeaiosus  erat.  '). 

'!  cir.   rluì    IvKi<'irr.!v«'r,  fomo  tutti   i  p-i^si  spicii**nt!. 



(ili  nmaniHti  contro  i  grammatici  medievali         ^/J 

«Olii  il  barbaro  Alessandro  può  tornare  nella  sua  bar- 

barli patria  >,  seriveva  nel  suo  testo  edito  nel  1491  An- 
tonio Maneinellì  da  Velletri,  e  Pilade  IJre.sciano  si  vantava) 

nel  suo  Carmen  scholasticKm  di  non  oflVire  un  eai-nie  ttni- 

tonieamente  (sic)  aspro.  Alessandro  ed  il  Dottrinale  sono  eoo 

dolore  ricordati  da  Aldo  Manuzio  nei  suoi  Rudimenti  gram- 

matieali^  editi  nel  1501  e  nel  1507,  perchè  f>ii  rievocano  le 
sue  torture  di  scolaretto.  Non  altrimenti  .giudicavano  ^\ì 

umanisti  stranieri  ').  Erasmo  di  llotterdam  ricorda  quando. 
lui  fanciullo,  nella  scuola  si  cominciava  col  Pater  noster  e 

si  i)rocedeva  con  Everardo,  Giovanni  di  Garlandia  ed  A- 
lessandro.  Barbari  chiama  Alessandro  e  Giovanni  di  (rar- 

laudia  Giacobbe  Wimpheling  (1450-1528)  e  su  i)er  giù  ri- 
pete lo  stesso  giudizio  Enrico  Bebel,  morto  dopo  il  lò2S, 

Tuttavia  Michele  Goccinio,  discepolo  del  Bebel,  deplorava 

che  ai  suoi  dì  si  studiasse  ancora  in  Germania  con  Uguc- 

cione,  Pietro  Elia,  Giovanni  di  Garlandia,  Alessandro,  aiam 

pridem  ab  Italis  explosis,  y> 

Ma  che  cosa  contrappose  adunque  l'umanesimo  ai  testi 
tanto  disprezzati  del  medio  evo?  Molte  grammatiche  sco- 

lastiche ,  le  quali  per  diffondersi  incontrarono  tuttavia  si 

forte  resistenza,  che  la  storia  della  fortuna  loro,  piuttosto 

apx>artiene  al  Hi  nascimento,  che  non  al  periodo,  che  noi 

abbiamo  pt-r  ora  stabilito  di  esplorare.  Kicordiamo  tutta- 

via le  Kcgulae  grammaticae  di  Nicolò  Perotti,  che  io  cono- 

sco edite  nel  1553  da  Ludovico  Britannico,  il  (juale  in  Bre- 

scia nel  '500  tenne  una  vera  casa  editrice  di  libri  scola- 
stici. Il  testo  è  in  gran  parte  in  forma  catechetica!  Anche 

')  cif.   daU'HABKL,  121. 



244  I  Usti  scolaHtici  —  Le  grammatiche 

nella  scuola  inulta  renorantur  quae  lam  cecidere.  Esso  co- 

mincia colla  domanda  Da  mihi  litteras  /  La  risposta  è  Te- 

lenco  delle  lettere  altabetiche;  segue  VAve  Maria,  il  Pater^ 

il  Credo.  Poi  vengono  alcune  domande  generali  (Quid  est 

X^rimum  iiigenii  sìgnum  in  pueris  ? — Memoria— Quotuplex 

est  virtas  memoriae?  ecc.); — indi  si  entra  nella  materia  colla 
sacramentale  domanda:  Quid  est  grammatica?  Notisi  che  in 

l)arte  cateclietictie  erano  state  pure  le  Regulae  del  Guari- 

no.— In  versi  invece  è  il  Carmen  scholasticum  dì  l^ììnde.  ri' 

cordato,  che  nell'  edizione  del  Britannico  appare  anche 
glossato:  è  testo  elemeutarissimo.  Del  Sipontino  Niccolò 

Perotti,  che  noi  conosceremo  anche  autore  del  lessico  in- 
titolato CoruKcopia,  già  nel  1473  uscivano  a  Yenezia  Tuno, 

a  Milano  l'altro,  due  libri  scolastici:  De  octo  partihus  ora- 
tiomim  e  De  versu  heroico.  Entrambi  questi  testi  ricom- 

paiono nella  miscellanea  grammaticale  edita  a  Yenezia 

dall'  Arrivabene  nel  1522  e  che  contiene  (prezioso  docu- 

mento di  uso  scolastico  !)  molti  grammatici  antichi  (Dio- 
mede, Probo,  Frontone,  Foca,  Yittoriuo,  Donato,  Servio, 

Beda,  De  ̂ roj>ù,  ecc.)  nonché,  oltre  ai  due  testi  perottiaui, 

anche  il  De  si/llahis  di  Ognibene  Leoniceno  e  la  Metrica 

del  Maturando. — Di  Guglielmo  da  Bergamo  esiste  un  trat- 

tato De  Orthograpfiia  ,  conservato  in  un  codice  della  Go- 
vernativa cremonese  ed  in  altri,  che  spesso  attribuiscono 

l'opera  a  Giovanni  di  Garlandia,  autore  di  un  trattato  di 

egnal  titolo.  L'ortografia  era  cara  ai  grammatici;  vedemmo 
nn  trattatene  di  Bartolomeo  da  San  Concordie;  grande 

fortuna  ebbe  pure  un  De  Ortìiographia  del  Tortellio,  che 

si  conserva,  in  varie  copie,  nei  diversi  fondi  laurenziani. 

Pietro  Bouherio  nel  suo  Elucidarium  Conradi  De  Mu- 

ore—De  arte prosandi,— edito  nel  ISlo,  fa  un  triste  quadro 
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della  scuola  medievale,  ove  dice  non  si  conosceva  ('ìc^mo- 
ne.  Virgilio,  Oiuzio  ; 

Infclix  plebH  Ptipiani  Kinardiimqne  Ici^ebat, 

Scriptaque  barbaricJR  vi:^  bene  nota  Getls; 

In  pretio  fuerit  IJguthio,  Vatholiconque 

Atque  Mamotrecti  semilatina  lu**s  *). 

Ora,  dice  egli,  per  inerito  del  Gaza,  del  Valla,  del  Fi- 
lelfo,  del  Poliziano,  del  Fontano,  le  cose  stanno  altrinieuti. 

Dire  male  di  Alessandro  oramai  era  venato  un  po'  di  moda, 

tanto  che  proprio  un  innovatore  nell'arte  d'insegnare  grain- 
matica,  il  Despauterio,  finiva  per  assumere  le  ditese  del 

vecchio  grammatico,  suo  connazionale;  si,  è  vero,  diceva, 

il  Perotti  ,  il  Sulpicio  ,  il  Mancinelli  ,  il  Manuzio  ,  hanno 

T'innovato  gli  studi  grammaticali  ,  ma  il  Dottrinale  non  è 

poi  così  orribile,  come  essi  lo  dipìngono,  a  Nonne  Priscia- 
uum,  grammaticorufu  Principem  (ut  creditur)  in  plurimis 

carpit  Valla?  Nonne  liunc  Perottus,  Nestor,  Sulpicius,  Man- 

cìnellus  et  alii  plerique  suggillant?  Quid  Alexandrum?  Non- 

ne omnes,  et,  inter  eos,  nonnulli  Alexandro  longe  interio- 
res,  acerbissime  morsicane?  liudis  est  interim  et  talsus  I 

Esto!  Non  tanjen  beluina  rabie  insectandus.  Ergo  reprelieu- 

dendus  quidem,  sed  modeste!  Ego  namque  de  Alexandro 

sentio,  quod  de  Accio  et  Pacuvio  Quintilianus:  illuni  vi'ro 

rudem  fuisse  ,  non  sua  culpa  ,  sed  temporum  ,  quibus  res 

litterarìa  paene  interierat  ».  '^) 

^)    RoCKlKfJKU.   Foriiielbiic.lier,   413. 

*)  loHAKNLS  Dksi'ALTKWII  nìnicUae  graimnalicae  instìtutiones  libri  VII 
ecc.  DilinpjHe,  (^xcuflcbiif  Johannes  Majer,  (senza  data,  ma  l:i  (ledila  a  Se- 

baritiitno  Noviiuolu  ha  la  data  1534.  Colonia). 
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1  Glossari. 

Uno  sguardo  a  parte  meritano  senza  dubbio  i  ̂dossari, 

opere  scolastielie  per  origine  e  per  uso  antico.  Xe  avevano 

lasciati,  esempi  ragguardevoli,  gli  antichi  ,  principale  fra 

tutti,  per  vastità,  l'opera  di  Nonio  Marcello,  die  fu  dilTusa 
presso  di  noi  assai  tardi  e  stentatamente  nel  UOO  (come 

provò  il  Sabbadini),  ma  che  viceversa  ebbe  assai  fortuna 

nel  medio  evo  francese  e  tedesco.  ̂ )  Altrove  dimostrai  che 

Gunzone  nel  Bec.  X,  né  più  ne  meno  del  YaUa  nel  '100^ 
mostrano  di  non  conoscere  Nonio,  proprio  là  dove,  impor- 

tando ad  entrambi  di  addurre  esempi  dì  scambi  di  casi,  vie- 

ne loro  meno  l'aiuto  validissimo,  che  a  quei  proposito  po- 

teva loro  dare  l'antico  glossario.-)  L'opera  di  Nonio, — che 
fu  i)oi  edita  in  Italia  e  precisamente  a  Roma  nel  1470  per 

•cura  di  Pomponio  Leto, — nell'alto  medio  evo  non  la  trovia- 
mo in  nessun  catalogo  di  biblioteche  ,  neppure  in  quello 

ricchissimo  di  Bobbio  del  sec.  X. 

La  mancanza  di  antichi  glossari  classici  nelle  biblio- 

teche Jiostre  ha  molto  valore  per  la  storia  della  trasfor- 

mazione del  latino  nelle  nostre  scritture  e  spiega  la  barba- 

rie,  come  dicevano  gli  umanisti,  dei  nostri  numerosi  glos- 

si V,  iu  proposilo,  oltre  al  Sakhadim,  La  neoperta  dei  codici,  p:ig.  8.25  eoe. 

jiiirhe  il  mio  studio  su  Giinzoue;  sui  codici  di  Noxro  di  provenienza  fraii- 
oe^e  V.  Maxitiuk,  251,476.11  Petrarca,  osserva  il  Sabi;adi.m,  possedeva  utt 

NoNM).  ed  uno  nel  1402  l'aveva  Guido  da  Pietrasanta.  Coluccio  Salutati 
noB  lo  conobbe,  cohì  come  il  Valla;  ne  scoprì  una  copia  a  Parigi  Poggio  nel 
1417  e  la  mandò  a  trascrivere  in  Italia. 

-)  II  capitolo  di  Nonio  De  numeris  et  cusibna  parla  appunto  di  casi  mu- 
tati, axìduceudo  esempi  di  autori  preciceronlani.  Cfr.  il  Vai.la,  Eleganliae,  HI 

eap,  2o,  ove  si  citano  esempi  di  oasi  scambiati  senza  ricordare  Nonio. 
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satori,  come  il  Papin,  U<iiic(ti(>ue,  (liovauiii  Balbi,  i  quali 
teciMo  (li  fonti  bibliche  e  mediovali  T  uso  esemplare  dei 
loro  dizioiiai'i. 

I  JH'lossari  tipici  del  medio  ev^o  so^iilioiisi  coiisidei-aro 
come  fìglia/ioiie  diretta  di  quello  detto  di  Ausileubo;  certo, 

prima  ancora,  elenchi  alfabetici  di  parole  con  esplicazioni 

non  erano  mancati,  ed  a  S.  Girolamo  risalirebbe  un  Ono- 

mat^ticus  de  sita  et  nomhilbufi  locorum  Bibliae^  che  fa  parte, 

tra  le  altre,  anche  della  biblioteca  ^angalleuse  e  di  quella 

di  Lorsch  del  sec.  X.  ')  Anche  Aldelmo  di  Malmesmury, 

circa  il  040,  tu  autore  di  un'opera  intitolata  Epistola  ad 
Arictuin^  ricca  di  citazioni  classiche,  di  indovinelli,  ecc.,  non- 

ché di  una  serie  di  voccft  animantiumr)  Non  è  un  glossario, 
ma  tornì  materia  a  Vincenzo  di  Beauvais  ed  a  un  codice 

di  Montecassino,  che  contiene  espliwi^ioni  di  vocaboli.  A 

Beda  con  molta  incertezza,  si  attribuisce  pure  un  elenco 

aitabetico  dei  nomi  ebraici  e  greci  della  Bibbia,  che  comin- 

cia con  Aad,  Aadkar,  e  finisoe  con  Zusitidu^  Zusim  ̂ ).  E 
non  parliamo  qui  delle  Sctillae^  seu-  Loci  Comunes  nenten- 

tlarum  ex  sn^ris  lìtteì'ls  et  patribus  digentae^  le  quali  si  tro- 

vano n*^lle  varie  edizioni  delle  opere  di  Beda,  nonché 

nella  biblioteca  Ciissinese  (cod.  CO.)  ed  a  Pisa  nel  '300 

nei  Cenobio  di  S.  Francesco.*) — Tuttavia  fino  al  glossario  di 
Ansileubo,  dicevo,  non  troviamo  la  tonte  prima  e  principale 

dei  glossai'i  medievali.  Il  Loewe,  nell'inti'oduzione  al  Corpus 

*1  V.  tavole  delle  biblioteob*'  in  Appendice. 

')  Manitius,  127 — V.  ivi  psis^.  476  e  srcgg.  riassunto  degli  studi  del  WiL- 
MAXX  e  del  LOKWE  fui  gloHHari   antichi  medievali. 

'ì  ed.  in   Opere  ed.  oit.   voi.   IV,  478-fi47. 

*i  Sulle  Scintillar    di    Bkda  v.     Jìibl.    Cans.    IV,  195;  L.  Ferrari,  29. 
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Glossariorum  Minorum ,  tesoreggiando  gli  studi  sopratutto 

del  Willmanu ,  addita  appunto  ne!  lÀber  glossarum  la 

fonte  di  tutti  i  glossari  posteriori.  Lo  compilò  non  «i  sa  chi 

nel  sec.  VII  od  Vili,  attingendo  ad  Agostino,  ad  Isidoro, 

ad  Euticlie,  a  IMacido,  ecc.,  il  glossario  del  quale  ultimo, 

edito  dal  Mai,^)  sta  appunto  nello  stesso  codice  vaticana 

1773,  ove  trovasi  l'opera  in  parola.  li  titolo  di  Libe.r  (jlos- 

sarum  glielo  ha  dato  l'Usener  togliendolo  dal  detto  cod,  vat. 

l)alat.  177.'>.  Questo  Ansileubo,  autore,  sarebbe  stato  un  ve- 
scovo goto  di  Spagna  del  VII  sec.  Ciò  che  a  noi  impoita  di 

rilevare  è  che  questo  Libcr  glossarum  — illustrato  da  cita- 

zioni di  classici  —  si  ditluse  assai  e  presto  in  Italia,  Lo 
provano  i  molti  nostri  codici:  tali  il  vercellese  eusebiano 

del  sec.  X,  che  appartiene  alla  (/apitolare  e  fu  forse  usato 

nelle  scuole  vescovili, —  tale  il  cod.  Ambrosiano  T,  58  dei 

sec.  X-XI,  di  provenienza  bobiense  e  che  dimostra  di  es- 

sere, non  una  copia  del  Liher  glosmrum,  ma  quasi  un  ri- 

facimento di  quello.  Più  d'un  codice  appartiene  ai  vari 
fondi  della  Vaticana  e  potrebbe  quindi  avere  avuto  origine 

diversa,  anche  non  italiana. 

Dal  TAher  glossarum  discende  il  notissimo  vocabolario 

del  Papia.  Chi  fosse  costui,  non  sappiamo,  ma  il  suo  nome 

indica  la  città  ìiativa,  Pavia,  e  la  dedica  del  libro,  anzi  la 

natura  stessa  dell'opera,  lo  farebbe  credere  un  maestro  di 

scuola;  dissi  già  che  altri  lo  credette  laico,  perchè  il  di/.io- 

nario  è  dedicato,  pare,  ai  figli;  Fili  nterque  'karlssimc . . , 
Vicevei*sa  in  uno  dei  cataloghi  di  biblioteche  medie- 

vali   indicati    nel  suo  volume  dal  Gottlieb,  Papia  è  detto 

^)  r'itìss.  AucL  in,  427 



ICbcoIojus. 

Fi;; ma  3«), 

rus  (le  Allaco  —  Concordaiitia  Astrouoiiiiae  cimi  tlieologia  — 
itae  Vindelicorum,  1490  (dagli  Inciinahnla  ijipographica  di  Loo 

jcbki,  pag.  422). 
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(irehìepiHCopria  iuKtinopolitanus,  cosa,  ii  dir  vero,    non    ccmì- 
ferinatA  dalle  tonti  di  storia  chi(N?>iustica. 

L'opera  sarebbe  stata  composta  nel  105.*5  (non  nel  ìOH'o,. 
sostiene  il  Loewe),  almeno  se<3ondo  i  calcoli  che  liOO  anni- 

dopo  lece  Alberico  Trium  foni'mm,  l'ondandosi  sul  paa^o,. 

nel  quale  il  Papia,  dice  1'  età  (;he  hanno  molti  principi,, 
mentre  egli  scrive. — Il  Dizionario  del  Papia  si  intitola  Kle- 

mentarium  doctrinae  crudimeniumi,  ebbe  una  ditVusione  grati - 

dissima,  anche  fuori  d'Italia,  come  attestano  i  passi  da  me- 

citati  degli  umanisti  tedeschi.  Il  Loewe  cita  i  seguenti  eo- 

dici tuttora  esistenti  nelle  biblioteche  itialiane,  contenenti  il 

Papia;  Vat.  lat.  1405,  U66,  sec.  XV';  5228,  sec.  XV;  lieghi. 
Ii81,  sec.  XIV;  casanat.  A.  I,  22,  sec.  XIV  e  XIII;  bononieu.. 

282  e  18:>,  sec.  XIV.  A  que^sti  codici,  tutti  piuttosto  tar- 

divi, bisogna  aggiungere,  a  documento  della  diffusione  del 

Papia,  le  notizie  dateci  dai  cataloghi  di  antiche  bibliote- 

che. Così  es^so  fa  parte  nel  L'»02  della  biblioteca  di  S.  Mar- 
tino al  Cimino,  nel  1311  di  quella  di  papa  Bonifazio,  n^l 

1327  della  libreria  della  Chiesa  di  8.  Stefano  in  Genova,, 

nel  IììjO  di  quella  di  S.  Francesco  di  Pisa,  nel  1381  della 

libreria  francescana  di  Assì.-jI.  Poi  fa  parte  ancora  della  Ca- 

Xìitolare  del  Duomo  di  Pisa  e  della  biblioteca  fatta  conoscere- 

dal  Goldman n.^)  ('he  il  Papia  fosse  ancora  cercato  nel 

'400  lo  1)10 va  il  fatto  che  Krgotete  ,  scrivendo  al  Panor- 
mita,  j)(>neva  Papia  accanto  alle  FjtimoUxjie  di  S.  Isidoro, 

chiamandolo  eijregius  liber.  A  Reggio  Emilia  se  ne  con- 

servava una  (^opia  e  la  cercavano  Ciriaco  d'Ancona  e  Gua- 

rino. ^)  l>uono  o  cattivo  che  fosse ,  esso  ed  P^guccioue- 
erano  i  soli    dizionari  ,    e    di  quelli  si   dovevano    pur  stif- 

'i  V.  tavola.   Ma  ̂ iù   piiniJi,  n<;l   .•<oc,.   XIII.  i  .diluisti  Odofredi»  ed  Axiì>nQ- 

Hi  servono  j^^r  In  loro  dfiUuizioni  dol   Papia  e  lo  citano  (Tama.'^.sia.  .S5.  571v. 

*)  Saijcadim.  Srujftrrfa  dei  eodiei.  98,   104.   123. 
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viro,  gli  uinauistì,  prima  che  si  riti'ovjisse  Nonio  e  che  al- 

tL'i  ne  preparassero  Nestore  od  il  ì^erotti.  Le  edizioni  nel 

'400  si  moltiplicarono;  il  Loewe  ha  dinanzi  quella  di  Ve- 
lae^ja  per  Andrea  de  Bonetti  di  Pavia,  1474;  io  mi  servo  di 

"(i|oella  che,  col  titolo  di  Papia  vocabuUsta,  fece,  a  Venezia 

pore  Filippo  Tineio  nel  M8i3.  Quivi 'è  dato  ih  principio 

i 'elenco  delle  abbreviature,  che  costituisce  pure  una  intor- 
miizion^^  delle  tonti  e  degli  autori,  sai  quali  il  Dizionario' 
è  compilato.  Eccolo: 

J  sii  doro 

Agostino 

Ambrogio 

'Gregorio 

Pp'iiMiiaiio 

B'<t>fe'.iiio 

Enicherio 

•Giove  naie 

Corniiientiim   sui>er 
}k)e<  i  u  m 

Remi<no 

Origene 
Morati  US 

Cieen)ne 

Virgilio 

Commentum  in  Virgi- 
liani  (Servii?) 

Ipiwcrate 

Historia    Longobarlo- 
rum 

Hìstorift  Eiiisebìi 

Orosio 

Galeno 
Placido 

Martiano  Capella 

U M'occhiata  a  questo  elenco  bastii  a  mostnirci  che  stra- 
nia impasto  dì  latino  classico  e  medievale  possii  pre^sen- 

tarei  il  l*api.a;  apriaruolo,  ed  ecco  delle  leggende  raedie- 

vaiìij.oome  quella  di  Gog  e  Magog  e  dei  Goti,  che  sono  tut- 

t'iano  coi  Goti,  e  discenderebbero  da  Magog,  figlio  di  la- 
plhiet;  tutto  ciò  accanto  a  definizioni  di  dialettica  rilevate 

'dal  Franti  e  di  diritto'),  che  mostrano  di  essere  frutto  ve- 

»)  Tali  i  termini  manci-pi,  nee  maiicipl.  IL  Pai^ia,  che  pure  ritiene  saor© 

tie  Uojfi>c — «ebraico,  t^rtX'O,  latino, — si  riferisk-e  aiK^be  al  diritto  longobardo 
("V.   Tot'i  :  s^hnnHirofi.  s^nindnluìn,  ecc.) 
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riiniontt'  di  studi  classici.  iSe  non  clic  il  Papìa  eli**  possedia- 
mo a  stami)a  appaio  una  tardiva  rielaborazione  di  quello 

primitivo,  più  e  pia  volte  rafVaz/.onato  e  rimpinzato  (Vi  a^- 

i>iunte.  Papia  anzi  era  divenuto  sinonimo  di  vocabolario, 

€Oine  Donato  di  gnimmatica  ;  Incipit  liber  Papia^  ha  per 

inizio  un  codice  vat.  (1774,  sec.  XIII),  die  viceversa  con- 

tiene un  dizionario  dal  G.  al  Q,  in  quattro  lingue,  ebi'aico, 

latino,  arabico,  ̂ i»'reco.  In  alcuni  codici  il  Papia  mostra 
tracce  frequenti  di  contaminazioni  col  Catholicon  di  dio- 

vaimi  Balbi;  t^ìe  è  l'ampolloso  cvplicit,  col  quale  si  chiede 

la  x>iv;>'hiera  del  lettore  nel  cod.  ottoboniano  su  citato,  che 
è  del  sec.  X\\ 

A  parte  lasciando  le  «:^losse  ai  Gesta  Berengarii  impe- 

ratofis^  che  secondo  il  (riesebre^ht  furono  un  testo  scola- 
stico e  fornirono  materia  al  Balbi  (a  noi  questa  glosse  sono 

pervenute  in  un  ms.  della  Marciaaa  ,  class.  XU.  cod.  45, 

sec.  XT  '),  e  sorvolando  snW JEtifUologicon  Unguas  latìnae, 
ohe  è  nel  cod.  X(\  sec.  X  di  Montecassino  ed  è  opera  del 

prete  Auxilio,  il  noto  f\mtore  di  papa  Formoso,-)— il  solo 
glosj^rio.  |>rima  di  quello  del  Balbi,  che  gareofgiò  col  Pa- 

pia per  ditl'usioue,  fu  quello  di  Uguccione.  L'uso  scolastico 
dì  esso  si  estende  anche  nel  'oOO  e  nel  '400,  nei  quali  se- 
coti  noi  lo  troviamo  pure  nelle  cit.  biblioteche  dei  maestri 

modenesi  ed  in  alcune  cenobiali  •^)  llguccione  è  rimasto 

tuttavia  fino   ad    og<>i    pressoché    inedito.  *)    ma  che  esso 

M  WiN-rKitKKr.r.,  M.  G.  IL  /'(fri.  Int.  acc.  cnfol.  tom.  IV,  18ff9,  pug.  304-4-03 
V,  uii  par^-io  in  Casini,  Ltctf.   Hai.  78-79  col  Huggio  delle  glosse. 

-';   Iiihliotkei;<j  ca.fsincn.'iis,   II.  824  e  Manitits,  438-39. 
*>  V.   tavole. 

■'i  M  conosce  a  stampa  f»olo  un  saggio  ed.  dal  Fabbkom.  Meinar.  slor. 
d.  pili    ilhish'i  [ìisnin,   \,   KXMHO. 
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fosse  diffuso  ed  usato  da  i»ra  udissi  mi  scrittori  io  dimostra 

il  fatto  che  Dante  toglie  ad  Uguccione,  citandolo,  la  de- 

finizione del  vocabolo  autore  ^).  Uguccione  stesso,  nella 
prefazione  editai  dal  Fabbroni,  dice  che  cosa  ha  inteso  di 

fare  :  «.  opus  igitur,  divina  gratia,  favente,  componere  sta- 
tuimus  in  quo,  prae  aliis^  vocabulorum  sigiiificationum 

distinctiones,  derivationum  origines  ,  aethimolagiarum  as- 

signationes  ,   interpretationum    repetirentur  expo%sitiones, 

quarum    ignorantia  latinitas    quadam    doctorum    pigri - 

tia  non  modico  coarctatur  i>.  Dell'opera  sua  dovevano,  se- 
condo Uguccione,  servirsi  «  gignosopliiste   triviales   di- 

dasciili  quadriviales,  legum  profossores  et  teologiac  per 

scrutatores    ecclesiarum  guberuatores  ».  Dai  docu- 
menti editi  dal  l>ertauza  risulta  che  nel  K>82  un  maestro 

veneziano,  morendo,  lasciava  il  libro  Magnae  Derivationes 

di  Uguccione,  rilegato,  ad  un  tale  clic  glielo  aveva  dato  in 

prestito,  ed  un  Uguccione  nel  1336  è  valutato  a  Venezia  10 

fiorini.  Ancora  nel  1420  a  Venezia  si  trova  ricopiato  il  te- 

sto di  Uguccione  e  lo  stesso  glossario  troviamo  a  Pat^ova 

tra  i  libri  del  maestro  quattrocentesco  fatti  conoscere  dal 

Segarizzi.  —  Uguccione,  l'autore,  fu,  pare,  un  pisano  del 
sec.  XII.  identiticato  con  l'arcivescovo  di  Ferrara  della  stes- 

sa età,  e,  da  alcuni,  anclie  col  lettore  di  diritto  dello  Stu- 
dio di  Bologna. 

Del  glossario  che  costituisce  la  seconda  parte  del  Ca- 
thoHcon  di  Giovanni  Balbi  noi  già  facemmo  cenno  parlando 

di  quello  e  mostrammo  poi  come  esso  venisse  col  Papia, 

col  Villedieu  e  col  Garlandia  coinvolto  nel  comune  di- 

sprezzo degli  umanisti.  Notisi  che  un  incuuabulo  del  glos- 

si  Concito,  IV.  a. 
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sario  (li  Siilornone,  edito  in  Germania,  coiitrai)p<)iie  la  pro- 

lìi'ia  modestia  all'oriioi^lio  di  (riovaiini,  die  intitolò  la  sua 

opera  Catholicon^  cioè  universale:  «  <>'loriatur,  dice,  contineri 

tje  ouìnia,  cui  pulchre  a  ((uodam  obiicitnr:  pnieter  utilia!»*) 
Tutta  Italia,  continua  il  testo,  condivide  questa  opinione: 

cosi  la  pensano  ij-ii  S(!Oìari  di  leggi  e  di  decretali;  solo  ad 

im  ig-noraìite  può  piacere  il  latino  slombato  di  Giovanni 

Balbi  !  —  Ma  oltre  al  IJalbi,  dell'ordine  domenicano,  anche 

l'ordine  tVancescano  dette  nel  'liOO  il  suo  lessicografo,  e  fa 

Brito,  inglese,  l'opera  del  quale  noi  troviamo  catalogata 
nelle  biblioteche  domenicane  di  Pisa,  di  Bologna  e  di  Ve- 

nezia del  sec.  XIV,  ed  oggi  ancora  conservasi  nel  cod.  Ca- 

sanat.  1372,  seguita  da  due  altri  trattatelli  grammaticali. 

K  veramente  che  in  Italia  nel  '400  si  adoperasse  an- 
cora il  Papia  ed  Uguccione  solo  per  mancanza  di  lueglio, 

liarrebbe  provato  dal  fatto  che  gli  umanisti  stessi  si  affretta- 

rono a  darci  dei  glossari,  ed  il  Valla  pure  si  prestò  a  tal  fi- 

ne^). Cosi  Pomponio  Leto  pubblicò,  dissi.  Nonio  Marcello.  Si 
rimisero  allora  in  uso  gli  antichi  glossari  classici,  e  la  Cor- 

nucopia  di  Niccolo  Perotti  (vasto  ed  inordinato  lessico  di 

lingua  ,  di  storia ,  di  mitologia  ,  di  tutto)  noi  la  troviamo 

nel  1527  edita  da  Aldo  Manuzio  assieme  col  De  lingua  la- 

tina di  Varrone,  con  Sesto  Pompeio  Pesto,  e  con  una  parte 

ancora  inedita  di  Nonio  Marcello. — Se  non  che  ora  questi 
glossari,  rimessi  in  circolazione,  servivano  si  per  leggere  i 

classici    meglio   che  il  Papia,  Uguccione  o  Giovanni  ,   ma 

•)  WiLviANx  cit.  Il  Oalholic-on.  sul  quale  vA'v.  pure  E(Jiiari>  et  Qcktii', 

I.  4f)'2,  era  pure  posseduto  dagli  Eremitani  di  Padova.  Un  compendio  è  oggi 
nel  ma.  marciano,   III.  200. 

"}  Il  cod.  Ca.sanat.  110.  del  sec.  XV  contiene  un  Lessicon  latinum  del- 

l'età uuiauistica,  già  tutto  poggiato  sull'autoiità  dei  classici,  sempre  citati 
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poco  «iiovaviino  ;i  chi  voleva  o  doveva  iegf>ere  i  testi  saeri. 
Ed  ecco  alla  biso^^na  servire  Nestore  Dionisio  da  Xovara. 

frate  minore,  che  nei  suo  Dizionario^  edito  a  Venezia  pel 

Pincio  nel  1486.  e  dedieuto  a  Ludovico  il  Moro,  sfrutta  e 

cita  da  un  lato  il  Papia  ed  Uguccione,  dall'altro,  tutti^ 
quasi,  i  grammatici  della  di^cadenza,  Pompeo,  Foca,  Festo, 

Diomede,  Prisciano  ecc.  ecc.— Ma  l'idolo  dei  dizionari  ])er 

i  lettori  religiosi  del  '400,  ed  anche  pei  non  religiosi  ,  tu 
il  fortunatissimo  Mammotrecto,  che  taute  edizioni  ebbe  per 

due  secoli.^)  Lo  scrisse  il  frate  Giovanni  Marchesini,  mino 

rita,  reggiano,  del  sec.  XIV  2).  Di  esso  a  Cesena  si  conserva 

un  codice  colla  data  del  1375.  Secondo  il  Tiraboschi  -}  Mani- 

motrectas  equivarrebbe  a....  b alia!  (Man)mo  trefo;  la  parola 

Ma^auoTsérjToz  è  di  8.  Agostiiio).  Esso  è  UH  manuale  per  l'in- 

telligenza e  l'interpretazione  della  Bibbia,  nella  prima  parte;: 
nella  seconda  interessa  il  rito  e  si  occu]>a  dei  respoiisoriy 

delle  antifone,  degli  inni.  Tra  le  due  parti  v'è  una  serie  di 

trattatelli,  grammatico-rettorici  ,  uìi  De  orihographia  ,  un 

De  accentila  nonché  dieci  opuscoli  di  cradizione  biblica. 

Nel  trattato  De  accentu  si  cita  un  magistro  Bene,  mentre 

esso  nella  forma  molto  assomiglia  alla  prima  parte  del  Va- 

tholicon  del  Balbi.  Da  questi  due  fatti  il  Gaudenzi  trae  la 

conclusione  che  l'autore  del  (Jatholioon.  morto  nel  1208,  at- 

^)  Solo  del  sec.  XV  io  conor>èo  le  seguenti:  Venitiis,  nailbnin.  l-t76;; 

Venetiis,  Scotus.  1492;  Venitiir».  Beviliioqua,  Ii92;  Argentina©,  1494;  Veue- 
tiia,  1598. 

2)  Lo  illustrò  il  Bkkgek;  cir.  Gaudbkzi,  Dettatori,  155-8  o  Luna  Fhk- 
RAKi,  p.  15.  Cfr.  le  varie  edizioni  illustrato  dairOLPCiiKi  noi  Monumtiikt 

typographiea.  Oltre  oho  nelle  Biblioteche  spogliate  ila  me  il  Mammotreetua^ 

trovavjisi  pure  nella  libreria  di  S.  Antonio  di  Padova.  VA't.  Co<^aioi,A.  112. 
Sul  Mabohk8ixi,  ofr.  Wai)di.\«.io.  247. 

3)  Bìhì.  Mt>d.  111.  15.S-5. 
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tingesse  non  poco  da  maestro  Bene,  fiorentino,  dettatore  a 

J>olo<^nn,  di  cui  parleremo  ,  e  che  (bil  Catholicon  traesse 

materia  poi  il  Marchesini  per  il  suo  Mammotrectufi.  Mae- 

stro Bene,  intatti,  tu  autore  di  un  ti-attato  De  acecntu^  die- 

l'Haureau  ritrova  in  un  ms.  di  Parigi  (Xouv.  Acq.  .i.l.'V;. 
Ricercando  la  fortuna  dei  <;lossari  nelle  scuole  nostre 

italiane  del  m.  e.  mai  ci  accadde  di  trovare  traccia  di  uu"> 

dei  piò  celebri  ed,  in  Germania,  diiVusi  glossari  del  medio 

evo  :  quello  voglio  dire,  attribuito  a  Salomone,  già  monaco 

ed  abate  <Ii  Sangallo,  poi  vescovo  df  Costanza  sui  piimi 

del  sec.  X,  testo  edito  per  le  stampe  senza  data  né  luogo. 

Nei  rifacimenti  posteriori,  che  subì  questo  glossario,  esso 

si  adattò  sempre  più  alle  scuole  germaniche,  assumendo 

non  poclie  glosse  in  lingua  tede^sca  :  così  nella  redazione 

deil'ab.  Enrico  di  Ausburgo  (1175-1181)  '). 

Le  «Ars  Dictandi  », 

11  Thui'ot  spiega,  dissi,  la  relativamente  scarsa  prc-- 
dnzioue  di  testi  scolastici  grammaticali  in  versi,  che  si  ebbe 

p^e^^80  di  noi  sul  finire  del  sec.  XII  e  sui  primi  del  sec.  XllI, 

col  fatto  che  appunto  in  questa  epoca  da  noi  è  fioreutis- 
eimo  lo  studio  della  Arn  diciandl  e  numerosi  testi  scolastici, 

se  ne  compilano  da  rari  autori.  Da  quando,  or  sono  v'ni- 
qnant'anni  circa,  il  Kockinger  studiava  questi  testi  nostri 

e  ne  pubblicava  saggi,  fino  ad  oggi,  molti  altri  testi  v'ciii- 
nero  in   luce,  per  opera  soina  tutto  del  (Jaudenzi,  del  Mo- 

')  Mamtils,  loc.  cit.  LoKWK,  id.  234;  VVeidhmann'.  I,  101:  UwKNKit,  ia- 

Mugeum  liontonum,  XXIV,  lìStì.  Fu  discusso  hp.  il  gloH^ano  foBSo  open*  é' 

Salomonk  o  dei  Kuoi  nìona-<:^i,  ch«'  f>oi  lo  tivrebÌK-ro  dedif-ato  a  Ini. 
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navi,  del  Sutter,  del  (labrielli,  del  Torraca  e  di  altri  stu- 

diosi, e  tutti  assieme  ci  persuadono  che  propiia  degli  ita- 

liani dell'evo  medio  fu  questa  torma,  come  propria  dei  ro- 
:maiii  antichi  era  stata  la  satira.  Non  già  che  gli  stranieri 

non  i)ossedessero  testi  di  dittato  (che  anzi,— per  tacere  ora 

della  scuola  d'Orléans,— dal  Hockinger  Corrado  di  Mure, 
la  Summa  dieta minis  sassone,  Giovanni  Anglico,  poi  me- 

glio illustrato  dal  llabel,  Bernoldo  di  Kaisersheim.  ecc.  ecc. 

furono  fatti  conoscere  assieme  coi  testi  italiani;  e  la  Bhe- 

torìca  ecclesiastica  trovò  nell'  Ott  un  illustratore  recente), 

ina  perchè  l'Ars  dictandi  italiana,  oltre  ad  avere  certe  ca- 
ratteristiche sue  proprie,  che  gli  stranieri  le  riconosceva- 

no e  le  rimproveravano,^)  ha  radici  remote  nel  medio  evo, 
sorge  come  da  un  tronco  solo  assieme  col  diritto,  e  da 

<luesto  si  separa  quando  gli  studi  giuridici  assumono  gran- 
de importanza  ed  estensione.  Giova  intanto  ricordare 

che,  parlando  di  Paolo  Diacono  e  del  suo  commento  alla 

Regola  benedettina,  noi  trovammo  degli  esempi  di  lettere 

intercalati,  quelle  ad  es.  che  si  suppongono  essere  conse- 

gnate da  un  abate  ad  un  suo  monaco,  perchè  possa  docu- 

mentare la  licentia  peregrinandi  -),  già  prescritta  dai  Concili 

dell'età  carolingia.  Il  No  vati  accenna  a  tracce  di  Ars  di- 

ctandi già  a  proposito  di  Frodeberto  ed  Importuno;*)  a  me, 
senza  entrare  in  tale  questione,  preme  di  rilevare  che  for- 

mule di  licenza  concessa  a  frali  ne   troviamo,  dopo  Paolo 

1)  La  S'umnta  di  Corrado  di  Mure  (1275)  rimprovera  i  «  lombardi  ma- 
gistri  et  legiBtae  »  (Boncompagno,  il  Fava  eoe.  ),  perchè  insegnano  a  perder 

tempo  in  lunghi  preamboli  ed  aringhi  (Rockingkr,  Briefstellcr ,  468)  Lo 

-diceva  anche  Salimhkkb  dei  lombardi  in  genere,  dei  cremonesi  in  inpecie  ! 

2)  Commento  alla  Regola,  cap.  LXI;  Dt  monachis  suscipiendis. 

*j  Origini,  49. 
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Diacono,  i)iù  «>iu,  in  (iuidoue  di  Faiiii')  e  nella  nota  lettera, 
dettata  dal  Fava  del  monaco  boloi['nese  stndente  a  Padov^a 

nel  '200.  Il  Mabillon  ')  dette  notizia  di  nn  trattatene  di 
Ars  dictandi^  sconosciuto  al  Ilocjkin.iicr,  e  die  deve  essere 

di  provenienza  italiana  e  chiesastica,  perchè  vi  si  parla 

di  Enrico,  vescovo  di  Vercelli  e  cancelliere  dell'  impera- 

tore Arri.a;"o  IV.  Appunto  al  tempo  di  dett<)  imperatore  e 
di  Gregorio  VII  deve  risalire  questo  opuscolo,  poiché  esso, 

—  che  risulta  di  una  introduzione,  di  un  capitolo  sui  privi- 

legi papali,  di  uno  su  quelli  imperiali,  di  uno  sulle  lettere 

dei  vescovi  e  d'un  ultimo  sulle  lettere  da  scriversi  al  papa^ 

— 'presenta,  come  modelli,  lettere  appunto  di  quell'impera- 

tore e  di  quel  pontefice,  secondo  l'uso  d'allora,  che  por- 
tava a  scegliere,  per  tema  di  lettere  fittizie,  argomenti 

tolti  dalla  vita  del  tempo. 

I  primi  embrioni,  per  cosi  dire,  dell'Ars  dictandi,  che 
in  seguito  avrà  tanta  parte  nella  vita  civile  e  pubblica  dei 

Comuni,  noi  li  troviamo  adunque  presso  le  chiese,  anzi, 

quasi  certamente  presso  le  scuole  chiesastiche,  vescovili  o 

cenobiali;  dacché  non  soltanto  chiesastici  sono  i  testi  su 

ricordati,  ma  di  un  monaco  è  il  primo  vero  e  proprio  trattato 

che  conosciamo,  voglio  dire  quello  di  Alberico  da  Montecas- 

sino,  del  quale  presso  il  Rockinger  si  trovano  riferiti  non 

brevi  passi  •^).  Alberico  è  ricordato  dal  Chronicon  cassinese 

uell'anno  1075  *),  come  diacono  e  «  vir  disertissimus  et  eru- 
ditissimus  >>;   altrove   é   detto  anche  <t  vir  illis  temporibus 

*l    HrCRGOTT,    pilg.    112. 

2|  J)e  re  diplomatica.   Psirifyi,   KìSl.  pag.   115. 

')  ])ag.  1-4G. 

*)  HI).  III.  cap.  35.  Per  Alberico  da   Montecussino    Ho^no  il  lavoro  cit. 
<lel   RooKiNOKK,   Die  «ars  diciandi»  in  Ifalien. 
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singularis  >;.  Dal  Concilio  Lateraiio  cleiranuo  1079  ebbe 

incarichi  speciali.  Fa  maestro  di  scuola  ed  egli  stesso  ci 

dice  che  compone  il  trattato  suo,  quasi  viva  voce  referens^ 

ossia  con  tutte  le  caratteristiche  dell'insegnamento  orale» 
Ad  Alberico  si  attribuiscono  parecchi  trattati:  le  Hatioiies 

dictandi  sono  quelle  più  propriamente  scolastiche,  dacché 

l'autore  stesso  dice  che  egli  scrisse  secondo  aquantum  riidihns 
convenire  cognovimus  i> .  i  Flores  r/ie^oHci  invece  sono  rivolte 

ai  più  provetti,  giacché,  dice  Alberico,  non  parlano  più  delle 

singole  parole,  ma  dello  stile,  della  composizione,  insomma. 

Egli  mostra  d'avere  un  grande  concetto  dell'arte  di  compor- 
re; le  liationes  hanno  offerto  il  latte  della  scienza,  qui  si 

passa  alla  vigoria  virile  del  comporre.  «  lUud  parvis,  hoc 

provectis  !— prosegue  alzando  lo  stile  il  monaco  cassinese. — 
lam  se  huc  fìdelis  convertat  animus,  hauriat,  gustet,  rapiat 

jntrinsecus.  Absint  nugae,  absint  rimae.  Novum  nectar 

nusquam  elHuat....  llic  Albericus  evolat,  hic  palmam  sperat. 

Hic  adversarius  sileat,  obtumescat,  miretur,  obstupeat!». 

A  si  grande  prologo  seguono  le  partizioni  oratorie  e  gii 

esempi  tratti  da  Orazio,  Lucano,  Persio,  Terenzio,  Virgi- 
lio, ecc.  Nel  Breviarium^  rivolgendosi  ai  suoi  scolari,  dice 

di  volere  brevemente  raccogliere  «  quae  iam  viva  voce  nohis 

referentibiis  edidicistis  »;  e  queste  cose  sono  poi,  non  for- 

mule di  lettere  soltanto,  ma  diplomi,  privilegi  papali,  ecc. 

Tra  le  lettere  trovasi  la  giustificatoria  di  Enrico  IV  (1092). 

Questo  uso  di  includere  come  esempi  nelle  Ars  dictandi 

documenti  storici  si  diffuse  ancora  di  più  in  seguito,  per 

opera  di  Ugo  di  Bologna,  e  di  Alberto  di  Asti,  il  quale» 

verso  la  metà  del  sec.  XII,  scrisse  dei  Flores  dictandi. 

Ma  già  nella  prima  metà  del  sec.  XII  si  notano  in  Italia 

due  scuole  di  dittato  —,  una,  che  fa  capo  a  Bologna,  ove  nei 



Ugo,  canonico  e  dettatore  ^sfó'.V 

11:34  inseguii  IJ«40  caiioiiico,  a  noi  ben  noto,  e  si  propone 

(li  (lilVonden^  di  preferenza  il  .grande  dittato  cancelleresco^ 

di  papi,  di  re,  di  i)rincipi — ,  l'altra,  che  diffondesi  da  Pa- 
via, dove  vien  scritto  il  <i  lAhcllus  qui  Gemma  intitulatur. 

queni  Ileuricus  Francigena  ad  utilitatem  desideraiitium  di- 

ctare  Papiae  comi)OSuit  ».  Questo  trattatello  attende  piut- 
tosto ad  insegnare  il  dettato  famigliare  ed  offre  modelli 

di  lettere  da  i>adre  a  figlio,  del  nipote  studente  allo  zio,  eco» 

Le  due  tendenze  poi  confluiranno,  dopo  un  secolo,  nelle 

opere  di  Guido  Fava  e  di  Boncompargno  ^). 

Di  Ugo  canonico  e  maestro  a  Bologna  più  volte  ab- 

biamo già  parlato,  particolarmente  a  proposito  dei  rapporti 

che  passavano  tra  lui  ed  i  suoi  allievi,  secondo  che  attesta 

una  della  sue  lettere.  Ugo  canonico  riallaccia  l'opera  sua 
direttamente  ad  Alberico  da  Montecassino,  il  testo  del  quale 

egli  difende  dalle  accuse  che  gli  avevano  mosso  i  dettatori 

come  Alberto  di  Samaria  2)  ed  altri:  per  Ugo,  Alberico,  «etsi 

piene  per  singula  dictaminis  documenta  non  scriberet,  in 

epistolis  tameii  scribendis  et  dictandis prlvilegiis,  non  iniuria 

creditur  coeteris  excellere  ».  Anche  Ugo  ha,  come  Alberico. 

un  grande  concetto  dell'Ars  dictandi^  «  quae  clericis  saepe 

et  valde  necessaria,  monachis  congrua,  laicis  honesta  (est)»^). 
Per  lui  VArs  dictandl  è  il  frutto  degli  studi  grammaticali 

degli  scolari;  (c  quid  enim  prodest  alieni  diu  grammaticae 

professioni  insudare,  si  nescierit,  cum  oportuerit,  saltem 

nnam    epistolam    diotare?^)».    Si    notino   queste    parole, 

')  RoCKixoKK,  op.  <;it.  Cfr.  pure  Schupp'ku,  Conferenzii  oit.  294. 

*)  KocjiiNGKR,   BìV'fsleller.   IX,   1,  pag.  08-71. 

')  ivi  pa;^.   124-5. 
*)  ivi  paj^.  H4. 
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perchè  liauno  un  4>'rande  valore  per  documentare  come  lo» 
spirito  pratico  degli  italiani  si  ribellasse  ormai  alle  sot- 

tigliezze ed  agli  arzigogoli  dialettici  e  grammaticali,  ma 

volesse  volgere  gli  studi  ad  applicazione  nella  vita.  Xella 

ricordata  lettera,  che  suppone  gli  sia  diretta  da  studenti, 

Ugo  fa  esaltare  da  costoro  la  sua  dottrina  e,  rispondendo, 

dice  che  egli  non  volle  nei  suoi  studi  perder  molto  tempo 

in  ((  ceteirs  artibus,  parum  vel  quasi  nihil  utilitatis  af- 
ferentibus  »,  e  ciò  per  potersi  applicare  tutto  solertemente 

alla  disciplina  del  dettare. 

Ed  il  fine  pratico  emerge  anche  da  definizioni,  come 

quelle  che  leggiamo  nel  cod.  cass.  189,  contenente  un  breve 
trattato  delle  arri  liberali  :  «  rhetorica  est  bene  dicendi 

sententia  in  civilihus  quaestlonUms  ad  persuadendum  justa 

et  bona  »  *). 
Del  sec.  XII  fu  pure  Paolo  Camaldolese,  autore  di 

una  Ars  dictandi,  la  quale  segue  il  suo  trattatello  cate- 

chetico di  grammatica,  che  è  nel  cod.  naz.  parig.  7515  -). 
Ma  l'età  dell'oro  dell'Ars  dictandi  in  Italia  è  senza 

dubbio  il  principio  del  secolo  XIII,  e  la  sede  è  Bologna, 

temi)o  e  luogo,  ov^e  fiorirono  Boncompagno  e  Guido  Fava, 
per  opera  dei  quali  VArs  dictandi  si  staccò  dal  diritto,  ormai 

di  per  sé  fiorente,  e  fu  insegnata,  non  più  in  chiostri  sol- 

tanto, ma  pubblicamente. — Boncompagno,  fiorentino  spirito 
bizzarro,  noi  conosciamo  ormai  bene  per  varie  notizie  qua 

e  là  date  su  lui  ;  che  fosse  fiorentino  egli  stesso  ce  lo  dice; 

l'anno  della  sua  nascita  non  sappiamo,  ma  il  Gaudenzi  ar- 

gomenta sia  di  poco  posteriore  al  1165  •').  Sempre  secondo 

')  Bihl.    Cass.  l\.  22. 

-)  Thiirot.  Notiees.  24. 
•')   DettaloH,  117. 



La  rettorlca  di  Jioncompaytio  ^6/ 

il  (raiulenzi,  Boucompagiio  dai  -Ì5  ai  oO  anni  avrebbe  co- 

Miiiicìato  ad  insegnare  in  Bologna;  dai  30  anni  ai  40  com- 
pose le  opere  minori;  la  Rettorica  antica  la  fini  verso  il  1215. 

Verso  i  70  anni  pubblicò  la  Rettorica  novissima,  la  quale 

aveva  composto  all'età  di  circa  50  anni.  Boncompagno,  a 
quanto  pare,  morì,  dai  70  agli  80  anni.  Il  suo  carattere  gio- 

viale e  burlone  ci  è  reso  noto  dall'  episodio  che  di  cui 
narra  fra  Salimbene,  a  proposito  della  pretesa  di  volare  di 
fra  Giovanni  di  Vicenza  e  della  canzonetta  fatta  alle  sue 

spalle.  Boneompagno,  autodidatta,  (dice  egli  stesso  che  aveva 

studiato  a  scuola  poco  più  di  16  mesi),  è  osservatore  finis- 

simo, arguto,  di  uomini,  di  fatti,  di  cose;  orgoglioso  più 

che  del  suo  sapere,  del  suo  acume;  sicurissimo  di  essere 

stato  lui  il  primo  ad  introdurre  a  Bologna  VArs  dictandi^ 

(Ugo,  o  non  lo  conosceva,  o  Io  dimenticava),  alquanto  mil- 
lantatore e  persuaso  che  gli  antichi  retori,  a  cominciare 

da  Aristotele  e  da  Cicerone,  fossero  stati  grandi  oratori 

in  teoria,  non  in  pratica:  «  arbitror  illum  (Aristotelem) 

scivisse  rhetoricam  in  habitn,  non  in  actu^)».  Perciò  egli 

non  lesse  mai  a  scuola  la  rettorica  di  Cicerone  ;  essa  po- 

teva colle  sue  teorie  recare  ben  scarso  vantaggio  agli  stu- 
diosi di  diritto,  quindi  si  leggeva  allora  privatamente,  non 

dalla  pubblica  cattedra. Egli  si  difendev^a  dall'accusa  di  volere 

con  ciò  quasi  creare  un'arte  nuova,  l'ottava  arte.  Lui? 

no,  egli  voleva  che  la  rettorica  fosse  un'arte  viva  e  pra- 

tica e  non  vacua,  come  l'aveva  chiamata  Boezio.  Le  lotte 

1)  Rhet.  Antifj.  cit.  dal  Suttf.k,  41.  Quanto  qìii  si  dice  su  Buoucom- 
pagijo  ai  lej^ge  nei  due  lavori  del  Rock.ingkr  ed  in  quello  del  Gaudkxzi. 

Notìzie  generali  v.  pure  nel  Bkrtoni,  Il  '200  ed  in  Casini,  St,  lelt.  197  e 
Hegg.  Qualche  passo  è  ivi  riportato  e  ne  rijìorta  pure  il  ̂ foxACi,  Cresto- 

mazia, l,  '.V2. 
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clie  egli  dov^ette  sostenere  contro  i  suoi  detrattori  già  le 
ricordanmio;  egli  dice  clie  i  malevoli  avevano  cancellato 

il  nome  di  lui  dalle  sue*  Tabiilae  salutationum^  per  far  cre- 

dere che  eran  di  altri;  i  rivali,  dice,  persino  erano  giunti 

ad  affumicare  le  pergamene  dei  suoi  dettami  per  indurre  a 

credere  che  fossero  antichi.^)  Una  delle  accuse  clie  i  de- 
trattori gli  movevano  era  questa,  clie  egli  mancava  di  col- 

tura (litteratura)  e  forse  da  questo  suo  difetto,  congiunto 

all'ingegno  vivido,  deriva  roriginalità  grande  di  lui  ed  il 

suo  disprezzo  per  gii  antichi.  Delle  sue  molte  opere  Buon- 

compagno  stesso  dà  quest'elenco  con  cenno  del  contenuto: 
((  Quinque  salutationiim  tahulae  —  doctrinam  conferunt 

salutaudi. 

Palma  —  regulas  initiales  exhibere  probatur. 

Tractafus  dictioìium — exponit  virtutes  et  vitiadictionum. 

In  notiilis  aureis — veritas  absque  mendacio  ]>robatur. 

In  libro  qui  dicitur  Oliva^  priveligiorum  et  confìrmatio- 
uum  dogma  pienissime  conti  net  ur. 

Cedrus  dat  notitiam  generali um  statutorum. 

Myrrha  do(;et  fieri   testameuta. 

Breviloqumm  doctrinam  explicat  incohamli. 

In  Lsagof/a  epistulae  introductoriae  sunt    conscriptae. 

Liber  amicìtiae  vigiufci  sex  arfticoruiu  genera  pura  ve- 
ritate  distinguit. 

Rota  Veneris  ì'dscìv'ìRm  etamantium  gesta  demostraiit  ». 
Di  molte  di  queste  opere  dette  riassunti  ed  esti'atti  il 

il  Rockinger;  la  Bethorica  novifisima^  che  Buoncorapagao  non 

potè  ancora  ricordare    nel   suesposto   elenco,    la    pubblicò 

SuTTicR.  115.  ed.   Pallila,  pa^j.  1. 

i 



Esame  delle  opere  di  Boncoìnpagno  ^6*5 

per  intiero  il  (Tiiudeuzi  nella  sua  /ìibliotheca  iurìdlca  medii 

aeri;  la  Hhetorica  antiqua^  che  il  professore  Gaudenzi  stesso 

promise  di  pubblicare  ,  giace  tuttora  inedita  in  un  codice 

della  ("lorsiniaua  di  Roma  ed  altrove  0;  Iìì  Rota  Veneris^  o 

dettami  d'Amore,  è  pubblicata  per  estratti  dal  Monaci,  che 
la  trasse  dal  cod.  C.  40  della  Vallicelliaua,  il  quale  contiene 

tutte  le  opere  di  Buoncompagno.  La  Palma  fu  edita  dal 
Sutter  ed  il  Hher  amicitiae  recentemente  da  Sarina  Nathan. 

La  Rhetorica  antiqua  si  divide  in  sei  x)arti  o  libri, 

che  Buoncomi)agno  stesso  cosi  riassume:  I."^  Deforma  lit- 

terarum  scìiolasticae  conditionis'^  IL'"^  formam  ecclesiae  ro- 

manae  tangìt  breviter  et  summotenus;  lll."s  tbrmam  con- 
tiuet  litterarum,  quae  valeiit  summo  pontifici  destinari  ; 

YV .^^  est  de  litteris  imperatorum  etregumatque  regiuarum 
et  de  missivis  atque  responsivis,  quae  possunt  fieri  de 

iuferioribus  ad  eos;  V."s  est  de  praelatis  et  subditis  et  ne- 

goeiis  ecclesiasticis;  Y\^^  de  litteris  nobilium  virorura,  civi- 
tatum  atque  popularium.  d  La  chiusa  avverte  che  il  libro 

fu  irecìtatus^  approbatus  et  coronatus  lauro  Bononiae,  apud 

sauctum  lohannem  in  Monte  in  loco  qui  dicitur  Paradisus, 

anno  dni  1215,  sept.  Kal.  Apr,,  coram  universitate  profes- 

sorum  juris  canonici  et  civilis  et  aliorum  doctorum  et  scho- 
larium  moltitudine  numerosa.  »  Lo  stesso  libro  nel  1226  fu 

letto  a  Padova  nella,  chiesa  maggiore  ,  presenti ,  non  più 

soltanto  dottori  e  studenti,  ma  il  legato  pontificio,  il  ve- 
scovo ed  il  cancelliere  (vescovile  ?)  di  Milano.  Di  questi 

passi  non  mancai  di  rilevare  l'importanza  per  la  storia  u- 
niversitaria,  alla  quale  non  dubito  che  debba  recare  note- 

')  Dettatori,  108  ed  8«. 
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vole  contributo  il  primo  libi-o  della  Rhetorica  antiqua^  che 
tratta  delle  lettere  degli  scolari.—  La  Rhetorica  novissima 

risulta  invece  di  K)  libri,  dei  quali  non  occorre  recare  qui 

i  titoli,  essendo  essa  pubblicata;  noi  abbiamo  in  quella  spi- 
golato qua  e  là  dei  passi  interessanti  la  storia  scolastica, 

specie  dal  libro  VI,  deprincipiis  conventatorum.  Quest'opera 
fu  scritta  per  richiesta  del  vescovo  Niccolò  da  Reggio  <^  non 

sua,  sed  studentium  utilitate;  »  anch'essa  «  in  praesencia 
venerabilis  patris  Jlenrici  bononìensium  episcopi ,  magi- 
stri  Tancredi,  archidiaconi  et  caneellarii,  capitali  et  cleri, 

et  in  praesencia  doctorum  et  scolarium  Bononiae  commo- 

rantium,  in  malore  ecclesia,  solemnis  recitationis  meruit 

gloria  decorari.» — Di  Buoncompagnc  ancora  è  l'opuscolo  De 

malo  seneciutis  et  senti,  edito  dal  dovati  e  prezioso  per  bio- 
grafici accenni  e  per  la  storia  del  costume,  ma  più  ancora 

per  l'evidente  puntiglio  anticiceroniano:  pare  intatti  una 
risposta  quasi  ai  J)e  Senectnte  di  Tullio,  che  Boncompaguo 

ebbe  in  disdegno. 

Guido  Fava,  bresciano  di  origine,  ma  insegnante  an- 

cli'egli  a  Bologna,  ove  lo  troviamo  anche  provvisto  di  un 
canonicato  e,  pare  ,  cancelliere  del  vescovo  ,  fu  meno  ori- 

ginale ed  arguto  ,  ma  forse  più  dotto  di  Buoncompagnc. 

Egli  allargò  il  campo  dell'Ars  dictandi  dalle  epistole  alle 

concioni  politiche,  le  quali  erano  strumento  necessario  al- 
lora nella  vita  comunale  ad  ogni  cittadino. 

Le  opere  di  lui  sono: 

lumina  de  virtutihus  et  vitiis^) 

Snmma  dictamiìiis,    ossia    Doctrina  ad  inveniendas,  in- 

J)  Anche  per  (Unni)    Fava  attiugo  al  Monaci,  al    Gaudenzi,  .al  IIoc- 
KiNGER,  al  Bkktoni  ed  al  CASihi  cit. 
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Firenze  —  Campanile  ili  Giotto 
Luca  della  Robbia. 

(Fot.  Brogi). 

L'AiaTMETiCA  —  allesoria    di 





Enamc  delle  opere  di  (luido  Fava  ^6V>' 

cipiendas  et  fornuindaH  materia^  et  ad  ea  quae  circa  huius- 

modi  rcquirantur  ,    iiolhi  quale   opera  (la  pubblicò  il  Oau- 
denzi  nel   Propugnatore)  si  trovano  aneli  e  modelli  di  lettere 

ili  volgare,  oltre  che  in  latino.  Questi  esempi,  adatti  ai  Ciisi- 
più  svariati    della  vita,  lieti  o  tristi  ,   sono  raccolti  ,  dice 

l'autore  «  ad  commune  bonum  et  ad  utilitatem  omnium  ficho- 
larium  ,  tam    Boiioniae ,    quam    alibi    commorantium.  >>    11. 

trattiito  nella  prima  parte  parla  De  omnibus   regulifi ,  quae 

faciunt  ad  artem  ,  e  tra    queste    specialmente  delle   Partes 

epistulae^  deW  liJxordium^  della   Xarrdtio,  della  Petitio.   La 

Salutatio  è  trattata  a   parte.   Se.i>'uono   proverbi,    tratti   da 
Salomone  e  da  Job,  e  viene  ultima  la  Doctrina  privilegio- 

rum.  Qui  finisce  la  parte  teorica,  e  se.<4'uoìio  i  dettati  o  mo- 
delli <U  lettere  in  numero    di  220    dedicati    al    podestà  di 

Bologna,  Aliprando  Fava.  Questi  dictamina  sono,  secondo-- 

l'autore,  ce  codesti  quasi  oraculo  edita,  super  omnem   ma- 
teriam  suavitatis   odorem  exhibent  litteratis,  quia  de  Pa- 

radisi tonte,  divina  gratia,    processerunt.  y>  11  Monaci  tnt-- 

tavia,    seguendo    il   cod.   vat.    pai.  1611    ed    il   vatic.  5107' 
(mentre  il  Rockinger  si  era  servito  di  codici  poco  attendi- 

bili e   già  posseduti  da  studenti  tedeschi)  trovò  che  in  detti- 
codici  vaticani  le  formule  volgari    non   entrano   Jiella    Do- 

ctrina  ad  inveniendas  et  formandas  materia s  ,  bensì   tanno- 

parte    della    Gemma   purpurea:   quivi    infatti    Guido  ra\a 

compendiò  in  volgare  dette  formule,  che  aveva  più  ampia- 

mente svolte  in  latino.  Ija  pubblicò  per  estratti  il  Monaci.. 

Areiige^  seu  Praefationes,  sono  una  collezione  curiosa 

di  esordi  da  prei)orsi  alle  varie  lettere,  secondo  le  più  varie 

circostanze,  destinata  anche  questa,  come  dice  l'autore  ̂ c  acl 
dei  laudem  et  decus  studentiumio  (Cod.  Chig.  I,  4,  105). 

Tra  i  dettatori  minori  del  '200  il  (laudeuzi  dette  già 
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i-icclie  notizie  sul  fiorentino  Bene,  venuto  a  Bologna  nel  1218 
e  nel  1226  cbiainato  «  scriba  domini  episcopi  »  cioè  se.i^reta- 

rio  del  vescovo.  ̂ )  Ci  è  nota  la  circostanza  che  Bene,  giu- 
rando di  non  abbandonare  le  scuole  di  Bologna,  fece  riserva 

per  il  caso  che  gli  venisse  offerto  ufficio  ecclesiastico  a  Fi- 
renze, sua  patria.  Delle  opere  grammaticali  di  Bene  noi 

già  parlammo,  e  fa  pure  ricordata  la  lettera  di  maestro 

Terrisio  in  rimpianto  delle  sua  morte.  Egli  è  autore  del 

Candelabruni,  trattato  di  rettorica,  nel  prologo  del  quale 

-egli  canzona  gli  arzigogoli  di  Guido  Fava.  Questo  trattato 

il  Tharot-)  lo  ritrova  in  un  cod.  del  sec.  XIV;  ivi  l'autore, 
che  si  dichiara  fiorentino,  ma  nutrito  di  studi  a  Bologna, 

«  matrem  nobilium  studiorum  )>  ,  dice  di  avere  intitolata 

Candelahruìii  l'opera  sua,  «  quia  jooj3?/io  (notisi  non  più  stu- 
dentibusl)  dudum  iu  tenebris  ambulanti,  lucidissimam  dic- 

tandi peritiam  cognoscitur  exhibere.  )>  Di  Bene  si  sa  che 

scrisse  ancora  i  seguenti  testi  scolastici:  De  accentila  Begu- 

■lae  de  metris  ed  una  ISumma^  iti  cui  pone  a  riscontro,  come 
vedremo,  il  dettato  aurelianese  con  quello  tulliano  e  della 

curia  romana  (cod.  Marciano  VII,  classe  XIII).  '■^) 
Di  un  magister  Bonus,  fiorentino  ancora,  ed  insegnante 

a  Bologna, — ma  che,  secondo  il  Gaudenzi  prova,*)  non  va 

confuso  col  Bene  su  ricordato, —  esistono  nel  ms.  Oarapori 
«.  26  le  seguenti  opere  di  dictamen: 

Oedrus 

Salutatoriiim  (o  dottrina  dei  saiuti;  si  ricordi  il  testo 
àiaoncompagno) 

V)  Gau^kn/wI,   i>c«a^«r4,  151.  Il  giui-umeuto  di  Bkxe.  vedilo  iu  Savioli, 
il,  II.  1   ott.  1218  e  nel  ChartularÌHin  cit. 

2)  414,  lì.  8. 

=*)   Dettatori,  156. 

4)  Dettatori,  163. 
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Mi/rra  (dcllii  correzione  dei  vizi  del  discorso). 

Secondo  il  (Tjiiideiizi  questo  maestro  I>oiio,  laico,  sa- 
rebbe succeduto  a  (Juido  Fava  sulla  cattedra  delle  scuole 

vescovili  di  Boloi^iia,  e  ciò  si  dedurrebbe  dal  fatto  clie  egli 

iuse<^uava  gratis.  Ohe  un  laico  inseg'nasse  in  scuole  ve- 
scovili, vedeuimo  che  è  da  escludersi  assolutamente,  e  noi 

già  provammo  come  un  laico  pure  potesse  inseminare  gratis. 
Degno  di  rilievo  parmi  intanto  il  fatto  che  due  opere  di 

maestro  Bono,  Cedrus  e  Mijrra^  ripetono  il  titolo  di  due 

opere  di  l>uoncompaf»no;  la  dottrina  dei  saluti  pure  fu  trat- 
tata dai  due   dettatori. 

Bologna  fu,  senza  dubbio,  sui  primi  del  '200  il  tbco- 

lare  d'onde  provennero  tutti,  o  quasi,  gli  altri  dettatori, 

che  nel  'UOO  e  nel  'oOO  scrissero  trattati  di  questa  arte  in 

varie  parti  d'Italia.  Lo  stesso  cod.  della  Bibl.  Campori, 
oltre  gli  scritti  di  Bono,  ci  presenta  un  epistolario  di  nn 

retore  anonimo,  che  risulta  dovette  insegnare  a  Faenza 

avanti  il  1203  ̂ ).  Ma  già  prima,  nel  1234,  noi  trovammo 

Boto  da  Vigevano,  un- allievo  di  Buoncompagno,  a  Modena 
intento  a  comporre,  ed  a  far  trascrivere  dai  suoi  allievi,  il 

suo  FloriduSj  in  un  rigidissimo  inverno;  l'opera  sna  ci  è 

giunta  in  cod.  Marciano  -).  Di  maestro  Terrisio  di  Atina, 

docente  di  dettato  all'Università  di  Napoli  e  investito  da 

incarichi  ai  di  dell'imperatore  Federico  II,  ora  il  Torraca  ha 
dato  notizie  biografiche,  raccogliendo  pure  le  scarse  reliquie 

dei  suoi  dettati,  alcuni  dei  quali  (cosa  notevolissima)  sono 

per  una  parte  in  versi.  Egli  era  stato  alle  scuole  di  Bologna  e 

'■)  Id.  173. 

■■^1  Ukiitom,   107 
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probabilmente  ti  quella  di  maestro  Bene,  la  cui  morte  com- 

pianse tanto  accoratamente  in  quella  lettera,  ora  ripubblicata 

dal  Torraca,  e  da  noi  citata,  die  fu  attribuita  per  molto 

tempo  a  Pier  delle  Vigne.— Da  Bologna  proveniva  l'autore 
anonimo  di  quella  raccolta  di  lettere  clie  è  nel  cod.  vati- 

cano bergli.  45,  le  quali  lettere  risalgono  al  ]2;>0-40;  è  di 
uno  studente  pure  bolognese  VArs  dlctandi  del  sec.  XIV,  che 

leggesi  nel  cod.  laurcnt.  pi.  XO  sup.  4.^) — V>.dremo  appressa 

i  rapporti  tra  l'Ars  dlctandi  e  la  notarla.  Qui  notiamo  che 
nel  trecento  incominciamo  a  vedere  più  frequenti  trattati  di 

Ars  dlctandty  che  non  mostrano  rapporti  con  la  scuola  di  Bo- 
logna; tale  quella  del  frate  dantista  Francesco  da  Buti,  autore 

di  trattati  grammaticali,  per  la  quale  ars  rinviò  al  Sabbadi- 

ui.-)  Notisi  ancora  tra  i  trattatisti  di  Ars  dictandi  l'autore 
del  cod.  riccardiano  808  del  sec.  XIV,  che  è,  come  risulta 

al  Nevati,  Lorenzo  d'Aquileia,  il  testo  del  quale  il  Novati 
stesso  i)ubblicò.-')  Si  ricordi  ancora  l'altro  trattato  che  è  nel 
cod.  Asbhurìi.  1545,  ed  Albertano  da  Brescia,  autore  del 

trattato  De  epistulari  dictamine.  Molto  più  tardivo  è  il  trat- 
tato di  Corradino  da  Pontremoli,  che  si  conserva  nello 

stesso  cod.  parig.  nat.  7522,  ove  è  la  sua  grammatica  finita 

nel  1419. ^)~Di  Tommaso  da  Capua,  cardinale  del  sec.  XIII, 

si  è  or  è  poco  occupato  il  Mascetta-Caracci.  È  suo  il  Dictator 

Upistolaruin ,  già  edito  daU'Hahn  •^)  e  che  le  nostre  tavole  di 

M  V.   Casini,  La  enlluva  eoe.  18. 

-]  La  scuola  e  (/li  si  udì  di  Guarino  cit,  p.  40. 

^)  in  appendice  al  voi.   L'influsso  ecc.,  cit. 
*)  TinitOT.  JVolires.  oL  Nei  mKs.  parigini  il  TiiUROT  ritrova  i  dettii- 

tori  italiani  .tegnenti;  Bnoncomptigno.  il  Fava.  Gnido  di  Vallebona,  Giov.  di 

Sicilia,  Lorenzo  lombardo,  Lorenzo  di  Aquilea,  Lorenzo  di  Roma,  Tommaso 

di  Capna  (pag.  91). 

•■*)  Gaiìkiklu,  p.  -412.  Cfr.  K.  Uiedku.  Bus  sizilische  Formel  nnd  Aem- 
terbuch  des  Tktrtolomeus  voi  Kapua,  in  Romische  Quartalschri/L    XX.  I.  26. 
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biblioteche  medievali  ci  attestino  essere  stato  assai  ditluso. 

Il  Koekiii^ei'  e,  sulle  traccie  di  lui  Rtiettaineute  cammi- 
ììando,  il  Gabrielli,  ricercarono  relUeacia  ed  il  valore,  come 

modelli,  delle  grandi  collezioni  di  lettere  di  medievali,  come 

quelle  di  Pier  delle  Yij;iie,  di  Gola  di  Rienzi,  ecc.  come  pure 

l'impronta  che  questi  ricevettero  dalle  Ans  dictandi  ̂ ià  prima 
fiorite.  Il  soggetto,  quanto  mai  attraente,  se  non  mi  distraes- 

se dalla  mia  via,  ofTrirebbe  certo  ancora  molto  da  rilevare  e 

da  osservare,  liicordo  solo  di  passaggio  come  Dante  mo- 

stri  in  più  luogo  la  conoscenza  che  aveva  nella  Ars  di- 

ctandi^  e  sopratutto  nell'  episodio  di  Pier  Delle  Vigne, 
grande  dettatore.  Quivi,  se  si  eccettua  il  violento  ex  abru- 
pto  causato  dal  dolore  del  ramuscello  tronco,  due  volte  il 

cancelliere  riprende  discorso,  e  due  volte  premette  alla  sua 

arenga,  contorta  ed  arzigogoluta,  il  suo  brav^o  exordium.^) 

A  me  pare  ora  interessante  ricercare  le  origini  del- 

l'J.rs  dictandi  ed  in  genere  della  rettorica  in  volgare  nel 

'200,  indi  chiudere  questa  breve  corsa  attraverso  ai  dit- 

tati medievali,  studiando  i  rapporti  tra  VArs  dictandi  no- 
stra e  quella  francese,  come  in  parte  già  fece  il  Gabrielli. 

Già  vedemmo  il  Fava  aver  dato,  primo  che  si  sappia, 

dei  saggi  di  dittato  in  volgare  :  l'esempio  suo  non  resterà 

1)  E  il  (ronco:  Si  col  dolce  dir  m'adeschi 

Ch'io  non  posso  lacere,  e  voi  non  gravi 

Perch'io  un  poco  a  ragioìtfiir  lìt' inveschi, 

Inf.  XIII,  55  58. 

Brevcmenic  sarà  rispello  a  voi.,.. 

Inf.  XIII,  93, 

Si  ricordi,  come  parodiu  deAVcxoj-diuin  uel  noto    «oiielto  burchiellesco, 
ìe  parole  del  rasoio  che   va  in  bigoncia. 
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senza  imitatori,  anzi  nel  '200  la  rettorica  si  volgerà  sem- 

pre più  allo  scopo  pratico,  cui  l'avevano  avviata  giàBuou- 

compagno  e'  Bene;  essa,  per  usare  le  parole  del  Fiore  di 

rettorica^  si  propori'à  lo  scopo  di  aniiuaestrare  «  i  laici,  die 

lianno  valente  intendimento,....  i  gentili  uomini  v^olgari  », 
affinchè  essi  possano,  senza  sapere  il  latino,  «ornatamente 

favellare».  «Qui  è  finita  la  retoricba  di  Tullio  — leggesi 

nel  testo,  clie  è  una  riduzione  o  correzione  del  Fiore  —  la 
quale  messer  Bono  Giamboni,  giudice  di  legge  e  bouo 

liuomo,  rechò  in  volgare,  perchè  n'avessi  diletto,  in  quanto 
si  potessi,  li  uomini  laici,  che  hanno  valente  intendimento». 0 

Questi  trattati,  sorti  numerosi  nei  sec.  XIII  e  XIV,  bene 

osserva  il  Nova  ti,  provano  il  bisogno  pei  laici  di  una  cul- 
tura in  volgare,  che  nelle  scuole  mancava.  Tale  fenomeno 

si  svolge  parallelamente  nel  tempo  con  quel  sorgere,  die 

vedemmo  a  Genova,  a  Firenze,  nelle  città  commerciali  e 

borghesi,  di  una  nuova  scuola  laica,  libera  e  pratica  nel  fi- 

ne, di  una  KeaUchule  insomma.  Dice  il  No  vati  che  questi  trat- 

tati in  volgare  non  erano  usati  in  scuole,  né  maestri  fu- 

rono i  loro  autori.  Certo,  dice  egli,  fra  Guidotto ,  chiun- 
que egli  sia  stato,  non  fu  né  chierico  ,  né  insegnante  ,  e 

Bono  Giambono  fu  giudice  di  legge;  mancando,  sempre 

secondo  il  Novati,  al  di  dentro  delle  scuole  ufficiali  la  cul- 
tura in  volgare,  vi  suppliva  al  di  fuori  di  esse  il  laicato. 

Non  maestro  ma  giudice  fu  Antonio  da  Tempo,  l'autore  della 
Ars  rythmica,  che  nelle  scuole  non  fu  mai  usata,  dacché 

a  scuola,  prima  deiravanzato  rinascimento,  non  si  insegnò 

mai  a  far  versi  volgari,  né  si  dettero  precetti  di  eloquenza 

volgare.— Ecco;  nelle  scuole  ufficiali, — intendendo  per  esse 

1)  Novati.   .S'è  Dante  abbia  ecc.  pag.  15. 
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le  scuole  chiesasticlie, — si  può  jimmettere  per  vero  quanto 
dice  il  Nova  ti,  sebbene  il  Villadei,  uno  dei  più  autorevoli 

grammatici  usati  nelle  scuole  vescovili,  raccomandasse,  ve- 

demmo, l'uso  del  vol^i^are.*)  Ma  non  cosi  sicura  è  la  cosa  rispet- 
to a  quelle  scuole  pratiche  libere  e  laiche,  di  cui  parlaiinno  a 

lungo  e  clic  testé  rievocammo.  Si  ricordi  il  patto  col  mae- 

stro genovese  nell'anno  1221,  stipulato  dal  padre  di  Knri- 
chetto,  scolare  e  scrivano  di  notaio;  si  rammenti  la  netta 

distinzione  che  si  fa  a  Siena  ed  a  Firenze  tra  scuole  lette- 

rarie e  scuole  commerciali  nel  '200;  fion  si  dimentichi  che 

nel  '200  troviamo  testi  di  grammatica  volgare-latina,  come 
quelli  editi  dal  Sabbadini  e  dallo  Stefano,  e  si  richiami  a 

mente  ancora  che  proprio  sui  ̂ vSvcà  del  '200  a  Firenze  tro- 
viamo note  di  contabilità  commerciale  fcatte  da  mercanti. 

Ora  si  pensi  se  da  tutto  ciò  non  sia  lecito  dedurre,  non 

dico  sicuro,  ma  possibile  un  insegnamento  di  dictamen 

volgare  e  di  rettorica  volgare,  quando  in  volgare  aveva 

scritto  già  Guido  Fava,  forse  prete,  e  maestro  Bono  aveva 

dichiarato  di  volere  insegnare  il  dettato  al  popolo  ignaro. 

Ed  ecco  fra  Guidotto  ai)punto  a  Bologna  compilare  il  Fiore 

di  retorica  2)^  dedicato  a  re  MantVedi,  attenendosi  stretto 
stretto  alla  traccia  di  quella  rettorica  ad  Erennio,  che  si 

credeva  essere  uscita  dalla  penna  di  Cicerone^  cui  Buon- 

compagno  ebbe  a  disdegno. 

Certo  l'opera,  dedicata  a  re  Manfredi,  non  è  scolastica, 
come  non  è  scolastica  la  parte  terza  del  Trcsor  di  Brunetto 

')  V.  ̂   precedente  Le  grammatiche,  pi-en.  lav. 
2)  Sulle  varie  ediz.  del  Fiore  di  rettorica  \.  Tocco,  Giorn.  stor.  XIV. 

337;  sul  contenuto  di  quento  trattato,  v.  Lisio  L'arte  del  periodo,  cit.  Ilo  pre- 

Hente  l'ediz.  Gamma,   1824. 
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Latini  '),  ove  s'insegna  a  parlare  all'uomo  secondo  la  dot- 
ttriua  di  rettorica.  Ma   più    elementari  sono  i  testi  di  Ser 

Matteo  de'  Libri,  notaio  dal    1232  al  1250  -),  e    del  primo 
trecento  le  Dicerie  del  Celli  •^),  simili  ai  parlamenti  ed  alle 

J^^pistolae  di  Guido  Fava,  se  non  che  queste,  più  cbe  di  let- 

tere, olirono  modelli  di  parlate.  Esse  si    riferiscono  quasi 

tutte  alla  vita  pubblica;  una  sola  presenta  il  saluto  d'uno 
«colare  alla  sua  famiglia,  ritornando  dagli  studi.— Ad  inse- 

gnare l'arte  di  parlare  in  pubblico  aveva  già  volto  l'opera 
sua  VArs  dictandi  in  latino,  offrendoci  V Genius  pastoraUs 

rpascens  officia*),  edito  dal  Muratori,  die  è  un  testo  di  ret- 
torica ad  uso  delle  concioni    popolari   nei  Comuni    liberi, 

nonché  il  trattato  di  (Giovanni  da   Viterbo,  edito  dal  Sal- 

vemini ^). 

Aggiungansi  ai  su  citati  testi  quest'altri  pure  in  voi- 
.gare:  I.  —Dei  colori  rettorici.  Il  trattatello  così  intitolato, 

•  edito  dallo  Zambrini  ,  è  rivolto  ,  pare  ,  ad  uno    studente, 

Angelo,  ed  appare  scritto  nei  priaìi  decenni  del  '300.  U- 
guccione  della   Faggiola,  Ludovico  il  Bavaro,  Cane    della 

Vi  ed.  nella  versione  italiana  di  Bono  Giamboni.  Bologna,  1S78-83  u  cura 
•del  Gaiteu. 

-I  Sakti.  II,  120.  Frati  Lud.  art.  oit.  384:  il  testo  è   edito  a  Pistoia, 

Fiori.  1900,  a  cura  del  Chiapi'KLli. 

')  edite  a  Torino,  Chirio  e  Mina,  1825. 

■*)  Anliq.  Ital.  IV.  96;  Il  trattato,  che  il  Muratori  fa  risalire  al  1222, 
altri  moderni  allo  scorcio  del  ̂ sec.  XII  (1179-1190).   contiene  i  seguenti  ca- 

•pitoli  :  «  De  poUsteria  et  eius  adminiculis.   De  pactis  super  salariis  et  aliis. 
(.^uid  cuui  primo  civitatem  ingreditur.  De  prima  concinne  quando  terra  fuerit 

in  pace.  Si  civilis  discordia  fuerit  iuter  cives.  Si  guerrara  habuerit  rei  locus 

-cum  extraneis.  De  ambìixatoribus,  qui  cum  potestate  venerint.  De  respon- 

sione potestatis  vcteris.  Deiommeatie  cum  recedit  ad  propria,  functo  oflicio  ». 

')  Bihl.  iuì'id.  oit.  Ili,  1901,  pag.  217.  modelli  di  concioni  e  di  lettere  di 

podestìi.  Cfr.  V.  Franchini.  •Sarjffto  di  ricerche  su  Vistiluto  del  Pod-eslh  nei 
"Comuni  medievali,  Bolo<:!ia,  Zanichelli,  1912. 
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iScala  ecc.  ecc.  sono  peisoiui.i;'^!  riconliiti  come  del  tempo. 

L'autore  aiioniiiio  di  questo  trattato,  conservato  nel  cod. 

l'iccard.  14()l,  dice  che  il  parlare  rettorico  «ai  suoi  amati 

dona  <;razio3Ì  benefici  e  l'a.uli  talora  consiglieri  dei  regii  », 
ma  riconosce  che  i  colori  rettorie!  ,  cioè  le  fidare  ,  sono, 

come  diceva  Cicerone,  continuamente  usati  dagli  uomini, 

anche  quando  non  li  conoscano.  Questi  colori  rettorie!  so- 

no 72,  ma  egli  tratta  di  soli  U5,  rimandando  per  gli  altri 

a  GualtVedo  d'Inghilterra  (cioè  di  Vinesaut*)  a  Orazio  di 
Ivoma  ed  a  Tullio  Campagnino,  ossiti  a  Cicerone. 

IL  —  La  Ifricve  iìitrod  net  ione  a  dittare  è  una  versione  in 

italiano  daUMr.v  dictaminis  di  Giovanni  Bouaudrea  di  Bo- 

logna, professore  ivi  (1233-1321). 

III.  — La  rettorica  di  Arinotele  per  uno  da  Pisa,  che  è 

edita  dal  (xrion  nel  Propiujnatore,  ann.  1808. 

IV. —  L'arte  del  dittare,  inedita  del  cod.  mgb.  VI,  10,5 
sec.  XIII,  che  è  una  riduzione  (Ì^W lìitroductorinm  de  arte 

dictaminis  di  maestro  Giov.  liattistii  di  S.  Giovanni  di 

M  Oriana. 

V.  —  La  Pratica  di  maestro  Lorenzo  di  Aquileia  (cod. 

mare.  ital.  ci.  X,  124:,  sec.  XV)  che  è  una  riduzione  della 

Pratica  dictaminis  dello  stesso  maestro,  che  insegnò  a  Bo- 

logna ed  a  Parigi;  già  ho  ricordato  di  questa  ultinia  l'edi- 
zione dataci  dal  No  vati. 

VI.  —  Un  testo  di  dicerie  in  volgare  illustrato  dal  Media 

in  Giornale  storico  della  letterat.  ital.  XXIII,  103-181. 

VII.  — Il  Flore  de  parlare  o  somma  d'arenifare,  attribuita 
a  Ser  Giovanni  fiorentino  da  Vignano,  fatto  conoscere  da 

Carlo  Frati  (nel  Giornale  citato,  voi.  LXI  pag,  1  e  segg.). 

Ai  trattati  in  volgare  si  possono  aggiungere  le  versioni 

di  ]jrunetto  Latini  della  Invenzione  di  Cicerone  e  di  alcune 

Manacouda  —  Storia  della  Scuola  Italiana   II  18 
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orazioni  di  lui.  Si  tenga  presente  l'epistolario  in  volgare  di 

fra  Guittone,  e  —  d'altra  natura  —  le  lettere  senesi  del  1250, 

e  si  avrà  quanto  basta  per  vedere  come— insegnate  a  scuoia, 

o  no— una  rettorica  ed  un'ar/»*  dictandi  in  volgare  nei  'UOO 
si  presenta  già  matura.  Essa  appare  retta  da  regole  e  i)re- 
cetti,  che  vengono  in  gran  parte  dai  dottori  bolognesi  e  che 

si  volgono  semi)re  ])ìù.  a  (luegli  scopi  pratici  della  cancel- 

leria, della  concione  pubblica,  della  lettera  amorosa  e — meno 

—  del  commercio,  ai  quali  ab  antiquo  l'avevano  rivolta 
Buoncompaguo  e  Guido  Fava. 

Più  d'uno  volle  fare  tutta  una  cosa  degli  studi  nota- 
rili e  dei  rettorici,  e  certo,  come  osserva  il  Xovati,  nini 

relazione  tra  le  due  discipline  vi  è.  Il  più  celebre  mae- 

stro di  arte  notarile,  Kolandino  Passeggerio,  che  sap- 

piamo avere  aggiunto  alle  tre  parti  della  Ars  notarla  sua, 

una  quarta  per  le  norme  di  bello  scrivere  e  del  dsttare^ 

mostra  questa  riconnessione  fra  l'arte  del  dettato  e  la  no- 

tarla.^) Dico  rieonnessione,  perchè  questo  fatto  non  si  vede 
nel  testo  di  Ranieri  da  Perugia  edito  dal  Gaudenzi,  che 

precede  Kolandino,  né  neli'^r.s  aretina  del  1243-63  2).  Più 

volte  dissi  che  nel  1246  a  Bologna  (dove  l'insegnamento  della 
notarla  era  interdetto  ai  non  bolognesi,  come  prova  il  do- 

cumento sul  Passeggerio,  edito  dal  Sarti)  gli  Statuti  del 

Collegio  dei  notai  richiedevano  coltura  letteraria  da  chi 

voleva  esservi  ammesso:  ce  qualiter  scirent  scribere  et  qua- 

liter  legere  scripturas,  quas  facerint  vulgariter  et  litieralì- 

ter  et  qualiter  latinare  et  dictare.  »  ')  Non    nelle  Univer- 

')  NovATi,   (lioi'ijtezza  di  Ooluccio  Salutati,  p.  49-50. 

■2)  Bibl.  iurid.  m.ae.   voi.   ÌIL  pag.  283,   1901;  nel  voi.  II.  è  25-75,  v'è 
VArs  di  Kanikri  da  Perugia. 

')  Statuii  dei  notai,  eit.  Novati,  Id.  71  u.  e  72. 
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8ità  soltanto,  tM)nio  osserva  il  Novati  ,  ina  anclie  a  (!<'- 
nova  nel  12lil,  ed  altrove,  a  Firenze  e  Venezia,  vedemmo 

maestri  di  j^Taminatica,  che  insegnano  notarla  e  viceversa^ 

ed  a  Pistoia  lo  Zanelli  ricorda  Domenico  Aspettati  da  Bo- 

logna e  Duccio  di  ser  Nello  da  Colle  Val  d'Elsa,  che  vers'o 

la  metà  del  '300  insegnavano  tutto  assieme  grammatica,  dl- 
ctamen  e  notarla.  Ed  a  Pistoia  ancora  insegna  notarla  e. 

pare,  anche  grammatica  ,  quel  Pietro  Boatteri,  clie  fu  se- 

guace ed  illustratore  di  Rolandino.  ^1  Boatteri  chiaina  se 

stesso  (c  artia  notariae  ministrorum  minimus  et  iudex,  vel 

Inter  doctores  grammaticae  vel  loyce  minimus.  )>  E  lo  stesso 

Boatteri  ancora  ricorda  quel  Pietro  di  Isolella  cremonese 

«  qui  in  summa  grammaticae  composuit  notulas  super  ar- 
tem  notariae.  ))  Kolandino  stesso  ebbe  fama  di  stilista  e  fu 

incaricato  di  scrivere  la  fiera  lettera  dei  bolognesi  a  Fe- 

derico II.  Goro  d'Arezzo  grammatico,  illustrato  dal  Mar- 

chesi e  Goro  d'Arezzo  notaio  ,  assai  probabilmente  sono, 

dissi,  una  persona  sohi.-J/ Ars  dictandi  e  VArs  notarla^  posso 
concludere  col  Xovati,  sono  due  correnti,  che  scaturiscono 

da  una  sola  fonte,  la  scuola  romana  antica,  che  preparava  i 

giovani  alla  vita  forense;  esse  scorrono  separate  per  un  tratto 

nel  m.  e.,  quando  la  cultura  letteraria  è  diretta  ad  altro  fine, 

(non  tante  disgiunte  però  che,  nonostante  il  divieto  di  Carlo 

Magno,  non  si  trovino  qui  e  là,  a  Ravenna  p.  es.  dei  canonici 

maestri  di  notarla !) — ma  infine,  nel  '200,  quando  le  scuole  si 
volgono  a  scopo  pratico  esse  confluiscono  in  un  alveo,  senza 

perciò  confondere  le  loro  acque.  Certo  è  che  Odofredo  co- 

nobbe i  Colores  retìiorici  ̂ ). 

Un  punto  particolare  deU'.Ir.v  dictandi  trattavano  più 

>)  Tamahsia.  31. 
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estesaiiieiite  le  Ars  purictandi,  ossia  precetti  di  punteggia- 

tura. Già  la  Palma  di  Buoucompaotio  nella  2''  parte  è  nu 

vero  trattato  di  puiitegj>'iatui'a.  Di  queste  Ars^  una,  edita 

a  Lipsia  nel  1483,  fu  creduta  del  Petrarca,  ma  il  Novati  *) 
dimostrò  essere  questa  una  attribuzione  infondata. 

Grande  focolare  di  studi  stilistici  fu  anche  la  Erancia 

e  più  xwi'ticolarraente  la  scuola  d'Orléans.  Se  non  che  essa 
tenne  via  opposta  alla  scuola  bolognese,  la  quale  si  van- 

tava  invece  di  seguire  la  consuetudine    della  cancelleria 

papale.  Senza  ricordare  qui  uno  per  uno  i  v^arii    dettatori 
francesi  che  non  ebbero  fortuna  in  Italia,  (e  già  lo  ha  fatto 

sulla  scorta  del  Thurot  e  dello  studio   speciale  del  A^alois 

il  nostro  Gabrielli),  accennerò  che  di  una  rivalità  fra  det- 
tatori aurelianensi  e  bolognesi  vi  è  eco  in  Buoncompagno, 

in  Bene  ed  in  Gaufredo  di  Vinesauf.  Quale  fosse  il  punto 

di  divergenza  fra  le  due   scuole  appare  chiaro  da  un  noto 

passo  di  Buoncompagno,  che  è  nella  prefazione  alle  sue  Dieci 
favole  :  la  differenza    consisteva  nel  fatto  che   Orléans  so- 

steneva il  dettato  poetico,  o  metrico,   Bologna  il  dettame 

prosaico.    «  Divisi    autem    librum   istum  —  dice    adunque 

Buoncompagno,  sempre  arguto  —  per  tabulas,  ut  omnes  qui 
bus  placebit,  et  precipue  viri  scholastici,  qui  per  falsam  et 
artificiosam    doctrinam    aurelianensium  hactenus  hac   arte 

tibutebantur  ,  tanquam    naufragantas  ad  eos    recurrant  et 

formam  sanctoruni  patrum  curiae  romanae  sti/lum  in  pro- 

saico dictamine  studeant  imitari.»  Bene  è  ancora  più  espli- 
cito nel  segnare    questa  differenza  tra  le  due  scuole:  «hoc 

(l'arte  di   dettare    lettere)  aliter  ab  aurelianensibus ,  aiiter 
il  sede  apostolica  observatur.  Aurelianenses  euim  ordinant 

')  Memorie  d,  R.  Istit.   lomhard.  XLII,  fa«c.  1-2. 
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dictioiies  jìC/r  imaffiìiarios  dactilott  et  spondcos....  iios  vero, 

Hecundum  aueforitatem  romanae  curiae  procediiiius ,  quia 

Stylus  eius  in  (Miiictis  x)lauior  ìnvenìtur.')  )>  8i  noti  che  que- 
sto contrasto  fia,  i  francesi,  fautori  della  forma  metricii,  e 

gli  italiani,  più  pratici,  fautori  delia  forma  prosaica,  avvie- 
ne sul  territorio  deiran?  dictandi  ,  proprio  quando  ,  come 

vedemmo,  anche  sul  terreno  grammaticale  i  francesi  van- 
tano il  Villadei,  Averardo,  il  Garlaudia,  ecc.  e  noi  invece 

compiliamo  in  prosa  i  testi  nostri  grammaticali  latini  e  la- 

tino-volgare, oppure  vediam  sorgere  *<?id  imporsi  Giovanni 

Balbi,  grammatico  in  prosa.— Quale  delle  due  scuole  vinse  ? 

La  francese  col  suo  metro  o  l'italiana  colla  sua  prosa?  In. 

campo  grammaticale  senza  dubbio  la  Francia  riusci  ad  im- 
porre a  noi,  come  vedemmo,  il  suo  Dottrinale  e,  sia  pure 

meno,  il  suo  Graecismus.  Ma  sul  terreno  del  dettato  vinse 

il  bnonsenso  italiano;  corroborato  dalla  consuetudine  delia 

cancelleria  romana,  che,  volere  o  no,  esercitava  la  massi- 
ma efficacia  su  tutta  la  cristianità;  sola  eccezione  restano 

i  pochi  versi  del  Terrisio,  forse  allievo  del  Vinesauf,  a  Bo- 
logna. Va  tuttavia  osservato  che  un  tentativo  per  imporre 

a  noi  Vars  dictandi  alla  maniera  francese,  non  mancò,  e  lo 

dobbiamo  appunto  all'inglese  Gaufredo  Vinesauf,  che  si  pro- 

va all'impresa  proprio  in  Bologna  ai  tempi  di  Buoncompagno 
e  di  Guido  Fava.  Alla  sua  Arn  dictaminis  inedita,  (della  quale 

una  parte  sarebbero,  secondo  il  Casini  -)^  le  Deffinitìones 

color uììi,  leggibili  nel  <to<lice  fiorentino  di  S.  Marco,  che  con- 

tiene la  sua  Poetria  nova),  Gaufredo   premette  una   prefa- 

*)  Gabrtklli,  :{i)2-8.  Cir.  in  Gaiìdkxzi,  Dettatori,  159  V Incipit  del  cod. 

VII,  ci.  XI  della  inarciana  (contenente  Bbxk  :  e.sso  allude  anche  all'arte 
aurelianeuge. 

*)  La  cultura  ecc.,  pag.  11. 
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zioiie  in  esametri  pubblicata  dairilahn.  ^  Tale  prefazioìie 

è  una  evidente  imitazioìie  del  prolo;iO  delle  Georgiche  vir- 

ji:»iliane  (e  di  qui  forse  venne  l'opinione  di  molti,  e  del  Car- 
ducci stesso,  del  culto  speciale  che  ebbe  il  <>Tammatico  in- 

glese per  Yiro'ilio)  e  si  chiude  con  un  saluto  alla  dotta 

Bolo^i^^na  e  con  una  raccomandazione  dell'opera  a  chiunque 
<x  habet  aliwm  dlctaminls  unum.  ))  —  Caratteristica  dei  det- 

tati era,  come  osserva  il  Novati,  la  ricchezza  dei  proverbi 

e  di  tìlosotemi  ne^li  ampli  esordi  ,  che  non  mancano  mai 

nei  documenti  cancellereschi  papali  ed  imperiali  ;  ora,  di- 

ceva il  Vinesauf,  riusegnare  con  esemj)!  è  adatto  ai  fan- 

ciulli, per  sentenze  e  proverbi  agli  adulti.  Tuttavia  Bon- 
compagno  non  amava  nel  dettato  dei  proverbi  e  nella 

Palma  faceva  di  ciò  accusa  alla  scuola  d'Orleans.  -)  Tranne 
<iueste  dilTerenze  esterne  e  di  forma,  tra  dettame  tranceae  ed 

italiano,  forse  grande  diversità  non  v'era. — Gli  JExempla  ho- 
nestae  vitae  qiiam  debent  habere  praelatì  del  Garlandia  testé 

editi  dal  Tlabel,  mostrano  l'  uso  dei  bolognesi  di  presentare 
eseuìpi  ,  non  tratti  da  autori ,  ma  foggiati  dal  dettatore 

stesso,  traendo  materia  dai  fatti  del  giorno.  La  rettorica 

pseudociceroniana  ad  Erennio,  che,  tranne  i)er  Buoncom- 

pagiio,  è  una  delle  fonti  più  comuni  ai  nostri  retori  e  det- 

tatori, è  pure  fonte  per  gli  Exempla  garlandini. — L'  alto 
concetto  dell'  importanza  del  dettato,  che  noi  vedemmo 

presso  di  noi  passare  da  Alberico  di  Montecassino  ai  bo- 

lognesi, risplende  per  es,  in  questi  versi,  che  sono  appunto 
ilei  Garlandia. 

O  dictatoies,  quonim  stylus  anreus  aulas 

Exercet,  vestrura  proaus  adoro  st^hmi  I 

')  1.  5. 

')  SuTTKR  ,   /'alma,  113.     Per  1"  antipatia  <ii  BuoxcoMi'ArrXO   coutro  la 

«cuoia  d'Orléans,  y.  Xathan,  pag.   30-31. 
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E  veramente,  per  eouchidere  sulle  Ars  dieta iidl^  (|ue- 
sta  disciplina  era  considerata  raj)ice  degli  studi  h^tterari. 

Epistolaiiti,  vedemmo,  si  chiamavano  nelle  scuole  trecen- 

tesche   <;li    allievi    dell'  ultima   classe.   Una  minoranza  di 

Am  dìctandi  nel  '200  e    nel  '.'JOO,   che   va  diventando   poi 

maggioranza  verso  il  '400  ,  attinge    gli    esempi    dì  lettere 
dagli  antichi  epistolografi,  da  Cicerone,  da  Seneca,  da  Pli- 

nio, da  Cassiodoro  ');  tale  già  è  il  testo    del  cod.  Sessor. 
4.),  che  il  Gaudenzi  attribuisce  ad  un  allievo  di    Bassiano 

a  Bologna  e  che  sarebbe  anteriore  perciò  al  1198.— Tipica 
invece  come  ars  dictandl  del  periodo    umanistico  è  quella 
fatta  conoscere  dal  Tommasini  Mattiucci  :  sono  i  Sermones 

funebres  ed  i  Sermoncs    nuptiaies    dell'  umanista  bresciano 
Gregorio  Britannico,  dedicati  nel  1495  al  vescovo  di  Bre- 

scia. Contengono  moduli,   formule,  sentenze,  citazioni  dai 

classici  e  dalle  orazioni  tenute  dall'autore,  e  dev^ono  ser- 

vir*' per  orazioni  latine  —  e  si  noti  —  volgari.-) — 11  dettato 
insomma,  tranne  nelTopinione  di  Buoncompagno,  sottindeu- 
deva  la  conoscenza  dei  classici. 

liesterebbe  a  dire  alcun  che  sui  testi  scolastici  me- 

dioevali usati  in  Italia  per  ìe  altre  discipline,  oltre  la 

grammatica,  VArs  dìctandi.  la  notarla  e  la  rettorica.  Non 

credo  opportuno  di  occuparmi  dei  testi  di  diritto  (dei 

quali  pure  ho  già  occasionalmente  fatto  cenno),  perche 

essi  riguardano  piuttosto  la  storia  degli  studi  superiori 

ed  universitari.  Perciò,  per  quel  che  riguarda  il  Bracki- 

logus,    edito    dal    Bòckiug  nel  18.'»9,  e  che   è   una  elemen- 

-;  (ÌAi  HKNZi,   DeUalori,  Viil . 

■-')  'I'ommasim-Mattiucci,  Una  ars  dietarninis  del  140.^  ed  un  patiso  del 
«  iJUirium  roinauuni  »  di  f.aco[H)  Vutaterfnno.  Città  di  Castello,  Lapi,  1910, 

(per  nozze). 
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tare  esposi /ione  dei  pi-incipii  di  diritto  romano  fatta  in  una 

scuola  e  per  servire  a  scuola,  rinvio  al  Ficker  (che  lo  fa  ri- 

salire alla  fine  del  sec.  XI  ed  al  principio  del  sec.  XII,  at- 

tribuendolo alla  scuoia  rava^nnate)  al  Fitting  (che  lo  con- 
sidera semi)re  anteriore  alla  scuola  dei  glossatori)  ed  alle 

citate  memovie  dello  Hcliupfer  e  dei  Salvioli,  ove  sui  libri 

giuridici  scolastici  medievali  si  danno  notizie  non  soltanto 

riguardanti  1'  Italia  •). 
Più  strettamente  attinenti  alle  scuole  vescovili  e  ce- 

nobiali  sono  tutti  (}uei  testi,  vari  di  natura  e  di  forma, 
che  elementarmente  avviarono  alla  lettura  della  Bibbia  e 

delle  sacre  carte,  (lià  parlando  delle  biblioteche  cenobiali, 

e  dei  glossari  ponemmo  in  rilievo  la  presenza  di  indici 

toponomastici  e  di  personaggi  biblici.  Al  medesimo  fìue 

servivano  quegli  opuscoli  a  domanda-risposta,  ma  a  forma 

di  indovinello,  che  da  noi  in  Italia  trovammo  già  rappre- 

sentati dal  piccolo  testo  dell'  epoca  longobarda,  edito  dal 

Eòrder.  Tali  testi  in  Francia  non  mancarono,  come  lu-ova  P. 

Meyer,  che  ne  pubblicò  uno,  sotto  il  titolo  di  loca  Monacho- 

rum:')  Anche  la  Vena  Cypriani^  di  cui  pai'lammo,  è  da  alcuno 
rit43nuta  un  manualetto  dì  studi  biblici  elementari,  mentre 

al  Novati  parve  invece  una  parodia  biblica  ')»  Ancora  agli 

studi  biblici  della  scuola  va  in  secoli  posteriori,  (XII),  rife- 
rita VHistoria  scholastìca  di  Pietro  Mangiadore. 

*)  V.  anche  Schkpkkk  ,  Conferenza  28fl  ;  Id.  Lincei,  198;  vi  si  parla 

dei  tegnenti  tenti  giuridici  prebologuesi,  oltre  al  Braehtlogns:  Execptlcnes 

Petti,  Glassa  pistoiese  (XII  «ec.  o  XIII),  Glossa  di  Colonia,  collezione  pra- 

gense,  libro  di  Uraz,  libro  di  Tul)iuga.  Cfr.  nuche  il  manualetto  di  A.  S^olmi. 
2)  in  Romania,  voi,   1,  cit. 

•')  V.  la  Cena  Cipi-iani.  in  Migxk  (IV,  925,  ed.  più  antica).  Novati, 
Origini,  147,  donde  Casini,  Si.  UH.  98. 
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Firenze  —  Campanile    di     Giotto 
di   Luca  della  Kobbia. 

(Fot.  P.r.  gi). 

L.v   GIAMMAI  ICA  —  allegoria 
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TiittJi  Mila,  lìoritui'ii  di  opcn^  scolastiche  rapi)res€^iitano. 
nel  medio  evo  le  sentenze,  i  proverbi.  Già  licordaunno  le 

Scintillae  sire  Loci  conimunes  di   l>eda,  che   sono    sentenze 

tolte  dai  Van;:>eli  e  dai    Padri  (('ipriano,  (Ire^orio,  Geio- 

lamo,  Agostino,  Ambrogio,  Paolo,  Isidoro,  ecc.)-  8enteit'/e- 
raccolse  Sedulio  Scotto  dai  classici;  e,  dai  Padri,  Censori  no 

ecc. — Come  attorno  ad  un  nucleo  primitivo,  che  è  costituito- 

dai  mimi  di  Pnblilio  Siro,  siansi  venute  formando  raccolt-e 

note  col  nome  di  Proverbia  Senecae^  o  Sententiae  Seneche,  è- 
cosa  che  Carlo  Pascal  lucidamente  ilUistrò,  cavando  esempi 

ancora  dal  cod.  Ambros.  0,  00  Sup.  del  sec.  XIII,  ove  tro- 

vasi pure  contenuto  uno  Scintillar ius^  o  l'accolta  di  Scintil- 

lae (de  virtutihuH   et  intiis)  ').  Tuttavia  queste    raccolte    di 
Proverbi   e  Scintillae^  che  ebbero  poi  così  grande    fortuna, 

nella  letteratura,  come  provano  gli  studi  del  Nora  ti  '),  noii< 

potavano  essere  diretti  ad  un  insegnamento  scolastico:  Pinse- 

]2rnamento  morale  in  queste  era  affidato  sopratutto  ai  notis- 

simi Disticha  Catoììis.  d'   on<ìe  provenne  poi  in  volgare  il^ 

Libro  di  Caio.  I  Disticha  Catonis^')  che  tanta  efficacia  eser- 
citarono sul  pensiero  medievale,  anche  di  Dante  *),  sono  una 

cinquantina  di  distici,  nei  quali  si  danno  consigli  e  pre<?ettiì 

morali  vari:  questi  devono  essere  di  guida,  non  allo  scohue- 

soltanto,  ma  all'uomo  in  genere,  in  tutte  le  condizioni  deila^ 
vita,  anche  se  ammogliato.  Xon  rifarò  qui  la   storia   coin- 

plicata  dell'origine  di  questti  operetta,  ch'io  ho  sott'occhio^ 

')   I  proferÌHfi  Seacv.ae,  in  LeAter.   hit.   rnediev.   IJK)  o  «egp;. 

^)  fye  H*:rm  'proverbiali  cif.;  ctV.  l'ediz.  della  Gé'-mnia  purpureM  fatta  drtl' 
Moka  CI,  pag.  4(X{. 

^)  iiuN-dizione  delJoixjra  su  l'icordata  recente  «*  uscita  a  Napoli  uel  l*»t''7' 
a    (lììn   «li  M.  AuTOKK,  nonchf^  una  dell' un  j^heresc  prof.  Nkmkthv  Gkvza 
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lìeil'edizioiie  critica  di  Ferdinando  Hanthal ,  benché    una 

più  recente  ne  abbia  dato   l'ungherese  professor  Neaiethy 

-Geyza.^)  L'essere  state  rinvenute  dal  Boxhorn  in  questi  di- 
stici delle  sentenze,  che,  per  mezzo  di  Orazio  e  di  Vindi- 

cìano  ,  tacevano  capo  a  Catone,  più  recentemente,  le  ri- 

tspondenze  che  Attilio  barriera  ')  rilevò  tra  molti  passi  di 
(|iìe8ta  operetta  didascalica    e    sentenze    oraziane   da    una 

«parte — e  dall'altra  i  riscontri  clie  il  Boxhorn  stesso  potè  sta- 

bilire fra  i  Disticha  e  le  sacre  carte,  ci  indurrebbej'o  a  ri- 

tenere come  più  probabile    che   1'  opera  ,  chiunque  ne  sia 

stato  l'autore  (forse  un  cristiano  della  bassa  latinità),  abbia 
gejruito  la  tendenza  di  fondere  la  sapienza  antica  col  sa- 

pere eristiano  ,    tendenza  ,  questa,  comune  alla  fin  fine   a 

quasi  tutta  l'attività  scolastica  e  scientifica  del  medio  evo, 
se  si  eC'(^ettuano  i)0chi   spiriti   intolleranti  e  più  in  teoria 

che  in  pratica.  Vedemmo  intatti  mostrarsi  dotti  di  classi- 

-cita  anche  dei  santi,  nemici  dei  classici.  La  fortuna  dura- 

tura dei  Disticha  Catonis  è  provata  dal  fatto  che,  a  partire 

da  Venanzio  Fortunato,  •)  il  quale  mostra  di  averli  conosciu- 
ti, giù  tino  a  Dante,  che  molto  conto  ne  fece,  poi  ancora  fino 

ai  nostro  '400,  che  è  fecondo  di  edizione  di  essi, — non  v'è  età 

attraverso  la  quale  quest'operetta  sia  passata  senza  lasciar 

traccia  di  sé  nel  pensiero  e, — si  potrebbe  provare,  -  ne  l'arte. 

')   Dei  JHsiicha  come    testo  scolastico    di  morale  porta  anche  un  cnuto 
i^oìiardioo:  Schmkllkiì.  u.   II  pag.  2. 

-}  in  Uiviata  d'Italia,  Maogio  1910.  cit. 
')  MA>'inrs.  17S.  u,  1. 



Dizionario  geografico 
delle  scuole  italiane  nel  inedio  evo 

N.B.  —  I  numeri  che  precedono  la  hiblio</rafia  di.  oyiti  città  o  paese 

indicano  tomo  e  par/ina  della  presente  Storia,  ove  si    fa  men- 
.      ::ione  delle  scuole  di  quel  dato  luo(/o. 

Acqui 

l.  5!i,  174  a.   1^0;  II,  12L   Di'esdnor,  '2M;  Salviali,    101;  Mwriondo,    I, 
182,   168.  195,    :^12:  IL  56.  o5f».  BlorcK  Antic/i.  e  pnror/.  II.   IH7.    u.   2.) 

Gli  aeqiie.si.  Hecondo  il  Capitolare  olonnese.  dovovansi  recaro  agli  studi 

ili  Pavia  (825).  Piìi  tardi  una  nciiola  voHcovile  dovette  e.st^ere  aperta  ia 

Acqui,  ove  ])ontitieò  uel  see.  XI  8.  Guido,  che  ebbe  fama  di  dotto  e  vuoisi 

abbia  studiato  a  Bologua.  Ai  suoi  tempi  appunto  si  trova  menzione  di  uà 

Albertus  clericus  ri  nicdic.us,  rionoliò  di  un  Alhcrìfus  lat/cus  et  mcif/ister 

arlis  f/rnmma/i^.ae,  ma  questa  notizia  ci  ò  offerta  da  un  documento  di  assai 

dubbia  autenticit:!.  Xei  sec.  XIII  e  XIV  fra  lo  diu;nità  capitolari  trovasi 

quasi  sempre  un  canonico,  un  solo,  che  porta  il  titolo  di  tuagisler.  Così 

uel  122<)  c'è  Enrico  ntnyìsUr,  il  (juale  è  pure  arcidiacono  e  proposito;  osli 
ricomyjare  nel  122!».  Nel  1221  un  W.  de  Castagneto,  canonico  di  Acqui,  stu- 
«liava  leggi  a  llologna  e  certo  percepiva  le  i>rebendo.  A  lui  ])apa  Innocenzo 

III  affidava  corto  incarico  ecclesiastico  iPres;itti.  II.  2).  Ancorii  nel  1M*J7 

Maf/is-ter  fìiiilrlinuft  de  Nitia  ò  l'unico  fra  i  canonici  che  abbia  il  titolo  di 

'magia /er.  Del  resto  noi  gi;i  vedemmo  nel  130S  cjuali  erano  i  programmi 
che  in  Acqui  la  sinodo  diocesano  })roscrivcva  ai  sacerdoti.  Nel  soc.  XV  tìo- 

riva  ìli  Ac(iui  una  scuola  comunale  e  Domenico  X^ano  il  12  Die.  l-tH6  ve- 
niva condotto  dal  Comune  con  uno  stipendio  (isso,  più  lo  quote  degli  sco- 

lari in  ragione  di  2  fl.  per  latinanti.  1  per  «lonatisti  ed  8  soldi  per  ogni  sco- 
laro inferiore.  Ad  Ac<|ui.  ma  senza  indicazioni  tiuogratiche.  fu  edito  nel  1493 

il  ffoUriìmlr  in  :>0  foli,  (  Keichliii;j;  CCXIV:  Hain  tJ.iG).  II  tipografo  dice  che 

ly  stampa  fu  resa  difficile  por  mancanza  di  parecchie  cose  con  le  quali  non 

si  poterono  avere  per  la  peste  che  infieriva  in  Asti,  Genova,  ecc.  Ij'c.rplicH 
dico:   *i  Emeodavit  hoc  opus  venturinus  prior.  gramaticus  eTimius». 

—  283  - 
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Alba 

(1,  26,  Gabotto,  Di::ionario.  :Vo\). 

Noi  1490,  il  rettore  delle  scuole  cojtinuali,  I^omenioo  Nano,  succedeva  a 

Ventiirino  de"  Priori,  già  maestro  in  .Suvouh  ed  Acqui,  e  tale  carica  tener» 
ancora  nel  1501. 

Albenga 

iCfr.  I,  óU). 

Alessandria 

(Moi'iondo.  II,  70  e  se<;.2;J 

Gli  st-atuti  del  Collegio  dei  cauoniei  di  Alessandria  fauno  piìl  volte 

Mttenziono,  fra  le  dignit-à  capitolari,  del  eantor.  pur  senza,  iar  cenno  della 

ec^aola  o  del  ìuayise.ola  (ann.  1324).  Alessandria  pare  fosse  inclusa  nell'in- 
terdetto scolastico  lanciato  da  Federico  II  nel  1224  da  Borgo  San  Donnino 

(Hnillara-Bréolle.s,   Ifisi.  cìi,,L   Ffd.Il.  11.  II.  tì4«>. 

Altamura 

(O.  S«ì^na,  in   Bast-egna  Pugliese.  1884.  n.   1,  '^.  4,  6.  \)\. 
Fu  sede  di  Università. 

Amalfi 

(II.  2»?  —  UgheJli:   Italia  Sacra,  cit.) 
Già  demmo  informa-zione  del  lascito  fatto  dal  card.  DAnialti  sui  priiui 

del   soc.   XII  per  Tistruziono  dei  chierici. 

Anagiii 

( nasetti.  1H2.  n.) 

11  Capitolo  domenicano  di   liieti  del  1805  vi  istituiva  scuole  dell'ordine. 

Ancona 

(Spadolini  Ernesto,  Marsh-i  di  scuola  in  Ancona  (1868-1558)  iji  Briciole 
iV Archivia.  Ancona.  Marchetti.  1000. 

Il  primo  macxstro  comunale,  di  cui  si  ha  notizia,  è  un  Bonifac^io  nel  13(>3 

pagato  con  25  ducati  annui  di  stipendio,  più  15  per  l'affìtto  di  casa.  Segue 
nello  st-esso  anno  e  con  gli  stessi  patti  un  Andrea  di  Bologna,  ohe.  cou- 

ferm.ato  di  anno  iu  anno,  insegnava  ancora  nel  1380,  Percorrendo  la  .nerie 

dei  maestri,  nel  1421  troA'iamo  il  noto  umanista  canierinese  Tommaso  Se- 
tteca  e  nel  1451  T^a^z/^aro  Bernabei.  autore  di  oronache  anconitane.  La  scuola 

comunale  tìorì  lino  alla  2^  metà  del  sec.  XVI  e  lo  Spadolini  riporta  i  ca- 
pitoli dei  maestri  di  scuola  dettati  nel  1553. 
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Aquila  negli  Abruzzi 

(iieosiui  Del  puhblico  inst'ynaiiieato  rw.  ia  A</inhf  dal  sce.  XIV  in  poi 

uel  oioniale  V  Emulazione ,  Aquila.  Giok-»ì,  ISBfi  puji.  229.  Rivei'a,  Le  ne  itole 

Universitarie  di  Aquila,  in  Boll.  d.  si.  pntr.  abruzzese,  ann.  XVll,  ser.  11, 

X.  p.  53.  —  E.  Casti  nel   RolìeiUno  cit.    1892.   laKC.  VII.    pa<{.  7). 

Di  .scuole  vescovili  v't>  traccia  prima  del  sec,  XIV.  Nel  '100  vi  tiori- 

rono  scuole  grammaticali  del  Comune  e  nel  14;)S  il  Conuiue  stesso  stipen- 
diava due  maestri  di  lettere. 

Aquiìeia 

(Dresdiier ,  2o5:  De  Rnbeis.  Monumeula  Eeelesine  tiquileieusis,  Argeu- 
tiuae.  1740:  Salvioli.  !»li. 

Nel  777  Paolino  dAqviileia  è  da  Carlo  Magno  chiamato  «  artis  gram- 

uiaticae  magi-ster».  Ma  ̂ \k  nel! '82.5  Aquiìeia  non  è  tra  le  città  che  il  Ca- 
pitolare olonncHe  tissa  come  luogo  di  studi. 

Arezzo 

(I.  17,  l!i5.  210.  233.  270.275.  Dre.sduer,  21(1:  Salvioli.  lOH  ;  M.  U.  M. 

Diplom.  (.'onrad.  I  et  ffenrici.  I.  362.  Mitt^arelli,  Annnles  I.  301;  Lami,  I, 
626;  Masetti.  131 1. 

Già  sui  primi  del  sec.  Vili  il  vescovo  Tiiudaldo  di  Fiesole  dice  di  e.s- 
aerc  stato  istruito  nella  chiesa  cattedrale  di  Are/.zo.  Nel  sec.  X  gi  trova 

menzione  di  Suvericus.  sapiens  f/rantmalirus  (anu.  i)(>l).  e  di  un  grammatico 

oltre  ad  un  niaior  schol'ie  fa  men/.ione  un  diploma  di  Ottone  1  ai  canonici 

d'Arezzo  (i)(53).  Nel  90S  è  ricordato,  in  un  diploma  di  Ottone  III.  Sigezo, 
scholae  cantar .  che  forse  e  tuttuno  col  Sigezo  diaconus  et  inaiar  seholae,  il 

quale  compare  nel  102*!  e  dopo  ancora  sotto  il  vescovo  Franco.  Pare  che  al 

mayischola  fosse  per  tempo  assegnato  un  benetioio.  dacché  già  nel  1008,  in 

nua  donazione  del  vescovo  Eleraperto,  si  fa  menzione  di  beni  già  appartenenti 

a  Theuzo  grammatico.  Il  Capit<do  domenicano  di  Rieti  del  1305  menziona 

scuole  dell'ordine  tiorenti  in  Arezzo,  ove  in  quell'anno  insegnava  Fra  Bar- 
tolomeo   da    San  Concordio. 

Ascoli  Piceno 

(Statali  di  Ascoli  Piceno  dell'anno  1377  a  cura  di  L.  Zdekaaer  e  P. 

Sella.  Roma.  1910  in  Fonti  dell' fsl.  stor.  Hai.)  pag.  167.  Lnzi  K.  —  Vuni- 
versità  degli  sludi  in  Ascoli  Piceno,  in  Innova  liivista  Picena,  voi.  IV. 

fase.  6,  7,  (1891).) 

Si  dispone  pel  lìaiido  da  farsi  ogni  anno  onde  invitare  a  venire  a  stadio 

di  diritto  canonico  cioile  e  medici u.a,  e  si  garentisce  sicurezza  agli  scolari, 

mesMi  e  famiglie.  Ai  maestri  si  concedono  esenzioni  da  tasse  (pag.  432). 

(ili  scolari  sono  eselusi  dalle  rappresaglie  (pag.  440). 
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Asolo 
(SereHa.  C!t  e  G7). 
Nel  1447.  stipendiato  dal  Comune,  «insegnava  Bartolomeo  Spera  dì 

Treviso  e  vi  i^i  trovava  ancora  stipendiato  nel  1455.  Appresso,  nel  1461  era 

pubblico  precettore  Angelo  de  liizzardi.  Bartolomeo  Spera  era  stato  allievo 

di  Gasx>arino  Barzizza,  come  egli  scrive  nella  copia  da  lui  fatta  del  De  Or- 
thoffraphia  del  maestro. 

Assisi 

(Alessandri,  op.  cit.  pag.  49|. 

Che  i  francescani  vi  tenessero  scuola  nel  '300  appare  dall'introduzione 
al  catalogo  della  loro  biblioteca   secreta    (1381).  I  libri    sono  «ordinati    ad 

praestandum  praelatis.  niagistris.   lectoribus.  baclielariis.  et    omnibus    aliis 
ratribu.^  clerieis  ». 

Asti 

(L  5!),  o7;  Dresdiier.  235;  (ixnorro,  Bibl.  slor.  suhalp.  XXVIII;  Id.  Z>i- 
sionario;  Itockiuger,  Bie  «  ars  dial.amìì  »;  Promis,  Misceli,  d.  st.  Hai.  XI.  184; 

Codice  Malahailn,  ed.  Quintino  Sella.   Koma.  Lincei,  1877-84). 
Le  donazioni  dei  vescovi  Staurace  |899)  ed  Audace  (905)  ai  canonici 

di  Asti,  confermate  da  papa  Sergio,  nò  tra  i  patti  imposti  ai  canonici,  né 

tra  le  firme  di  «questi  portano  tracce  di  scuole  o  maestri.  Invece  nell'an- 
no 1056  troviamo  menzione  di  un  Borjerius,  {/rainniaticiis,  levilariim  infimus. 

Dal  chiostro  di  S.  Perpetua  in  Solerò  presso  Asti  veniva  S.  Brimone.  poi 

vescovo  di  Segui,  che  dedicò  al  vescovo  Ingo  di  Asti  (1072-1070)  un  com- 
mento al  Salterio.  Sotto  questo  vescovo,  secondo  il  Dresduer.  dovette  fio- 

rire una  scuola  cattedrale.  Certo  è  che  nel  sec.  XII  Asti  dà  Alberto  di 

S.  Martino  autore  di  un'ars  dictandi.  o.  per  dirla  con  lui.  Flores  dictandi. — 
Molto  appresso,  nel  sec.  XV  fiorisce  in  Asti  una  scuola  comunale  retta  da 
Oiacomo  Claverio,  poi  da  Antonio  Astesano.  Xelia  biblioteca  del  Seminario 
di  Asti  nel  1490  si  trova  ini   Catholicon. 

Averrara 

(/Statali  del  1348,  ed.  Anderlossi,  nel  Corpus  del  Sella). 
La  rubr.  47  di  detti  statuti  autorizza  a  punire  con  percosse  «  li  maistri 

li  sci  discipoli  e  scholari  ».   Ma  saranno  scolari  di  grammatica  o  artigiani I 

A versa 
(Ozanani  12;  Salvioli,  118). 

Nel  sec.  XI  si  ha  notizia  di  un  maestro  Guglielmo,  celebrato  da  Altana 

come  grammatico,  onorato  di  doni  e  stimato  dagli  aversani.  Lo  stesso  Al- 
fano chiama  Aversa  città  pari  ad  Atene  per  studi. 

Barge 

(Gabotto,  Supplemento,  passim). 

In  questo  comunelle  del  Piemonte  fiorisce  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XV  la  scuola  municipale.  I  Patti  tra  Comune  e  maestro  del  1455  con- 
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ducono  riiisof^nnute  pur  un  anno;  oj^li  devr,  higj^cj'o  f^raniniaticji  et  airfìloì'f's. 
Il  maestro  non  dovrà  jiccosli^it^  scolares  ineiidùumletì;  perecpiià  :{0  liorini 

annui  <lal  Comune,  più  le  <iuote  dogli  scolari.  In  seguito  a  giudizio  favorevole- 
di  una  commissione,  <iuel  maestro  lu  poi  confermato  lino  al  1150.  Sappiamo 

che  il  maestro  lasciò  in  prestito  <lel  denaro  al  Comune.  Ai  sticcessivi  iuHft- 

gnanti  fu  cresciuto  lo  stipendio  ;i  35  ft.,  ed  assegnala  dal  Comune  casa  e 

cantina.  Di  altri  maestri  trovo  trac<'.ia  nel  IKli  e  nel  1193.  ([uand<»  il 
Comune  pagò  i  boari,  ohe  condussero  a  Hargo  le  masserizie  del  pedagogu. 

Nel  1491  troviamo  notizia  di  un  maestro  non  riconfermalo  dal  Comune,  ])er- 
chè  «  non  habet  modum  in  docendo  et  morigerando  ». 

Bari 

(De  Nittis,  Cod.  diplom.  b<ire.s>;,  I,  7().   Uoc.  40.) 

Nel  1119  si  fa  men/;ione  di  un  Leone  «  presbyter  et  granunaticiis  »  (^1ie- 

aveva  eretto  una  chiesa.   La  parola  schola  ricorte  più  volte  nel   Codice  {vi«- 

lume  IH,  doe.   75,    anno    1140)  ma  forse  nel    senso  di    luogo,  ove    vivon<i)  i 
obierioi. 

La  Basilica  di  S.  Nicola  possedeva  una  Biblioteca  con  libri  scolastici 

(v.  tavole  delle  Biblioteche). 

Belluno 

(Pellegrini,  op.  cit.  Ferracini.  id.  id.:  Fertile,  11.  II.  518i. 

Le  pili  antiche  notizie  di  una  scuola  a  Belluno  il  Pellegrini  le  trova 

sui  pri»ni  del  1300.  Nel  1387  il  ms'ggior  consiglio  fissò  le  eoudÌ7iif)ni  di  con- 

dotta del  maestro,  che  furono  poi  applicate  nel  1391.  nominandosi  Bartolo- 
meo da  Treviso,  poi  nelllUO  con  (Guglielmo  da  Vercelli  e  cou  Giovanni  d.i 

Ravenna,  amico  del  Petrarca.  Nel  1401  venne  a  Belluno  Giovanni  di  Spi- 

limbergo  ed  aprì  scuola  il  13  Aprile.  Egli  rimase  colà  ben  12  anni  e  tenne 

dozzina  di  scolari,  fra  i  quali  il  cronista  .Miari  ricorda  tino  di  casa  Savov- 

gnan.  Due  volte  il  Comune  si  servì  di  maestr)  Giovanni  come  ambasciatore. 

Giovanni,  quando  nel  1401  fu  fermato  per  tre  anni,  ebbe  L.  500  di  stipendio 

comunale,  ])iù  le  quote  degli  scolari,  fissate  dal  Coumue  pei  bellunesi,  la- 

sciate a  suo  arbitrio  pi',i  foresiiori.  Aveva  dal  Comune  la  casa,  ed  il  Comunt- 
ancora  provvedeva  al  trasporto  dei  libri  suoi  e  delle  masserizie;  egli  aveva 

però  l'obbligo  di  tenere  un  ripetitore. 

Benevento 

(I,  3«.  102,  131.  132.  Salvioli,  lUi:  Morelli,  cit.  Gregororius  1.  <)21:  Ano- 
nimo Salernitano,  in  Pertz,  Script.,  Ili;  534). 

È  noto  come  nel  sec.  Vili  il  duca  Ariohi  e  la  consorte  Adelberga  f\)s- 

f«ero  colti  e  mecenati  di  Paolo  Diacono;  più  tardi  il  vescovo  Ursus  di  3v- 
nevento,  eletto  verso  r833,  com]iilò  trattati  scolastici  di  grammatica.,  assai 

probabilmente  per  la  «cuoia  vescovib?  bentiventaua.  apertasi  per  effetto  dei. 

Concili  deir82(>  e  deir853.  ('erto  ò  che  sul  finire  del  sec»)lo  Ludovico  IL 

trova  a  Benevento,  secondo  l'Auoninìo  salernitano,  ben  32  filoscdì  o  sapienti.. 
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Bergamo 

(I.  59:    II,    25:    Dresduer.  235:    Salvioli.   87.    Vadex  diplom.    Longob., 

-doc.   719,  p;i,2f.  1303.  Cod ex  diplom.  cii\  et  eeelesiae  bcrgomatis  del  Lupo,  Ber- 

\ganjo,  1799). 

Secondo  il  Capitolale  olonnoKe  den'825  Vìergaino  non  aveva  scuola  regia, 
:iua  nel  sec.  X.  sotto  il  vescovo  AmUrogio  (973).  si  ricorda  un  collegio  di  cantori 

e  non  pochi  maestri  di  scuola,  donati  dal  vescovo.  Nel  117(>  (Lnpo,  pag,  1296) 

un  istrumento  interessante  il  Capitolo  pre.^enta  fra  le  tirme  un  diacono  ed 
«n  suddiacono  col  titolo  di  maestri.  Più  tardi  vi  fiorì  una  scuola  comunale, 

ove  sul  finire  del  '100  insegnarono  vari  umanisti,  quali  il  Calcondila  ed  il 
Rapicio  sui  primi  del  sec.  XIV. 

Bobbio 

,1.  21.  28.  102:  Dresdner,  23<;:  Salvioli.  80:  Cipolla.  «  Un'ndhreviaUo  » 
'ecc..  Muratori  Anliq.  III.  821. 

Già  dicemmo  come  Iona  di  Bobbio  e  S.  Colombano  stesso  attendessero 

agli  studi.  Nel  f^ee.  IX  sotto  l'ab.  Wala  (834-836)  VAdhreviatio  segnala  li*, 
prt"«enza  di  un  archivista  {cuslos  cariaram)  e  di  un  bibliotecario,  ma  uou 

di  un  insegnante.  Si  ricorda  però  un  cantar,  il  quale  deve  ordinare  qt4id- 

qaid  ad  cantum  pertlnet.  Dell'ab.  Bobolenus  invece  si  trova  anche  la  qua- 
litìfia  di  pun'idoruin  pcdagofjus.  Della  biblioteca  di  Bobbio  noi  abbiamo  già 
parlato  altrove  :  sono  noie  in  proposito  le  benemerenze  di  Gerl)erto.  (Cfr. 
favole  delle  Biblioteche). 

Bologna 

(per  la  bibliografia  Clr.  Parte  I,  cap.  VII  ed  aggiungi:  I,  78,  83.  88.  89j 

scuole  domenicane.  115,  IKi,  n.:  119  n.  8;  cistercensi,  123;  francescane,  116, 

125.  113,  169.  Cfr.  pure  questi  scritti  cit.:  Gandenzi  (in  Ardi.  star.  Hai.) 

Malag'ola  e  Frieiidlaeiider.— Frati  Luij^i.  Statuii  di  Bologna.  —  Malagola, 

Statuti  dell' Unii'crsità  dei  legisti. — Analeeta  vaticano  belgica  cit.  passim.  Lea 
■  re-giaires  des  papes,  cit.  passim  ecc.) 

In  aggiunta  a  vari  punti  accennati  di  passaggio  nel  testo  si  noti: 

I.  Il  Gaudeuzi  trova  nella  Capitolare  di  Pistoia  il  testo  del  bando  im- 

periale del  1224  di  Federico  II  e  rileva  die  esso  è  diretto  solo  contro  Bo- 

logna e  non  contro  varie  città  come  risulterebbe  dall'Holllard-BréoUes  (l.c.) 
II.  Sulla  questione  delle  letture  ordinarie  e  straordinarie  cfr.  gli  Statuti 

•dei  legisti  editi  dal  Mala^'ola  (del  1317)  lib.  II  rubr.  XL.  De  doctoribus 

■aalarinti^  et  aliis.  L'univei'sità  degli  scolari  congregata  nomina  4  lettori 
ai  posti  sai  aliati;  di  questi  4  posti,  due  sono  di  lettura  ordinaria  e  straor- 

dinaria (i  dottori  oltre  lo  stipendio  x>er  la  lettura  ordinaria  potevano  te- 
nere un  altro  corso,  facendo  collette)  e  due  sono  solo  straordinarie. 

III.  La  nazione  germanica  teneva  a  Bologna  libri  e  strumenti  presso  i 

Predicatoi'i  (iMalagoIa  e  FriendIaender,  pag.  13)  e  si  radunava  sempre  pres*"© 



detti   .Mtniaei.   Nel   Ì'.VM  le,t;.ncHÌ    it]>)»uiit<)    «  iipud  (•(•(•losiaiii    S.    Dominici    in 

scholis  f'rafrnm    Pr,''edicat<tritm  »  (id,  Ol). 
IV.  (ili  Statuti  di  Bolo^rna  del  1200.  vd.  Frati,  lil».  111.  riii)r.  XX.  iii- 

*li('i(.iu>  il  modo  <li  redimere  iliil  Uaiido  <;li  iioeisoii  e  feritori  di  stiulotiti  eoii- 

cordato  fra  il  Comune  e  i  due  rettoi-i  de^li  uUraiuoiitaiii  e   dei  eitratuoutaui. 
V.  (ili  Statuti  dei  le<;i.sii  del  VM7.  liW.  I.  ruhr.  Il,  ed.  Mala.ì^ola.  sta- 

bili.seon<»  clie  il  rettore  sia  seolan»  chierict»,  eelihe.  vesta  abito  clericale, 

)na  non  apparterijia  a  nessun  ordine  religioso.  Iva  rul)riea  X  .st.'tbilisce  ohe 

lino  stcolaro^  o  chi  «jode  privilegio  scolastico  (bidelli,  stazionari  ecc.),  nou 

possa  c<»nveuire  uno  scolare  se  non  avaìiti  il  rettore.  «  «isi  lorsan  volens 

convenire  c(U'am  episcopo  vel  doctore  ».  Chi  cita  uno  scolaro  avanti  i  giu- 
dici del  C<»uiune  bolognese,  ])erda  il  privilegrio  scolastico. 

Borgo  Panigale 

<C1V.   1,   25(5).
  ' 

Bra 

(I.  173,  170:  Gabuttu.  Dizioìiario,  passim.) 

Fu  uno  dei  centri  scolastici  più  tìorenti  dei  ser.  XIV  e  XV  in  Piemonte. 

Ntl  i;-'>.'i7  la  scuola  nou  era  ancora  comunale,  né  v'era^  stipendio  jmbblico,  ma 
4  ufficiali  del  Comune  tissavano  le  quote  che  gli  scolari,  latinanti  o  no.  dove- 

vano pagare,  e  garantivano  al  maestro  il  monopolio  dellinsegnamento  in  cit- 
tà: il  maestro  era  esente  dalle  tasse  (p.  .SIOi.  Di  stiiiendio  pubblico  si  parla 

nel  lo71  senza  precisarlo  (p.  ii02).  Nel  1873  si  fa  menzione  pure  della  casa  e 

del  diritto  agli  scolari  circonvicini  di  venire  a  scuola  in  Bra  (pag.  310).  Di 

stipendio  pubblico  non  si  fa  più  menzione  nel  contratto  del  1873  (20  Aprile) 

tra  Comune  ed  il  maestro  l'olino  di  Alba  (p.  2>^\)).  Siamo  nel  periodo  di 
trapasso  da  scuola  libera  a  comunale.  Invece  nel  1404  trovianto  maestro 

liouardo,  nominato  a  vita  con  stipeJidio  di  Z1S  H.  dal  Comune,  esenzione  di 

tasse,  niono])olio  scolastico,  più  quote  d«5gli  scolari;  il  maestro  teneva  a 

dozzina  gli  scolari.  Simili  sono  i  patti  tra  Comune  e  maestro  nel  1421, 

mentre  nel  1 125  si  forniscono  a  lui  aucbe  le  masserizie  domestiche  ( pag.  834), 

liso  che  troviauio  pure  nel  11H6  (lotto  e  lenzuola).  Nel  1471  il  maestro  ottiene 

anche  il  <iiritto  al  sc(iuestro  dei  libri  degli  scolari  a  garanzia,  delle  quote. 

La  condotta  non  è  più  a  vita,  ma  solo  x>er  tre  anni  nel  1187  ipag.   30K). 

Brescia 

(I.  .59,  101.  131,  173  11..  17.5  n.  2,  170:  li:  4:  Zaiiclli,  Gdhrieh  da  Con- 

t'H-rer/io  oit.:  Valeritiui:  fili  SUiAhU  <li  Brescia,  nel  Nuovo  Airh.  Ven.  XV, 
I,  1898,  p.  M.) 

Secondo  il  Capitolai-e  oloniu-se  825  lìrescia  doveva  inviare  i  suoi  sco- 

lari a  Pavia.  Ma  in  mancanza  di  una  scuola  regia,  fìorì  presto  uiui  ve- 

scovile col  monaco  Leutgario  ,  chiamato  dal  vesc(»vo.  Un  vescovo  Xo- 

tingo  di  Brescia  nel  sec.  IX  era  in  corrisi)ondenza  con  l'abate  Grimaldo 
di  Satigalio   e  ne  ]u'endova  a  prestito  dei  libri  (Weideinaiin,  397). — Nel  se- 

Manacouda   —   Storili  della   Scuola    Ilnliana  —  JI  19 
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colo  XIII  dajjli  statuti  sa{»pianio  che  i  maestri  bresciani  godevauo  le  iut- 

BQ unità  solite. — Xel  1412  Gabriele  di  Cuncorreggio  aveva  ducati  100  annui 

di  stipendio  come  maestro,  ma  stentava  assai  a  riscuoterli,  sì  che  dovette 

ricorrere.  Risulta  tuttavia  che  l'opera  sua  era  non  poco  apprezzata,  si  che 
nel  1450  egli  ehbe  persino  la  cittadinanza  bresciana. 

Bucine  (Valdelsa) 

(Ciu'zio  Mazzi,  in  Miacellanea  slorica  della    Valdelsa  1896,  pa.g.  180). 
Lo  statuto  del  1411,  nel  Capitolo  della  immunità  dei  forestieri  che  ver- 

ranno ad  abitare  in  Bucine,  dispensava  il  forestiero  dalle  tasse  «  se  sarà 

insegnatore  dei  fanciulli  in  grammatiche,  o  in  saltero,  o  Donatello  ». 

Capodistria 

(Zannoni  Giovanni.  Jiaeslri  di  scuola  in  Capodistria  (per  nozze).  Rnuia. 
Verdesi,  1891). 

Dà  la  serie  ininterrotta  dei  maestri  comunali  di  grammatica  dal  i45S 

al  1540.  conservata  nelle  earte  vaticane  del  Mazzucchelli  che  la  ricavò  dai 

registri  comunali. 

Caramagna 

(I.  174.  n.  ;-5  ;  Gabotto.  Dizionario  e  Sìippleniento.) 
Vi  troviamo  un  maestro  comunale  già  nel  1423;  il  Comune  nel  1428  e 

nel  '32  dava  al  maestro  12  fi.  annui,  casa,  letto.  11  carri  di  legna,  più  le  tasse 
degli  scolari,  divisi  in:  de  carta  o  de  eaUtrno.  de  Donato,  de  latino:  gli  sressi 

patti  vigono  nel  1437.  Nel  1468  troviamo  invece  uno  stipendio  comunale 

di  .50  rt.  Tra  queste  due  date,  nel  1444.  cad^  la  comlotta  da  parto  del  Co- 

mune di  un  prete-maestro,  al  rollale  si  dà  eas.'i,  fornitura  di  legna  ed  altro, 
eon  ob]>ligo  della  messa  e  di  far  scuola,  oltre  ai  diritti  alle  (^uote  degli 

scolari.  In  seguito  troviamo  sempre  lo  stipendio  c(»munnle  prima  di  3ó.  poi 

di  40  fi.  annui,  oltre  alla  legna  ed  alle  <iuote. 

Carmagnola 

(Gabotto.  Dizionario:  ciantellino.  La  stuoia  jjrimaria  e  secondaria 

in  Piemonte,  in  particolare  a  Carmagnola,  ivi.  1909). 

Nel  1343  Moncalieri  conduceva  un  maestro  carmagnolese:  ma  la  prima 

notizia  di  un  maestro  a  Carmagnola  l'abbiamo  nel  1427.  Nel  1498  il  rettore 
delle  scuoio  comunali  percepiva  ti.  188. 

Casale  Monferrato 

(I,  38:  li.  1.5,  19.  56)  Xecrologio  di  S.  Ecasio.  in  M.  H.  P.  ò'crlpL.  IH. 
Aggiunte  e  correzioni  mie.  in  òtudi  storici  voi.   VI  cit.) 

In  questa  chiesa,  non  vescovile  ed  olficiata  da  canonici  regolari  ago- 
stiniani,   trovammo    dei  frati    che    mt)reudo  lasciano  dei   libri,    col  divieto 
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pei^  «li  poi'tiiiìi  «lul  sclioliis.  cansii  tlie(»lo,u;iao  ».  Sotto  il  portico  <l<!lla  cliiesui 
nel  1271  si  jiihiiiavano  dei  raL^a/zi  ji  far  baccano;  forse  erano  .<(li  scolaretti 

<l«'Ila    scuola   capitolari-. 

Castel  della  Pieve 

(Novali   F..   in    doni.   s(or.    XII,   1S2.) 

N<5lle  lettere  di  Mino  da  Colle  il  N.  trova  notizia  sul  finir  del  '200  di 

Kartolonieo.  granniiatico  e  rimatore,  insegnante  a  Castel  della  Pieve. 

Catania 

(Sal)ba(lini  Ueiuiji^io.  Sfoi'ùi  docuinnUata  della  R.  Vnicerslià  di  CnUt- 
nia.  Catania.  Galatola,  185)8). 

Prima  dell'istituziono  deH'ruiversità.  (1411:  bolla  d'Eugenio  IV)  esi- 
stevano scuole  comunali  di  grammatica,  ove  irrsegnò  un  Tommaso  Chaula 

(1110)  e,  ad  allievi  più  piccoli,  wn  3licaele  ed  un  Moncada.  Notevole  il 

fatto  che  due  locali  sojlastici,  di  cui  si  ha  menzione,  sono,  uno  di  proprietà 

della  Cattedrale,  che  lo  affidava  al  Comune,  l'altro  una  chieda.  Anche  gli 
ebrei  avevano  scuole  proprie,  ove  si  insegnava  il  latino  ed  il  maestro  loro 

era  esente  dalle  imposte.  Anche  dopo  che  sorse  l'Università,  le  scuole  gram- 
maticali contiuaaronf>  a  fiorire,  e  vi  insegnò,  pare,  Tommaso  Seneca  da  Ca- 

merino (1447- 18Ì.  L"  Università  stessa  provvedeva  ad  nu  insegnamento  pre- 

paratorio elementare.  L'Università  pure  ebbe  i  locali  dalla  Cattedrale, 
mentre  i  maestri  di  siamnjatica.  come  il  Seneca,  insegnavano  in  caso  prese 
in  affitto. 

Cavallermaggiore 

(Gabotto.    Dizioìifirk)   e   SupplantcuLo.) 

Nel  lo! 8  si  ha  notizia  di  un  maestro  Tomaso  di  Bologna  vivente  iiì 

Cavallenmiggiore:  non  sappiaiuo  se  trattasi  di  un  insegnante.  Insegnante 

invece  di  certo  era  nei  1187  il  Tesserandi,  che  percepiva  in  Cavallermag- 

giore  le  quote  dogli  scolari,  ma  non  sappiamo  se  anche  stipendio  pubblico. 

Cassino  (Monte) 

(I,  35,  ii7.  !)8.  \)\).  lOi»,  1');;.  104.  10.5,  107,  Tosti,  Stor.  dell'abbazia',  Sai- 
violi  Ili:  {>res(!iier.  255:  (Jiesebreuht.  i)assim;  Paolo  Diacono,  Commento 

alla  ref/ola  cit.:    /iilil.  cassiiKinaì.H  cit. ;  (^aravita  cit,). 

Già  sparsamente  ricordanuno  gii  studi  e  l'insegnamento  di  Paolo  Dia-  \ 

cono,  la  biblioteca  cassinese  /cfr,  tavole),  la  venuta  del  Cenobio  di  S.  Pier  |  ̂• 
Damiano  e  lo  stato  in  cui  trovò  ì;Iì  studi;  Alberico  da  Montecassino  autore  ; 

di  Ars  dieta  adi  ed.  il  papa  Gelasio  II  suo  maestro  di  esercitazioni  che  gli 

allievi  cassinosi  facevano  per  saggio  davanti  gli  ospiti  parla  già  Paolo-  ; 

Di»<;ono.  Il  Sov'dli  (Il  coiiipilalorc  della  lombarda  ecc.  cit.)  suppone  ohe  Pietro-  j 

di  Teano  fosse  un  mae"*tro  laico  che  poi  continuò  a  lare  il  maestro  anche  j 
dopo  divenuto  iìiomiico   ca-'siiiese.    Certo  egli    ebbe  allievo    Pietri)    Diacono        ! 
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(De  viris  ilhtsiribus  Casissen.'iìhns.  iu  Tv.  [.  S.  voi.  A'.  Più  tardi  a-^sai  iuv«ee 
tiel  '200  i  luouaci  uscivano  dal  cenobio  per  studiare,  forniti  anche  di  de- 

naro dal  Cenobio.  È  ben  naturale  co8ì  che  il  Pioccaccio  trovai^se  ai  suoi 

dì  in  grilli  disordine  la  biblioteca  cassine.se.  come  narra  Benvenuto  da 

Imola  nt'l  commento  a  Dante. 

Ceneda 

(Cfr.  voi.  1.   oi)). 

Cesena 

li.  173  n.,  176.  17!):  BetjesUi  KeelcHiac  Ravcnnalia,  cit.  G.  Piccioni,  Un 

mnesiro  pmifiiun  n  Cesena  tiH  srr.  XV  ed  II  rimiìwae  Angelo  Vadio  ecc. 
cit..). 

Il  22  Agotsto  1303  si  tr(»va  in  carte  ravennate  un  lacohiis  profesaor  arlis 

ffraytinutlirac.  fra  i  famigliari  del  vescovo  di  Cesena.  Nel  1456  iusegnnva  Mi- 

chelangelo da  Pauicale  con  la  casa,  lo  stipendio  dal  Comune  e  le  quote  da- 

gli allievi.  Nel  1475.  essendo  atfoUate  le  scuole,  si  dovette  chiamare  un  se- 
condo maestro,  che  fu  Angelo  Vadio.  allora  inseguante  di  greco  e  latino  a 

Padova,  (ili  si  offrirono  200  ti.  annui;  egli  chiese  100  ducati  e  gli  furono 

concessi  nella  nomina  in  data  1  Settembre  1476.  Pure  non  si  sa  se  egli 

A^enne  a  Cesena. 

Chiarì 

I Luigi  Boldriiii.  JJella  vita  e  defili  scritti  di  uiesser  Giovi ta  Hapicio.  Ve- 

rona, Libreria   Dante.   1904). 

Il  Kapicio  fu  istruito  nella  scuola  comunale,  ohe  allora  fioriva  ia  Chiari, 

e  nel  1478  ebbe  maestro  Giovanni  Oliveri,  che  egli  chiama  «  bene  litteratus 

liomo  ».  Pili  tardi  il  Kapicio  stesso,  sui  primi  del  sec.  XVI.  fu  maestro  co- 
munale in  Chiarì. 

Chieri 

(I,   13J^  1<S.^  Gabotto,  Dizionario  e  ò'npple mento.) 

Già  in  più  di  un  atto  degli  anni  1152,  1154,  ll'(J4  si  trova  un  magisler 
Balhus  Girardns,  detto  una  volta  vtagister  Ulterarum  (Suppl.  108).  Nel  1363 

trovianu)  già  una  condotta  di  maestro  comunale  con  25  ti.  annui,  più  le 

<luote  degli  scolari.  Nel  1428  vi  insegnava  l'umanista  Bartolomeo  Guas<;o, 

con  privilegio  <li  essere  l'unico  maestro:  a  lui  nel  1430  si  aumeutava  lo 
stipendio.  Le  notizie  sulle  scuole  sono  continue  nel  sec.  XV  e  ne  abbiamo 

nel  1432,  negli  anni  1435,  1436.  3440,  1444  e  1451.  Si  noti  che  nel  1451  si 

presenta  a  chiedere  il  posto  di  maestro  un  Gabriele  di  Firenze,  il  qu.-vle 
«non  reqnirit  a  Comunitate  nisi  salarium  d<unus». 

Chioggia 

lì,  180.  Gloria,  Codiee  diploni.  di  Padova.  I.  43;  Belienio  op.  cit.,  Cec- 
chetti  cit.  3r)4). 

Nel    912,    in    un    atto  in  cui  il  doge  determina  i  confini  e  le   tasse  dei 

MH 
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cliÌ0p,Ji;Ì0ttÌ,  l0;i;;isi  i'v'.ì  i  t<'Sli  UH  Jiili(tiines  M>i(jislrÌi'(}loi  ioinr  mi  nnn/isler 
aehotae  /  N«m  s(H'<>1ì  XI.  XII  «•  XTII  il  titolo  <li  >nagÌHler  ricoiie,  riveniente 

nelle  cai'te;  inii  solo  nel  .s«;c.  XIV  Mvttn/itto  le  <let»?rniinuzio)ii  s<»no  tali  <la 

iiccertaroi  die  si  ti-:itta  di  infte;;n:(nti  :  eonì  nel  K-^H)  fi-oviaino  un  dortor 

<jr<tiiiììt(UiC(te.  nel  l'MH  un  reelor  sroUvrum  ece.  e  nel  1372  due  individui, 

uno  laico,  l'altro  prete,  ])ort«no  (piest 'ultimo  titolo.  .Xe.l  KVlit  er:i  uiae- 
Htro  di  jjimnniatioa  a  C'l)io>j»ia  Michele  <li  Verona.  Prima  de!  !:?><••  la 
Hcuola  era  giù  sost'Miutit  dal  (Jomune.  che  pagava,  il  maestro.  In  (|iu^U  iuiuo, 

morto  il  TUHestro.  il  ('omnne  conduce  ad  insegnare  un  Cri.stoforo  l>jinte, 
«qui  alias  re.vii  se«)Ias  Veuetiis  et  nane  est  «eriba  domini  pote.statis».  Aveva 

60  iliuMiti  d'oro  di  stipendio,  più  le  «pu»te.  Tra  gli  autori  che  doveva  spie- 
gare trovansi  //v/r/oe^m.v,  Vh'f/Uiniiì,  LncMiium,  Terenlinnt,  Eso/tnm,  Prospt- 

rum,  Ooidiitnt  et  /ioetiion.  Nel  13i>7,  nel  1399  e  nel  1401  troviamo  condotti 

altri  niae.stii.  -  N'on  mancavano  nella  eattcilrale  il  cantor  ed  il  lector:  gli 
ordini  monastici  pure  tennero  scuole  ed  il  Combine  nel  1408  dette  un  sus 

eidio  ai  Domenicani,.  ])ercliè  comperassero  un  Catholieon  del  Balbi:  «  tarn 

ad  utilitJit(;m  «lieti  conveutiis.  quam  omnium  istius  «'ivitatis  aptorum  ad  stu- 
dium*;  i  2o  ducati  necessari  dovevano  «ssere  risparmiati  omctttnido  per 

quell'anno  le  feste  carnevalesche. 

Chiusa 

(Dresdner.   2;><i;  Mabilloii.  Jn/uiies  ().  S.  B.) 

Ebbe  ui'lja  seconda  metà  del  sec.  XI  una  tìorit.ura  scolasti-*a  s(»tto 

l'abat<'.  Hcue<letto  tf  IODI).  Già  segnalai  il  noto  passo:  cffo  suni  nepos  abbati^ 

</e  Clara,  eoe.  d'onde  risulta  ehe  si  sarcbb<M-'i  spesi  2000  soldi  per  l'i- 
etruzioiiC  di  ìino    scolare. 

Chivasso 

(Gflbo  (  fO.    I>h  loti  <(  ri(*) . 

Nel  1.^93  ri  insegnn  già  un  ma(\stro  stipiiìidiato  dal  Comune  con  52  ti. 

Dal  14.50  al  1470  si  sui'cedono  come  maestri  padre  e  figlio.  Nello  <»tes.«*o 

anno  14.')0  n(M  assistianii>  ad  una  specie  di  ast^t  della  cattedra  tra  due  mae- 
stri concorrenti  e  vince  chi  piopone  al  Comune  patti  ])iù  convenienti.  Negli 

anni  1169,  1470,  1474,  149.5  si  Ijanuo  notizie  della  scuola,  che  corto  conti- 
nuava ininterrotta. 

Città  di  Castello 

Touiriiasiui-3Tattiuccì.  Oclìa  iairnzunw  piihhUen  in  Cìllà  di  ('«xiclhi.  ivi 

L»p),  1898.  Capi>elletti,  Chiese  d'Italia,  IV.  :t92). 
Negli  statuti  dei  canonici  del  sec.  XIII  si  danno  minuti  particolari  sulla 

liturgia,  ma  se  si  incontra  tra  gli  ofticiauti  un  lector  hehdomadarius  ed  un 

cfinlor,  non  si  ti-ova.no  indicazioni  più  precise  di  un  vero  insegnante  di  let- 
tere. Lo  stesso  dicasi  pegli  alti  della  sinodo  del  12()0.  ove  sono  nominati 

tutti  i  can«»ni<'i  e  prescritti  gli  obblighi  di  ciascuno. 
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Civìdale  nel  Friuli 

(I.  257:  II.  18;  Salomon,  Eine  ccvfiesscne  rnicerKiliilsf/niìidiuif/,  in  Xancs 

Archiv  der  (rcscLìfic.hafl  fiir  ii lieve  «ìeìttsche  Gcschirhtskutìde.  toni.  XXXVII, 

1912.  fase.  2-3  pag.  810,  817  e  879.  Leicht  Sui/'  UnicrrnHà  di  ('nudale,  m 

Jhinorie  storiche  foroginlcfii.  voi.  Vili.  p.  :>11.  VA'v.  auclie  Ri  rista  friulana, 
turno  II  (18(50),  11.    17. 

Nel  1303  il  Comune  as.sejiua  50  ti.  doro  «  prò  uditorio  uKioir^trormu 

sttidii,  quod  dominus  Patriarcbu  in  ("i vitati;  lievi  inlondit  in  d(ci-ptalil>us  et 

in  aliis  fneultatihus  ».  Ancori),  dice  un'altra  l'onte  indiretta,  del  '800:  «Fu. 
terininnto  elie  per  aiuto  del  stii^endio  da  dtir.'^i  a  li  maestri  dcd  studio  ge- 

nerale, che  intende  di  fare  il  Patriarca,  ottoltono  nell.t  città  ufi  dfcrctali  ed 

altre  facollà,  il  Comune  dia  e  del)ba  dare  ai  termini  competenti  54  ti.  d'oro- 
M.i  il  Patriarca  non  ottenne  dal  papa  il  diploma;  lo  si  ottenne  invece  dal 

.'solito  Carlo  IV  nel  1453. 

Civìdale  nel  Quarantolo 

iCfr.    I,  171.   256,   dal   Boll.   d.   Miai.st.  d.    P.   I.  citi. 

Cles  (Trentino) 

(V.  Inama,  Una  scuola  di  fjrannnnfieu  in,  Cles  nel  see.  A'/ 1^  iu  Areh, 
sinr.   Irenlino,  anno  190'),  pag.   231). 

Nel  1373  sei  signori  si  ai^cordano  e  stii)ul,<n()  conti-iitto  col  maestro 
Stefano  di  Cles,  percliè  insegni  per  4  anni  grammatica  a  18  giovinetti  da 

loro  scelti,  compresi  i  figlioli  loro.  Lo  sti]»endio  è  di  IS  inarclie.  pagate,  non 

in  parti  uguali  dai  sei  contraenti,  ma  in  pro^jorzione  del  numero  d(d  figli 

di  ciascuno,  11  maestro  può  accogliere  altri  scolari  oltre  i  ix,  godendone 

egli  i  proventi,  ma  se  si  oltrepassa  il  numero  di  28.  x^'i^te  dei  proventi  va 

ai  6  padri  di  famiglia.  Se  durante  il  corso  quadriennale,  un  ragazzo  muore, 

il  padre  è  sciolto  dal  contratto  e  non  paga  più  il  maestro,  ma  gli  nitri  5 

padri  com])ensano  il  pedagogo  della  perdita  degli  introiti. 

Colle  Val  d'Elsa 

(Bacci,  89;  Morici,  op.  cit.  :  Cliiti  Alfredo,  A  proposilo  dell'i nsefpidnient.o 
di  Benedetto  (Jolucci  in  Colle  Vnldclsn.  in  Misceli,  d.  Vnldelsa.  ann.  IX. 

(1901)  pp.  198-200;  L.  Zdekaiier.  in  Boll,  senese  d.  .si.  pntr.  TI  (1895).  343;. 
La  nota  di  lutti  i  maestri  nel  1360  trova  qui  jtiù  di  un  maestro  di.stinto. 

Già  vedemmo  come  dalla  Valdelsa  si  spargessero  maestri  per  la  To.soana; 

tra  i  piti  noti  umanisti  ohe  v'insegnarono  si  noti  I-Jenedetto  C(ducci.  il  quale 
vi  si  trattenne  non  oltre  il  1473. 

Coneg:liano 

(Cecclietti,  356  —  G.  Biscaro.  i'na  questione  seolastira  nel  m.  e.  a  Co- 
nejjliano,  in  Gazzetta  di  Treviso,  anno  XVI.  n.  114.  cit.  dal  Sercua,     487). 
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Nel  HOC.  \IV  vi  iioriva  una  scinti:!  cDuiunale.  Nel  1365  iiiaoBtro  Criacomo 

<ia  .>faut()va.  <M>iul<>tto  dal  Coniano,  citava  Nicolò  da  Brugneru.  maestro  li- 

boro  e  <ifli  faceva  intoi'dii'o  l'insegna  mento  sotto  pena  di  una  multa  di  L.  10 
per  scolaro.  Nel  l;ii)0  la  scuola  era  in  decadenza.  Il  podestà  chiedeva  al 

('(Uisijjlio  di  Rtipondiai'e  un  medico  ed  un  maestro  di  scuola.  Fu  autoriz- 

zato ad  imjKtrre  uaa  tassa  pei'  avere  il  medico,  ma  non  pel  maestro:  «a;  de 

magistro  autem  «irammaticae,  non  vi<lt'tur  latioualdh.'  <|iuid  iMUiiincs  villa- 
luiii  aliiiuid  solvere  debeautur». 

Como 

iV.  20,  50:  Dresdoer.  p.  236;  8aivioli.  p.  81:   Pkkth.k,   II.   II,  512  n.). 

«Mtre  alle  scuole  ricordate  avanti  Carlo  M..  sui  primi  del  sec.  XI  si 

trova  una  carta  tìriiiata  da  un  x>'"ete  Eriberto  cbe  ha  il  titolo  di  maestro 
di  s<-u()[a. 

Concordia 

•  1.  78,  257;  II.  G.  18.  33.    Degaiii,   Le  no.tlre  scuole  nel  ih.  e.,  cit.). 
II  vescovo  Romolo,  salito  .sulla  cattedra  nel  1188.  istituì  il  magi8colato, 

il  «piale  ufficio  fu  poi  nel  1348  tolto  alla  giurisdizione  del  Capitolo  e  fuso» 

con  '.j nello  di  cappellano  vescovile. 

Cornigliano  Ligure 

fi.  150,  171.  3[assa,  oj».  cit). 

Abbiamo  visto  quivi  istituirsi  una  scuola  col  capitale  di  due  maestri 

associati,  i  quali  conducono  un  maestro  a  stipendio  loro. 

Cortona 

tJi'r.  pag.   127  ii.  Ma.setti.    I3li. 
Nel   1305  vi  era  una  scuola  domenicana. 

Cosenza 

Taccoiiedallncci,  cit..  pag.  157.  n.  CXXIX), 

III  nifif/isler  Amafus,  canonico  cosentino  nel  125(5.  ha  dal  ])apa  Ales- 

sa,ndio.  assieme  col  vescovo  di  Bisignano  e  coH'arcidiacouo  di  Squillace, 

rincarico  di  ricondurre  l'ordine  in  nn  m(»nastevo.  Molto  più  tardi,  nel  1525, 
nel  conveuto  cosentino  dei  Predicatori  vi  fu  Studio  generale  (ivi,  368). 

Cremona 

I,  51),  130:  li.  7,  15,  17,  20.  55,  7(5.  Dresduer.  230:  Salvioli.  79:  Sov 

Obiliiario  e  Slalull  canonici;  Robolotti,    Reperì,  diploni.  crern;    Aste;^iaiiO^ 

Codice  diploìi).  crei».  I.  380;   Uouiano  Giac.  in  Arch.  star,  lonib.   aett.  1896, 

]>ag.    138:  Bai'tuli  Or.,   Lo  studio  di   Cremona,  in  Adi  del    Circolo    di    Slud 
rrniionesi.   voi.    I,   fase.    Il,   1808). 

l'<l    Capitolare  olennese  dell'  825   Cremona  «•,  sede  di  scuola  regia  per 
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IO 
tutte  io  città  dell'Emilia.  I  «liplomi  u.  LXXllI  e  LXXIV  di  IJcien<i.<i 
editi  dallo  Scliiopiirelli  i>ios«-ntuno.  dirò  cofì,  il  ruolo  del  oloro  crenioiie.*^© 

due  volte,  senza  ncssuiiii  moii/ioue.  di  maestri.  Il  ]>(>iititieat»»  del  dotto  Linr- 

prando  (l>*l2-.'>7'./)  non  dovette  pussiii'e  isenza  traeoe  ed  infatti  noi  OSó  tro- 
viamo la  n(.ita  Itildioteea  tv.  tavide).  Apio-esso  nel  see.  XI  trovansi  ricordati 

nel  clei'o  cremonese  un  lìini/islri-  s«/iolaslic>ts,  un  hihlhtl/irt'tiruis,  un  dnclor  e 

varii  )>iOf/is(ri.  Nel  rj3;5  iMliitnario  rieorda  un  pn'shiiter  ri  rauonifi(s  t'rt- 

moiiettsis  tjtii  iutldr  fuil  /n'iilus  in  Irii'io  fi  quadrici»  et  liìnniler  doeni/ 

si'holat'es.  Altri  accenni  alla  scuola  nel  scc.  XIJI  <;iji  li  trovainm<»  «ina  e  là, 

a  ]»ropof*it(»  dei  locali,  su  indicazioni  «lei  IJordiinallo,  snllnsu  dejrli  y,ocC(di  nel- 

r«ndare  a  scuola  eec.  Ccrt<»  Cremona  j^ià  nel  liUO  fornì  maestri  noti  ;i  H<»- 
logna,  come  (Iherardo  e  sul  finir  del  sec.  Xfll  ehhe  uno  Studio  i)roprio  «ti 

diritto  civile.  Il  '2S  tiiu;.;no  rj!>2  il  Coiisijilio  <;enerale  dava  incaric«^  al  V»i- 
dfdlo.  maestio  (Giovanni,  di  andare  a  .Modena  da  Niccolò  .Matarejli,  dottore 

di  ledine  «  ad  denunutijnohnn  electioneiu  «.olenou-ni  fncintn  prr  srholnirs  h- 

!l>nn  (.'renioniK'  et  ad  proniittendiini  s;ilarium  eostitutum  seeunduin  tjuod  iu 

nostro  statntiim  jdenins  eontinetur.  videlieet  (|uin«iiiajiiuta  inipei-iale»  ad 

mouetam  Crcnionae.  — (Jiaeinto  Jiomano  pnlil»li<'ò  l'atto  c»,n  cui  ,u,li  se<dari 
congrefìati  il  2i  .iiiu;,nio  nominano  il  .MatarelH.  Kssi  j;li  pi-omettouo  JMO  L. 

imperiali  di  sti])cndio.  delle  4|nali  óO  sono  pagate  dui  Comune  e  80  «a  M-ho- 

la.ribus  ».  Doveva  le^;;»'re  <  lihros  codiccs  et  antbentici  vel  trioni  libroriun 

codici^,.,  cnuj  apyiaratu  Accur.-^ii,  prout  sibi  videbitnr  ntilius  Hice  srolarìhus  ». 

Cuneo 

(1,  170.  176.  18:^,  206.  27;'),  n.:  Gabcitto.  Dizioinirio.  29s,  8:^(».  111.  \\\s.  \\\U.) 
Nel  141H  trevisano  un  maestro  stipendiato  dal  (jomujie  con  »»0  ti.  ;ia- 

rantiti  da  tin  mercanto,  più  le.  quote  degli  alli«*vi.  il  dirittodi  se«juestra)e 
dei  libri  ai  morosi  e  dì  carcerare  i  genitori:  il  maestro  aveva,  la  casa  dal 

Comune,  poteva  aecoglieif  scolari  dalla  campagna  e  godeva  dell'immunitìt, 
concessa  dairAntcìiTicn  Hahiln.  Xcl  1 12t>  troviamo  il  Comune  in  citntlitto 

con  un  mai'stro  in  cau>a  d'un  licen/.iamcnto.  Ntd  1  lol  si  promette,  lo  hti- 
pendio,  i)urebè  insegni  bene.  N«d  1434  abbiamo  un  nuiestro.  nel  M<»H  dne^ 

pagati  dal  Comune  80  ri.,  40  ciascuno.  Dei  dne.  Inno  ̂ .  un  ripetitore  cbie- 

Hto  al  Comune  dal  maestro:  il  quale,  notisi,  ilice  di  essere  stato  sei  anni 

Heu2;a  stipendio,  ma  ora  di  non  poterne  fare  a  meno.  Lo  stipendio  comu- 

nale era  pure  corrisposto  negli  anni  1198-9{>. 

Cuorjfnè 

{I,    17n  (<n1>OttO.    Dizionario,   passimi. 

La  più  antica  notizia  della  .scuola  è  dal  1459  e  la  trovianìo  con  casa, 

stipendio  comunale,,  (juote  degli  allievi,  esenzione  dal  dazio,  ecc.  Menzione 

di  .scuole  troviamo  nel  14()8.  Nel  H72.  per  sbrigarsi  prima  della  ««Fidenza 

di  un  maestro  mediocre,  gli  si  dà  due  fiorini  e  dne  barili  di  vino.  Xcl  1478 

lo  stipendio  è  promesso  al  maestro  solo  «  caso  quo  bene  regat  et   scolare^ 
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«loceat»:  utO  1181  il  maestro  aveva  12  fi.  j)in  i  p«»r  iiidomiitù  (rallo^oio.. 

Nel  11^2  il  mac-Jtro  era,  prete  e  doveva  dire  la  tuessa,  la  domenica  per  oli 

Bcolari:  i  dì  feriali  nou  doveva  dire  messa,  nell'ora  di  le/.ione.  Xel  ir»02  Io- 
stipendio  è  salito  a  100  11.,  ma   forse  sono  soj»)>res.se  le  <[iiote. 

Decimo     Val  di  Greve) 
(C'ir.  II.  Hi. 

Faenza 

,11,  llTi.  Salvioli.  'ii':  S.  Pier  Damiani.  Ottuse  Li.  13:  A))if!t.  \  .  IOj. 

MitlarelU  ed.  del  croni.-iia  Tolosaiio  in  Accttssioncs  facenlinat'  ad  11.    I   8.). 
S.  Pier  Damiani  visiti»  le  .scnole  chiesastiche  faentine  e  cliiainò  i  chie- 

rici di  qiielia  città  Utlerati.  Xclla  prima  metili  del  see.  XI  si  ricordano  in- 

fatti nn  Rainerio  «);rammatico  e  due  scolastici,  Knstieo  ed  lldel)rando.  Sau. 

Pier  D.  stesso  scrive  al  clen»  faentino  consigliandolo  a  scejiliersi  un  ̂ e• 

«covo  d<»tto.  Fino  al  121ì>  nella,  scuola  ves(;ovile>*])are  abbia  insejinaro  'lo- 
losano,  canonico  e  cronista.  Xel  1224  Faenza  sarebbe  stata  C(dpita  dall  in- 

terdetto scolastico  (HiiilIard-HreoUes.  loc.  cit.)  —  Vu  tiattato  di  ars  di- 

elamli.   da  iioi  riconiar*».   ino-tra  di  e.-i-^cre  stato  usato  mdle  scuole^  faentine, 

Farfa 

(I.  (;s,  lij'j.  111.  ll-,>:  N.  .51.  Dresdiier  201:  Sul  violi,  «ih  Gre;;orio  da 

Càtina,  (.'roiilrtni  Furfense  ed  Jsf,  slor.  Uni. —  l\'r'ieslntii  farfeitse  ed.  (.Jior;SÌ. 

Llher  cfinunnìi  <it.  in  h'eiirsta  t\(^\\' IsL  sinr.  Udì.:  lleri'sott.  cit  :  Mabil^»rl.. 

11  nonn*  di  un  iiuestro.  non  si  sn  se  inscenante,  ricorre  j;'ià  lud  7'.f5. 
Nel  0<m)  il  Cenobio  possedeva  anche  una  biblioteca,  ]»oi  saoohe;;;;iata.  Di 

una.  schoUi  farfcnsc  rroviinim<»  menzione,  ma  foi-se,  non  fa  intesa  in  seoso 

didatti<>o.  Tutrjivia  nei  1011  si  licorda  un  j;raminatico  l'ietro:  ciò  se;iue  di 

po(ro  h1  iior<lin'>,  «-Ik.-  lud  '.♦frj  dette  al  (Jon vento  l 'alt.  l'uo.  che.  v'intrt»dusse 
la  rejiolu  eluniaccnse.  .\el  HMH  troviamo  lolnninex  f/r((niinfitirHn,v\n',sei'i'>.i<e 

la  prefazioiie  al  cronico  di  (7re2C>rio  (Jatin«Mise.  (j>nesti.  s<*rittore  e  emiì^ii- 

ljitr>rc,  di  raccolte,  riciuda  piii  d'una  volta  le  scuole  conventuali;  così  ].t;ir- 

lando  dell'ai»,  liainaldo  (ji.  2'.»  1 1  dn-e  «  nostrae  scholae  doctrina  iiubntus» 
e  di  IJeialdo  scri\f  :  []t.  22X)  o  in  liiiius  s(;h(da  monasl,ei-ii  a.  siai  piorrifia- 
NJiniii.s  rf  Hi  Iterarli  III.  \M)s\\o  coii;j;!  iient  inni   or<lini   studiis   bene    imbutus />. 

Fermo 

(I.  r»!»:  DKiiilie.  *»30:  Cordelia  can.  Bartolomeo  e  Sabbioni  e.,nte  Doni. 

Jj'uflrii'.iow  ftiihhlirfi  i-il  f  'nir^rs-ilà  flir/li  hIikH  ir»  l-'t-rnio:  b'oma.  l'o;^j;inli- 

1821;  Cnri  V..  1/  l'nii'ersilìi  dcffli  SLmii  iti  h'e.nno.  .Vof.izir  shtfir/ir:  Anc<jna^ 
JH><0, —  FracvaK<se(ti,  Shuii,  cuUnni  f/t'urrnh'.,  istrnzionr  jnilthlh'o  in  Fri'ino,. 

A^eoli,  Ciardi.   lSf»Hi. 

K  )*^de  «li  senola  re;;ia  |»el  ducal*»  di  Spoleto  nella  (Jostiliizione  oluu- 

iMfC.  Il  F'racassett i  seminala  anche  una.  scuola  fondala  dal  vesco\t»  Lupo- 

afW^^^i.  fiorente',  ancora  ueU'Xll.  .Mollo  jìiii  tardi  \i  sorse  uik»  Sti.idi<»  i;r- 
nerule.   che,   il    Deuitle  pero  ne;ru  cs.-»eie   ^tal<^   fond.ito  da,   l>onifaeio   Vili, 
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Ferrara 

Vedemmo  gli  JStatiiti  «el  1205  fatti  da  Obizzo  da  Este  esentare  dalla 

milizia  «omnes  doeeutes  in  scientia  legum  et  medicinae  et  in  artibns  grnm- 
«Ktrioae  et  dialeetieae  >>.  Scuole  di  arti  avevano  nel  I2!j7  i  domenicani  nel 

lot  o  convento.  Nel  I3t»l  f(i  eretto  lo  Stadio  oenerale  con  privilegio  chiesto 

dal  march.   Fmberto  d'Este  a  papa  lìonifai'io  IX. 
(I.  172,  175  u.  2,  220,  291,  272;  II.  61,  Borsetti  eit.:.  Dcniflo,  S22;  Sab- 

tjadini,   Guarino:  Id.   (ìiorn.  si.  VII.  l(>ii:   Pardi.    Titoli  rìotirinali,  ecc.) 

Nel  112SrAurispa  era  precettore  di  .Meliadns,  bastardo  del  Maich.  Nic- 

colo; verso  il  11:^0  aperse  scuola  privata  Guarino,  che  nel  UHI  fu  chiamato 

ptn-cttorc  del  tìglio  del  marchese.  Lionello,  con  350  ducati.  Fino  al  1135  fvi 
prftrcettore  di  Lionollo:  poi  fu  condotto  dalla  città,  e  nel  1112  inaugurò  con 

•un;t  lezione  lo  Studio  f/eurrale  instaurato  da  Lionello.  A  Ferrara  (ruariuo 
tenue  convitto,  che  Tallievo  suo  Giano  Tannonio  descrisse  nei  suoi  Poe- 

maja:  voglie  <li  studio,  banclietti,  scherzi  tra  convittori  ecc.  (Lini  Paiinoiiii, 

P'."- ioni  a,  Ti-aiecti  ad  Kheuum.  1781).  Tra  i  molti  umanisti,  <'he  insognarono 

iìi   ijuella  città  coltis;sima.  segnalo,  nel  1118,  Teodoro  Gaza. 

Fiesole 

t Drendner  21(i:  (>;ianam,  50-2.  I,  131;  II,  1-. 

Nel  sec.  Vili  vedemmo  Teobaldo,  vescovo  di  Fi(.'sole,  essere  stato  a 

fseuula  itt  Arezzo.  La  vita  di  S.  Donato  scotto,  edita  dall'Ozanam,  uu)stryi. 
•coiaae  (luesto  sauto  scotto  feruiatosi  a  Fiesole  (816)  fosse  ivi,  prima  maestro, 

poi  vescovo;  la  vita  di  lui,  e  repitattìo  che  ne  conferma  le  notizie,  sono 

«evto  opera  di  chierici  liesolani,  fra  i  quali  nel  1018  ti'ovasi  pure  un 
Thieuzo  «  grauimaticus,  fcsulanae  eeelesiae  primicerius  ». 

Figline  (Vaìdarno) 
Cfr.  II.   11). 

Finale  Ligure 

•Spotonio.  Storia  letteraria  della  Lign'ia  Genova.  Fouthender.  1821, 
in.  384. 

Nel  13i)l  il  marchese  Carlo  del  Carretta  nominava  suo  j)rocuratore  Lo- 

l'eiiizo  da.  Fontana  di  Piacenza  dottore  di  grammatica. 

Firenze 

(I,  31.  5U,  liy,  136,  138,  14.5,  IKi.  118,  11!»,  151,  152,  1,54,  155,  15«i, 

157.  1.58.  161,  182,  219,  239,  263.  264.  265,  267.  268;  II.  68.  69,  79.98,  125; 

Dresdner,  246;  Salvioli.  101;  Debeiiedetti,  op.  cit.;  Burckhardt,  eit.;  Vaijst, 

<LÌt.:,  Gherardi,  cit.;  D'Ancona,  cit.;  Bartoli  cit  ;  Prezziner.  Storia  del  puh- 
hU.f'o  Studio  e  delle  Società  scientifiche  di  Firenze,  Firenze.  Carli,  1810  (au- 

titjiiiato);  Della  Torre  Arnaldo.  Storia  delV  Accademia  platonica  di  Firenze, 

ivi,  Carneseccbi,  1902  (Pubbl.  dell'lst.  Sup.);  Sabbadini,  Guarino  cit.:  Xo- 
vfiti.   Nuovi  studi  Ha  Albertino  da  Jlussato.   cit.    Del  Lniiso  in  Arch.  slor. 

{ 



iliil.  .MM-.  FU,  voi.  XXn.  piiji.  '?>{'*,  e  XXIll.  170  3Iasftr.ti,  cit.:  Bonaiui. 
oit.:  ZipiM'l.  Wirco/ò  XireoH:  Fircn/e,  ISIM».  Latni.  t»i).  cit.:  Davidsooliii  oj». 

cit.  Pnpalcoili  i<l.;  F.  [MiUmi-.  (.'oìh mctlit;  laliiir  in  Fh-rìirr.  in  Misct-AI.  im,- 

zinh'  fcrntri-'Dmioh,  Penijii:i  llJfMJ  jmu;.  HI:  l';;ljelli  HI.  U.  Deilifle.  «;it. 

Il  Ciipitohii'O  »)l<)iiiiese  <1('U>!2.">  la  di  T'ircu/.c  il  centro  scolastico  doli;* 
Toscana,  UcucIkì  a  Fiesole,  viiiscioiiassit  !  tonato  vescovo.  Sui  piimi  del 

see.  XI  esisteva  una  scuola  vescovile,  pare,  se  L'goue,  vescovo  nel  10(12, 

prima,  era  stato  insegnante,  come  v>''"'t'  voglia  dii-e  l'cpitaflio  <<  Fiero  rniigi- 

struui  tuscia  discat  ».  Del  resto  di  una  schohi  sarerdoluin  già  v'e  nieii/i<<n(5 
nel  testamento  del  vescovo  Speeioso  (sec.  IX),  nui  il  signitìeato  non  scuìWr» 

scolastico.  S.  Pier  Damiani  nel  sec.  XI  ric<>rda  un  Hozone  di  Firenze,  pre- 

shfjter  fi  niaf/ìsler  cantorinti  (Opp,  III.  110)  ed  un  l*clriis  rmiffislrr  e  ri<M>r- 
dato  nel  1021  (Lami.  II,  1  lltM.  Xel  sec.  X[  si  lia  menzione  di  non  poclii 

inae>tvi  e  giurisperiti:  nel  1149  un  Giovanni  chiama  ssò  stesso  Uchu-  Icfjis. 

Nel  117(>  Ugolino  dichiara,  che  prima  di  qucdl'afiuo  «  (nutudo  legeWat  apud 
>ancnun  Vincenrium,  videbat  ^aepc  venire,  ibi  mouaelios  et  abbatem  de 

risignaiio  »  (IJavidsolm.  S0.">).  C^ui  siamo  davanti  a  scuole  eenobiali.  IJuon- 
Compagno  nel  dtiHitebtbro  dice  di  av(ne  succhiato  il  latte  del  sapere  Ji  Fi- 

renze frequentando  le  scuole,  però  lum  più  di  16  mesi  (  liockiiig;er,  For- 

'niellHu-her,  l.Sl).  Delle  scuole  libere  lioi-entine.  della  loro  natura  laica,  degli 

fetudi  di  commercio  che  vi  si  iacevano.  «lei  compensi  ai  maestri,  delle  mae- 

stre. «Iella  disei]dina  ecc.  nel  "20(^  e  nel  ''M)()  già  ]uirlammo  sulla  scorta 
del  Debenedetti,  del  Xovati,  che  attinse  al  Gianni,  del  L>avidsohn.  Notisi 

ohe  lìem;  fiorentino  insegnante  a  F)ologna  aspira\  a  ad  un  utiicio  eccleisia- 

stico  in  patria,  forse  al  nuigiseolato.  Pare  tutta\  ia  clie  le  scuole  cattedrali 

decadessero  assai  nel  '800  di  fronte  allo  Studio  pul>blico.  sì  che  Eugenie»  IV, 
come  vedemmo,  dovette  ricostituirli  con  forma  di  oj>era  pia.  «-ome  a  Ve- 

rona. Scu«)le  pubbliche  pagate  dal  Comune  s<!  ne  videro  tino  dal  1:^20, 

qmnulo  fu  condotto  un  maestro  Guieciardo  da  lìologna  a  legger  gram- 

matica, logica  e  filosofia.  Di  una  lite  tra  «hu;  maestri  liberi,  l'uno  con- 

dotto per  ripetitore  dall'altro,  md  1801.  «1^  notizia  il  Papaleoni.  In  quel 
tempo  inseguì»  pure  il  grammatico  Giovanni  <la  Stiada.  a  cui  nel  i:-i35 
successe  il  tiglio  Zanobi.  Che  in  seguito  abbia  insegnato  nello  8tmlio 

il  lìoecaccio,  leggendovi  Dante,  ò  notissimo.  Trattasi  però  ormai  di  \x\va 

vera  Fniversitìi  con  tutte  le  facoltà,  comjn-esa  «[nella  letteraria  die  nel 

^400  >arà  ])oi  illustrata  da  tanti  umanisti.  Scuole  grammatieali  inferiori  li- 

bere «'«uitinuano  a  lioiMre  per  tutt«)  il  "MIO  «'d  il  Pintor  ha  reso  not(»  che 

anche  l'arte  «Iella  lana  nel  1172  <'(»n«luccva  un  maestro,  il  Domizi,  ])er  i- 
struire  i  figli  «lei  lanieri. 

Kitfìsscre  la  storia  «lello  studio  tiorentin«)  «';  fu«»ri  «lei  m»stro  ristretto 

proix'jsito  :  ciò  e«|uivarrebbe  a  «-ompt-ndiare  la  st«>ria  «li  pressoché  tutto 

l'umaìiesimo.  Ivic«»r«liamo  di  v«do  rins«*gnamento  «lei  Cris«)lora  (183H),  «lei  Fi- 

lelfb  il'42Jf),  dei  Guarino  (1401.  i»rivat:imente);  n412  pul>l)!ieamente),  dell'Ar- 

gir«»)»ul<»  (1450,  14K1).  dell'Aurispa,  «lei  P«»Ii/;iano.  Kiniaudo  al  Della  Torre 
(pttg.  200  e  segg.)  ])«'r  ciò  che  si  rileii-4«*e  al  sorgere  di  scuole  private  8U- 

pei-iori  di   P'ireuze  (Scuola  d<'   K«»ssi,  Scuola    «li  Santo    Spirito  degli    Agosti- 
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loianii  cìie  si  luodollavano,  pei  tnerodi  dello  «lispu(,(\  sulle,  scuole  p\ibUlicbe 

dello  Studio,  Vednsi  ivi  pure  esiiininuti  i  niotodi  diduttici.  rispetto  .ille  ri- 

petizioni,  dispute  eco.   siii  lioi-eiitiiic  che  di  ogni  alti-o  Studio. 

Intanto  fju  dal  sef.  XI \'  ora  (iorito  lo  studio  domenicano,  ove  insegna 
fra  Ueniigio  Givolami  e  nel  1300  Ira  Giordano  da  IJivalto  (Masetti.  I.  131; 

Boiiniiii.  1511.  Detto  Studio  domenicano  aia  dal  (laivtolo  di  Rieti  (1305) 

appare  completo,  con  letture  di  «;ranimatic.a,  tilosoiia,  sentcn/e  e  tCidogia. 

Rispetto  alle  scuole  cugeniane.  si  noti  che  esse  risoitivaim  l'efiìcacia  delia- 
società  eulta  e  traudente  in  mezzo  alla,  (piale  vivevano,  siccliò  nel  11S8  il 

maestro  dei  chierici  fece  rappresentare  a  loro  i  Mnifomi  »U  Plauto.  Que- 

8to  stesso  maestio  nel  14iM  fu  rimosso.  i)er  le  jnormora/.ioni  sorte  in  cau^^.i 

«  delli  cs«'rcitii  sccolaii  che  si  tanno  nella  sua  camera  ».  Nel  \\~i\  amUie  i 

chierici  di  S.    >fai-ia  del   Ficu'c  ra])[U'esentavaiio  una  commedia,    /Acini J. 

Foligno 

(IKI  u.,  Z.iiielli,  opusc.  <it.  .>[asetti,  131   n.) 

Già  nel  1145  esistevano  seaolc  coti  stipendio  cmnunale.  così  a  Ho]  la  te.  che 

il  ('omunft  ol)bli,i:.ava  ij   maestro  a  teìiere  un   rii)Ctirorc  a  sue  speso. 
Anche  i  <Iomeni<*atii,  lin  dal   1305  vi  tenevano  scuola. 

Fontanetto  Po 

(Gabotto.    I)i::ionario.  33!)'. 

Nel  11.50  vi  era  un  ntaestro  comunale.  Giovajini  l*in(ttto.  che  i>oi  passò 
'Jb  Chivasso. 

Fossano 

(173,  n.  Gabotto,   Stato  S(iìfai*dn.  HI,  3t)5). 

<;li  statuti  di  Fossano  proclaman»»  l'assiduta  libertà  della  s(  luda  cfl  ti 
diritto  di  ojiui  cittadino  di  maiiilare  i  propri  tiy,li  a  scuola  da,  <*hi  vuole. 

Ma  l'inciso  «  nliquo  capilulo  non  obstante»  —  ben  noia  il  Gab(d.to  — mostri^ 
che   anche  a   Fossimo  non   andò   sempre  così. 

Forlì 

Gli  statuti  del  135!)  i'diti  da  Kvelina  RiiMldi,  nel  Corpus  del  ScUa  rubr. 
XXll.  esent^ino  dal  servizio  militare  i  maestri  ^<  gramuiaticae  vel  altcrius 

liberalis  artis  seholaribus  studentil)us  in  scholis  in  eivitate  Forlivii  vel  ali.i:?- 

in  studio  extra  eivitate  eommorantibus  {pa^.  62)  ».  Lo  stesso  Statuti)  (liV»- 

V  rub.  XXX li.  pai»".  332)  esenta  i  maestri  «  grammaticae  et  loyce  le- 
gentes  habit^mtes  in  civit.ite  vel  districtu  Forlivi  »  da  oj^ui  onere  personale. 

Essi  erano  pure  esenti  dairobbli;;()  di  ])rendere  i  nuilfattori  (pag.  220 ì.  («li 

scolari  ohe  venivano  a  Forlì  e  distretto  per  studiare  in  .<;rammatica  tv/  olite 

faciiUate  eram)  immuni  da  bandi  e  da  rappresaglie.  Iti  quelFanuo  13,50  la 

scuola  era  già  municipale,  dacché  lo  StJituto  prescriveva  che  «  magistrif^ 

gra.mniaticae  et  cuiuscumque  altcrius  facultatis  vel  scientiae  »,  venisse  cor- 
risposto   il  salario  solo  in  ragione  de!  servizio   prestato. 

I 
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Fruttiiaria 

(hresdiier,  237:   Diiiniiiler,   Anscìin  ere.   p.  0.) 

♦  Questo  cenobio  ])i(Mi)oiito^f  è  lifovdato  da  Anselmo  di  Bisato  come  uno 

ilei  Jocohiii  di  coltili;)  <icl  8no  tempo:  ma  di  vere  e  proprie  scmile  nulla, 

scappiamo. 

Gaeta 

(ro(h-:v.(li/}Ioiiialus   ('aieluui/s.   Montccassiiio  'l'ip.   del  Cenoldo). 
Vi  ricorrono  m<)lti  maestri,  titolo  elio  non  risulta  speeifJcutamente  sco- 

lastico:   nessun  srolastico  o  cnutor. 

Genova 

(I.  7G.  Ilo.  ILS.  fio.  112.  Ilo.  144.  145,  14(5,  148.  1.51.  152.  1.'5,  1.56, 
157,  158.  IBO.  1(51,  102.  1(54.  1(»8.  174.  175  n.  3.  172,  177.  181,  182.  252, 
277,  279.  280:   II.   13.   IH,  18.  28.  7(i.  103). 

(Wiissa,  op.  cit.:  B«lfi;r.ano  recens.  cit.  alllsnardi  cit.  Oabotto  Contri- 

buto ecc.  cit.  Kezasco.  t7tc  niacsint  di  uritmelica  nel  sec.  A'i  T.  in  Giornale 
lif/uslìeo,  1884,  fase.  5-6.  l>0iiaini  Giornale  Archiv.  Toscani,  I.  239.  Spo- 
tomo,  cit.  voi.  Ili:  Ferretto,  v.  sotto  Unpallu) 

La  costituzione  olonuese  (825)  manda  i  i>iovani  genovesi  agii  studi  ìu 

l'avia.  Per?)  nel  sec.  XII  e  XIII  troviamo  assai  prospera  a  (Uniova  listi- 

tuzioue  del  magiscolato  ed  i  tnaf/ischola  trovammo  onorati  di  si>eciali  inca- 
ricbi  :  le  scuole  nel  1335  si  trovavano  nel  chiostro  di  S.  Lorenzo.  Ma  a 

(•enova  città  commerciale  vedemmo  pdma  che  altrove  sorgere  la  scuola  li- 

bera, della  quale  noi  parlammo  già  a  lungo.  Non  ripetiamo  quanto  fu  detto 

sull'organizzazione  dei  maestri,  suUammissione  al  collegio,  sulla  biblioteca 

collegiale,  j?ul  rai)porto  tra  scuole  collegiali  e  vescovili,  sulle  materie  d'in- 
segnamento  laico,  sulla  provenienza  degli  allievi,  le  quote  ecc. — Scuole  co- 

munali COTI  stipendio  pubblico  di  lOO  fi.  ne  troviamo  giìi  nel  1374  e  137(>.  con 
Antonio  da  Calcina  e  .Simone  di  Alessandria.  Nel  1380  fu  cliiamato  ad  iu- 

rtcgnai-e  aritmetica  Toniaso  di  Miniato,,  pisano:  l'atto  diceva  clic  dopo  la 
pesto  non  era  rimasto  in  Tienova  alcun  maestro  di  aritmetica,  ma  a  Tomaso 

non  asseguji  stipendio  pubblico,  bensì  soltanto  esenzioni  da  tasse  e  gra- 
vami. Degli  onori  e  delle  ricompense  date  dal  Coiuune  ad  umanisti,  come 

il  Cas.sarino  e  Tommaso  da  Kieti,  parlainnu)  già  su  la  scort.'i  del  Neri  — 

Scuole  cenobiali,  specie  domenicane,  non  mancarono  e  vi  fiorirono  nel  se- 

colo XIII  Giovanni  Balbi,  l'autore  del  (■nllinlicon.  e  sprezzatiU'e  di  laici, 
noncb^    Iacopo  da    Voragine.   j»oi   arcivcs<M>vo,   autore  dell/oH/jr/o   innndi. 

Giovinazzo 

((tamii,  (y'o/isi/itliitJini  e  sUtlnti  in,  vo/f/are  del  Capitolo  della  Cattedrale 
di   Giovinazzo.  in  Studi  dedicati  al  prof.  Fr.  T(uiaca.  Napoli,  Perrella  1912), 

Sono  ilei  sec.  XIV.  ma  non  fanno  alcun  cenno  a  scuole,  uè  a  canonici 

ma<'.stri. 
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Qovone 

(Gabotto.  Didonctrio.  3(ì:}). 

EsisTv^'vano  scuole,  oerto  coinuniiii.  nel  1150  retto  da   Carlo  Gabrielt'.. 

Gubbio 

Olasetti,  oit.  I.  IHl). 

Nel  130t>  vi  erano  apei-te  scuole  domenicane. 

Imola 

Salvioli.  ti!):  S.  Gaddoni  e  G.  Zaccheriiii,  Chartnlarium  imolensc,  Imola, 

ty]).   Ungania..  ]i)lL'). 

Neiranno  118'_',  in  una  nota  dei  confini  dei  beni  di  una  Chiesa  di  Cor- 
nelia, trovasi  fra  i  testi  Petrus  grannnaficics  de  Ai/aavia  (doc.  772).  Nel 

1189,  L*G  maggio  si  trova  un  Petrus  scolaris  de  Valterra,  teste  in  wìh 

carta  di  donazione  che  un  tale  Rodolfo  fa  ad  un  suo  fratello,  nuuf'micr 

Hugolinus.  L'atto  ha  luogo  sub  portico  aanonicde  S.  Agatae  (die.  377).  Negli 
ultimi  decenni  del  sec.  XII  ricorrono  frequenti  menzioni  di  legnm  periti. 

Moltissiujc  ])ure  sono  le  persone  qualificate,  nutf/isfri.  non  sappiamo  in  senso 
scolastico. 

Si  ha  menzione  nel  sec.  Xll  di  un  grammatico,  i)robabiImeute  vesco- 

vile, di  Ac(iuaviva. 

Ivrea 

(I.  5*J,  173,  175  n.  183,  184.  n.  Il,  7().  Dresdner.  237:  Salvioli,  07;  Gabot- 

to, Dizionario  e  Supplrìntvto  —  M.  K.  P.  Leges  1.  1343 — U — Coutes.sy. 
cit.  21:   Dnrando.  in    Bihl.    star,    suhalp]    IX  passim.) 

Il  Capitolare  deir825  eccettuava  Ivrea  dalle  altre  città,  oostitucndib 

quivi  a  capo  delle  scuole  il  vescovo.  Chi  fosse  questo  vescovo  si  ignora. 

Certo  tra  il  clero  eporediese  del  sec.  IX  si  poetava  anche  sul  trivio  e  (luii- 

drivio  e  la,  biblioteca  capitolare  è  ancor  oggi  ricca  di  ben  noti  codici  pvi-- 

ziosi.  Ogerio  vescovo  (1075-1000)  fu  poeta  ed  autore  di  inni  e  di  poesie  ;<- 
morose  con  reminiscenze  scolastiche.  Pur  tuttavia  di  vere  e  proprie  scuole 

non  si  ha  notizia  sicura  neppure  nel  sec.  XIII,  allorché  il  Gabotto  addita 

particeli ì  eporediesi  laici  con  la  (^ualilica  rnagister  posposta  al  nome.  E  di 

canonici  maf/isler  ve  n'è  molti.  Nei  cartari  della  cattedrale  eporediese,  editi 

dal  Durando,  pivi  e  più  volte  troviamo  l'elenco  nominativo  dei  canonici  sotto 
gli  anni  1162,  1173,  1181,  1888,  1189  ecc.  ma  solo  nel  1188,  per  la  prima 

volta  un  canonico  porta  il  titolo  di  magisler.  il  quale  ricorre  attribuit-t)  allo 
etesso  Pietro  nel  1189,  ed  ancora  nel  1202,  1204  e  1207.  Notisi  che  md 

1204  un  altro  canonico.  laeobo.  ha  titolo  di  eanlor  e  che  nel  1205  si 

l'icorda  Giovanni,  vescovo  di  Ivrea,  come  ex  cantore  del  C!apitolo  eporedie- 

se. 11  titido  di  maestro  intanto  segue  ad  essere  attribuit^j  al  canonico  Nic- 

colò (che  già  lo  aveva  portato  nel  1203)  anche  nel  1210-11-13.  Così  non 

inanca  mai  un  cnnonicas  iiKxgistcr  nel  1247,   '55,   '64,  '90^  ecc.  Quel  cauonicc' 
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Filippo  l'Iie  iitìl  121;)  ò.  runico  clic  pi)r5i  il  tilolu  <li  unu/islcr.  nal  1200  h  pure 

riinieo,  u<»tÌBÌ,  qujiliticato  do/niiius,  seguo  di  clelereujju,  cli»^  lo  larebbe  cro(l«-!'i'ì 

innyi.schola. —  D'uu  tratto  ucl  1308  troviamo  un  maestro  Faci<»  Guinlani,  a 
cui  il  Comune,  con  a])posito  statuto,  promette  che  nessun  altro  iijHey,nanr*^ 

terrà  scuola,  in  Ivrea  fuori  di  lui.  Dopo,  per  quasi  100  anni,  sileu/io.  Nel  l'l-i>.> 

ritroviamo  In.  serie  dei  maestri  couuiuali  con  Afartiuo  Borgni,  che,  stipen- 
diato dal  Comune,  serve  tino  al  1  U4;  gli  succede  un  suo  ex  ripetitore,  n 

cui  in  caso  di  bisogno  si  concede  pure  di  tenere  ripetitore.  (ìli  si  dà  40  ri, 

annui  più  le  quote  e  la  garanzia  da  concorrenti:  ])uò  accogliere  scolari  non 

eporediesi. — Menzione^  di  maestri  comunali  si  ha  nel  1419,  quando  il  maestro 

viene  cambiati».  La  scolaresca  doveva  crescere,  se  nel  1421  fu  ribassata»  io- 

Btipeudio  a  2<S  lioriui  ed  il  Comune  si  obbligò  a  non  assoldare  altro  luaestro. 

ma  non  a  vietare  ad  altri  di  far  scuola.  L'obbligo  fatto  di  non  stare  fnori 
più  di  10  notti  e  di  tenere  due  ripetitori  mostra  che  egli  doveva  dirigere  uiii 

convitto,  quale  ([uello  descritto  da  lìaldo.  La  condertta  durava  ó  anni. — Altrr 

notizie  di  maestri  pressoché  continue  occorrono  nel  1431,1438,  1439,  1440.  I 

maestri  trattavano  sempre  con  una  commissione  di  4  cittadini.  Un  maestic 
Giovanni  da  Cremona  nel  1457  morì  ad  Ivrea.  Nel  1494  i  maestri  condotti 

sono  due  e,  dato  lo  stipendio  generoso,  si  fa  loro  divieto  di  percepire  quote  dn 

scolari  eporediesi;  si  regola  e  fissa  il  diritto  alle  licenze  ed,  in  caso  di  pest^-. 
8i  fa  loro  obl)ligo  di  continuare  a  fare  scuola  in  una  villa.  La  scuola  pare 

ormai  cosa  tutta  del  Conume.  Le  notizie  seguono  anche  per  la  tine  del  se- 
colo XV  ed  i  primi  Uel  sec.   XVI. 

iesi 

(Ciavaririi.  Carie  <tiplomatiche  tesine,  in  Collesionr  di  docunienti  sloricV 

antichi  delle  città  e  terre  dellf.  Marche,  tomo  V;  Ancona.  1884,  pag.  54). 

Nel  1234  il  Comune  concede  un'area  a  tal  Jlercalauti  mnyislro  (il  ti- 
tolo e  proposto!  ])erchò  si  fabbrichi  una  casa. 

Sai  violi,  09. 
Lagnasco 

(Gabotto.    Dizionario,   342.) 

Nel  1474  ha  come  rettore  di  scuole  coniunali  Stefano  'l'alice  di  Rical- 
done.  il  noto  commentatore  di   Dante. 

Lanzo 

(Gabotto,    Diziottario,  314.) 

Nel  1415  ha  un  Gurucio,  ci>nie  rettore  di  scuole,  che  poi  passa  a  .Mou- 
calieri. 

Lizzana  (Val  Latjarina) 
(Cfr.   I,   177/. 

Lodi 

(I,  59;  Vij^nali,  Cod.  diplorn.  cit.;  Ortìna  da  Lodi,  in  Misceli,  di  s-lor. 
Hai.,  anno.   18(;9,  voi.   VII,  27-94). 

Si  dovi'cbbe  credere  che  nel  sec.  X  scntjla  vescovili;   non  esistesse,  se 
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■>i  osserva  elio  l'elenco  noiniuativo  del  clero  doirauuo  951  e  poi  nel  !)72 

nou  pi'eseuta  neppure  un  prt-te  fregiato  del  titolo  di  nìaf/isfcr.  —  Eppure  a, 
Lodi  ](in  presto  elie  altrove  il  Cotnuue  presenta  uomini  dotti,  come  Ortiuo» 

■<■  )>i)eti  volgari  come   ('guccioue. 
Lucca 

(I,  'M,   V^0.   VM.  177.  ISS.   1(>7.  173.   171.  17.".  n..  220.  2()9:   li,    11.   Dr«- 

sdner  217:  Salvioli,  10(j:  Deiiitte.  op.   eit.:  Barsaiiti.  eit;  Troia,    ('od.  dipi. 

■  loKfj.  l.c.  Pai'Ji,  cit.,  liefjesti,  eit.  del  capitolo  editi  dall'Istituto  stor.  Italiano). 
Di  scuole  lucchesi  nel  see.   VIH   sottc»  il  dominio    longobardo    già     al)- 

•lùanio  dato  notizia  tratta  dal  ('odicc  del  Troia.  Neil '809  vi   è    nienioiia    di 
•un  hainhevlns  uKU/isler.  scholae  eantoruì».  Anseluu»  da  Baggio  nel  sec.  XI 

.avrel>be  studiato  a  Lucca  le  leggi,  la  grammatica,  la  uictrica.  Tutta\ia  in 

quello  stesso  secolo  a  Lucca  ottenevano  dei  canonicati  preti  iguor.'intis.siuii 

.;I)r«sdiier.  17>^).  A  Lucca  sarebbe  .stato  vescovo,  se  accettiamo  l'ipotesi  del 
Diimmler.  il  milanese  Anselmo  da  lìisate,  autiU'e  della  Rketorlmaohia.    Tsel 

12t»7  la  presenza  nel  catalogo  della  biblioteca  del  duomo,  edita  dal  Gottlieb 

■<li   libi'i  scolastici  (Papia.   Uguceione,  grammatica    di    Isidoro,  ecc.)    attesta, 

che  prima  ed  allora  fioriva  la  scuola  cattedrale.  —  Certo  è  che  verso  la  metà 

del  sec.  XIV  coiuincia  in  Lucca  La  scuola  comunale,  non  solo  di  gramma- 

tica, ma  anche  di  abaco,  o.  se  vogliamo,  di    ragioneria,   ben    necessaria  io 

una   città  sì  liorente  di  industria  e  <'omnuH"CÌo.  Il  Connine    mantenne    pur© 

]>ubbliche  cattedi'c  di  notariato,   di   tihjsidia  e  di    teologia.    Come    a    Lucca 
siasi  avuto  un  embrione  di   Studio  generale  non  è  qui  il  luogo  di    ripetere, 

certo  è  che.  come  il    l'ardi  provò,  vi  si  conferirono  lauree.  Fallito    il    pro- 
getto di  uno  Studio  generale,  il  C(muine  conierì  sussidi  ai    giovani   che    si 

recavano  altrove  a  studiar(;. — Nel  1305  tioriva    in   Lucca  anche    uno  studio 

<lou)enicano,  ove  si  leggeva   senten//a  e  filosofìa. 

Lucedio 

iDcesdner.  238.) 
In  questo  chiostro  sul  finir  del  sec.  X  fu  istruito  (iuglielmo  novarese, 

;.poi  abate  a  Digione  :  pare  però  che  vi  fosse  una  scuola  elemeutarissima, 

:perchè  Guglielmi)  studiò  poi  grammatica  a  Vercelli  ed   a  Pavia. 

Macerata 

(I,  181.  1!>5.  235.  2.53:  II,  102.  Colini-Baldeschi.  op.  cit.,  Fresco,  cit.; 
CJolini-Baldeschi.  Kiitdentscher  jSrhiihneister  in  Macerata,  in  Hisforisches 

]  lerteljah  rsch  rift .    1 8!M)  ) . 
Nel  1290  il  Coniane  Umdiva  che  in  M.  un  tale  Galioto  avrebbe  letto 

diritto:  accorressero  gli  studenti.  abl)ondando  la  città  di  vettovaglie.  Dal 

tesro  non  appare  che  (lalioto  fosse  stipendiato  dal  Comune.  Due  maestri 

<li  grannuatica  comunali  in  una  volta  troviamo  nel  1391,  stipendiati  con  20 

ducati  d'oro,  più  le  quote  degli  scolari,  e  la  casa  pure  da  questi.  Altri 
contratti  di  c«)udotta  di  maestri  troviamo  nel  1407.  Ii34.  Notevole  la  ro- 

boauza  stilistica  nelle  lettere  dei  maestri.  Particolarmente  ■interessante  nel 
sec.  XV  la  condotta  di  un  tedesco  a  maestro. 
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Mantova 

(I,  55),  (57,  120.  1(>(),  n.:  172;  II.  lOti,  130;  D'Arco.  De  l'econoniia  poliUca  eco 
cit.  pjissiiu;  Cifin,  Be.lcalzer,  pag.  10  e  seojj;-  Dresdiier,  230,  241;  Sai  violi,  83; 

Da  vari  op.  cit.:  Besta  E..  L'  opera  di  Vaecclla  e  la  scuola  f/iarifUca  man- 
tovana, in  Iiit\  Hai.  p.  le  scienzr  giar.  1902,  voi.   XXIV), 

Nel  diploma  di  Ottone  I  a  favore  dei  canonici  di  Mantova,  dato  il  13 

Nov.  971  (M.  0.  H,  Diplom.  Oli.  et  Ilein,  I.  549)  si  fa  menzione  della 
schola  sacerdolalis  mantovana.  Tale  vocabolo  potrebbe  aver  un  valore  più 

speciiico,  che  non  quello  di  congrej^azione.  se  si  pensa  che  in  quei  tempi 
{981;  era  vescovo  Gumpoldo,  autore  della  vita  di  S.  Venceslao.  (M.  G.  H. 

ScHjìt.  IV,  211)  die  pare  all'Ebert  notevole  per  artificio  e  dottrina.  Dello 
stesso  Gumpoldo  noi  già  ricordammo  il  passo  diretto  contro  il  clero  della 
Bua  diocesi,  troppo  intento  al  poetare,  nonché  agli  scritti  dei  gentili.  Stando 

al  biografo  di  Anselmo  di  Lucca,  verso  la  fine  del  sec.  XI  le  scuole  vesco- 
vili di  Mantova  erano  ancora  così  iiorenti  da  attrarre  anche  gli  stranieri. 

tSul  finire  del  sec.  XII  leggeva  leggi  a  M.  Piacentino  e  forse  Bassiano.  (M.G. 

H.  Script.  XII,  35).  Il  Besta  sostiene  che  dalla  scuola  giuridica  mantovana 

sia  uscita  la  raccolta  di  leggi  detta  la  Lombarda. — Presto  troviamo  a  Man- 
tova numerosi  maestri  liberi,  ai  ([uali  gli  statuti  bonacolsiani  del  1303  con- 

cedono, assieme  coi  medici  e  coi  fisici,  le  solite  immunità.  Secondo  il 

D'Arco  nel  passo  degli  statuti  bonacolsiani.  lib.  V,  rubr.  20,  sono  da  rite- 
nersi maestri  circa  7  individui,  tutti  quelli  cioè  che  recano  il  titolo  inagister^ 

generico,  senza  la  specifica  di  medicua  o  phisicuH.  1  maestri  liberi  dell'estremo 

'200  erano  laici  e  talora  trasmettevano  1'  ufficio  da  padre  a  figlio,  come  Bo- 
noiacobo,  tiglio  di  Ognibene  grammatico.  Mantovani  nel  *200  sono  il  Bel- 
<5alzer,  il  poeta  Sordello,  frate  Giovannino  domenicano,  che  disputò  di  poe- 

tica col  ̂ lussato,  maestro  Bonineoutro.  professore  di  grammatica  a  Padova 
ed  amico  pure  del  ̂ Mussato.  Rinvio  al  Cian  chi  ricerca  notizie  dei  man- 

tovani professori  o  studenti  a  Padova  od  a  Bologna.  Da  scuole  di  frati 
minori  aperte  in  Mantova  usciva,  dissi,  frate  Giovanni  da  Cavriana,  autore 

à.Q\V Antieerherus. — La  scuola  comunale  a  Mantova  fiorì  nel  sec.  XV  e  XVI, 
come  provano  le  ricerche  del  Davari.  Lo  stesso  autore  poi  ci  dà  notizie 
di  insegnanti  privati  dei  Gonzaga,  tra  i  quali  Vittorino  da  Feltre,  a  cui  si 

corrispondeva  anche  rimunerazione  in  natura.  Nel  1502  gli  scolari  manto- 
vani, diretti  dal  loro  maestro,  recitavano  i  Meneemi  di  Plauto,  il  Trinum- 

mufi  e  poscia  lo  P.<ieudolm  (D'Ancona.  Origini  d.  teatro,  voi.  II). 

Messina 

(Areuapriiiio,  cit.;  Sabbadini,  Sior.  Unic.  Cat.  cit.;  Labate  Valentino, 
in  Arehiv.  slor.  sic.  XXVI,  pag.  22). 

Nel  1421  M.  ottenne  da  re  Alfonso  l'istituzione  di  una  pubblica  scuola 
di  greco.  Scuole  di  greco  tenevano  pure  i  monaci  basiliani  e  nel  1467  dal 
card.  Bessarione  fu  chiamato  a  questa  cattedra  Costantino  Lascaris,  suc- 

cedendo ad  un  Andronico  Palisioto.  Lo  stipendio  di  80  ducati  d'oro  dove- 
Manaoorda  —  Storia  della  Scuola  Italiana  II  20 
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Ya  essergli  pagato  dai  vari  monasteri  basiliani  della  Sicilia,  i  quali  vice- 
yersa  erano  mali  pagatori.  Dopo  lunghe  traversie,  nel  1494  i  Giurati  di 

Messina  convertivano  la  cattedra  del  Lascaris  in  cattedra  pubblica  con  lo 
stipendio  annuo  di  onze  6,  pagabili  in  una  sola  rata.  A  Messina  fu  allievo 
del  Lascaris  Pietro  Bembo. 

Milano 

(I,  13,  17,  ly,  20,  21,  59.  7G.  110,  139.  142.  145,  146.  151,  1.54,  159,  101; 
II,  6,  7,  8,  13,  17,  33,  45,  126,  183,  188,  229;  Dresdner,  238;  Salvioli,  75; 

Sassi,  Dt  sludiis  UUerariis  niediolanensmni  antiquis  et  novis,  cit.  V^ onesta,  op. 
cit.  Per  le  fonti  (Landolfo,  Bonvesin  ecc.)  rinvio  al  Dresdner  ed  alle  citazioni 
del  testo  mio.  Galvano  Fiamma  è  edito  dal  Corrati  nella  j\Hscellanea  di  stor. 

Hai.  1869.  —  E.  Motta,  Demelrio  Calcondila  editore,  in  Archio.  stor.  lomh. 
anno  1893.  pag.  42  e  sey;g.;  Slaiocchi,  Le  scuole  in  Milano  dalla  decadenza 

dell'impero  romano  alla,  fine  del  sec.  XF;  Firenze,  1881;  Slagistrotti    cit.). 
A  suo  luogo  ricordammo  Ennodio  e  Deuterio,  insegnanti  a  Milano,  non- 

ché Aratore  allievo  d'entrambi.  Pure  ci  è  noto  Benedetto  Crispo  e  lo  scritto 
suo  diretto  ad  un  i)rete  mantovano.  Mauro,  suo  allievo.  Il  vescovo  di  Mi- 

lano Pietro  lo  troviamo  dopo  il  784  in  corrispondenza  epistolare  con  Al- 
enino; il  suo  successore  Odilberto  fu  interrogato  da  (/arlo  Magno  su  que- 

stioni di  teologia.  Pure  Milano  nel  capitolare  olonuese  non  figura  sede  di 
scuola  regia,  ma  deve  mandare  i  suoi  allievi  a  Pavia.  Tuttavia  una  scuola 

cattedrale  continuò  a  fiorire  sotto  gli  arcivescovi  Angelberto  (824-860)  e  Tado 

(860-868):  monaci  scozzesi  vennero  a  Milano  ed  a  Brescia;  tale  fu  Ildemaro 
magister.  che  conosciamo  come  commentatore  di  S.  Benedetto  ed  autore 

dell'Epistola  ad  Ursus  di  Benevento.  (Cfr.  Rapertas,  episc.  brix.  Vita  Sancii 
Philaslri,  in  AA.SS.  18  luglio).  Nel  sec.  X  Uaterio  nelle  sue  lettere  (epist.  Ili, 

pag.  527)  accenna  alle  dispute  che  si  facevano  a  Milano;  nel  sec.  XI  esce 
dal  clero  milanese  Anselmo  da  Bisate,  autore  della  Rhetoriìnachia,  il  quale 

seguala  la  coltura  dei  suoi  confratelli.  Un  documento  già  ricordato  del  1053 
ricorda  i  mayislri  scholares  seii  custodes  milanesi,  ma  li  pone,  a  dir  vero, 

un  po'  giìi  nella  gerarchia  chiesastica,  checché  paia  al  Dresdner  ed  al  Sal- 
violi. Anche  se  una  carta  del  1144  edita  dal  Vignati  nel  Codice  di  Lodi  non 

ci  presenta  nessun  prete  col  titolo  di  maestro,  e  solo  ci  ricorda,  notisi,  due 

tnagistri  cantorv m,  noi  della  continuità  e  dell'assetto  delle  scuole  milanesi 
siamo  ben  informati  dal  passo  di  Landolfo  già  studiato  ,  dalle  notizie  che 

egli,  Landolfo  di  S.  Paolo,  ci  dà  su  qualche  magiseliola  (tale  Arnaldo  magister 
scholariua  mediolanensis)  nonché  dal  noto  passo  di  Ademaro  di  Chabannes  cit. 

sugli  studi  fiorenti  in  Lombardia.  Sappiamo  pure  quale  prestigio  ovunque  fuori 

d'Italia  faceva  distinguere  al  solo  aspetto  i  chierici  milanesi,  fra  i  quali  molti 
erano  teologi,  grammatici  ed  anche  dotti  in  greco.  Da  Anselmo,  lodato  per 
dottrina  da  Gregorio  \II,  da  Arialdo  ricordato  già  da  noi,  giù  giìi  nel  sec.  XII 
e  nel  XIII  dovunque  abbondano  notizie  sulla  cultura  del  clero  milanese, 

poi  presto,  anche  del  laicato.  Già  ricordammo  che  Bonvesin  da  Pisa  nel  l>e 

magnalibìts  urbis  Mediolani  dice  che  a  Milano   eranvi   nel  1288,    otto  ̂ ro- 
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fessores  ariis  grmìimalicac  (elie  io  ritenni  essere  tutti  nni-ffitic/iola  delle  vario 

chiene,  seeonilo  la  prescrizione  ilei  Concilio  «lei  1215)  più  70  maestri  di  gram- 

matica inlerit>ri,  <'ioè  laici,  allora  limitati  ali 'insegnamento  «lei  non  latinanti. 
Galvano  Flaniuui  invece  dice:  «  doctores  artis  grammaticae  et  ]«>yce  sunt 

plnres  XV,  quorum  unidem  liabet  scbolarium  multitudinem  magnara,  ma- 

gistri  vero  i)U('rorum  «in;nitum  ad  initiales  litteras  sunt  plures  LXX  ». 

Questa  scuola  liltcra  st'iiipre  ])iù  si  diftVise  nel  '300  e  nel  '100,  quando  Mi- 
lano elilx-  insigni  maestri,  come  il  Deeembrio,  il  Calcondila,  il  Hnr/àzza,  il 

Lasearis,  il  Filelfo,  ecc.  Insegnarono  greco  a  Milano  Demetrio  Castreno  © 

Costantino  Lasearis;  il  primo  con  decreto  ducale  10  ott.  1162  fu  nominato 

pubblico  ])rofessore,  ma  già  da  4  anni  teneva  scuola  privata.  Anche  il  La- 

searis era  da  4  anni  docente  privato  di  greco  a  Milano,  quando  nel  dicem- 
bre 14H2  Tina  ]>etizione  coìi  molte  lirme  al  Duca  gli  faceva  ottenere  nel 

luglio  1453  la  cattedra  jjubblica.  Il  Calcondila  venne  da  Firenze  a  Milana 

nel  novembre  1491  o  vi  insegnò  a  lungo,  intento  anche  ad  edizioni  di  clas- 

sici greci.  La  scuola  greca  fiorì  poi  ancora  a  Milano  negli  anni  1520-22  per 
merito  di  Francesco  I, — Gli  statuti  di  Gian  Galeazzo  e,  un  secolo  dopo,  del 
Moro,  fissavano  la  misura  delle  mercedi,  ma  non  couducevano  a  stipendio  i 

maestri  che  restano  sempi'e  liberi  e  pagati  dalle  famiglie. — Pei  poveri  esi- 

ste nel  '400  qualche  scuola  gratuita,  come  quella  fondata  da  Tommasa 
Grossi  nel  1473,  che  avrà  molta  fortuna  in  seguito.  Il  testamento  di  Tom- 

maso Grossi  infatti,  in  data  4  settembre  1473,  disponeva  che  si  dovesse 

mantenere  una  scuola  gratuita  per  250  ragazzi,  figli  del  popolo,  con  5 

maestri:  nel  giorno  dei  morti  si  regalavano  due  pajii  a  ciascun  allievo  e  10 

capponi  ai  maestri.  {Arch.  st»r.  loìuh.  Ufi 2  ser.  IV  voi.  fase.  18  pag.  270). 

Mileto  Calabro 

(Tacconc-Gallucci,  cit.  pag.  221.  u.  CLXXV). 

Constatata  la  mancanza  di  masstri  in  Mileto,  Eugenio  IV  nell'anno  1438 

prescrive  al  vescovo  ed  al  Capitolo  di  Mileto  di  tenere  2  maestri,  l'uno  di 

grammatica  l'altro  di  cauto.  Questi  due  maestri  erano  tenuti  «  ad  docen- 
dum  et  instruendum  singulos  de  dieta  Ecclesia  et  alios  de  civitate  et  dio- 

cesi praedieta  qui  in  eisdem  scientii  grammaticae  et  musicae  proficere 

et  addiscere  vellent  ».  Il  vescovo  poi  ed  il  Capitolo  dovevan  scegliere  (co- 

me a  Verona  e  Firenze^  «  12  ]>ueros  clericos  saeculares  ad  serviendum  in 

dieta  Ecclesia  in  Missis  et  aliis  divinis  officiis  cum  competenti  provvisione». 

È  espressamente  detto  che  questi  due  maestri  non  possono  farsi  pagare 

da  quei  della  «irta  e  diocesi,  che  fre«[uentano  la  loro  scuola.  Alle  spese  di 

questa  si  provvedeva  coi  proventi  di  certi  monasteri,  di  cui  si  parla  nel 

documento  su  citato  eil  in  un  altro  del  1447  di  Papa  Niccolò  V. 

Modena 

(J,  .59,  91,  lfi9,  170.  174,  175.  178.  184,  195,  id.  n.,  209,  212  n..  214, 

224  n.  3.  235,  id.  n.  238.  245.  247,  2.53.  255,  2.56,  2,57.  270,  273;  II,  7,  8, 

10,  14,  17,  20.  ,30,  .39,  107.  138,  209,  210;  id.  n.,  229.  232:  Muratori,  Anliq. 
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ItaL,  disseit  XLIII.  Tiraboschi.  Bihl.  Mod.  I.  13:  Bertoni  e  Vicini,  op. 

cit.,  Saudoniiini,  op.  cit.:  Dresdner.  250:  Salvioli.  83:  Vicini,  Nicolò  Mata- 
relli.  cit.  Bertoni,  ediz.  della  Relatio  di  Aimone  in  R.  I.  S.  ed.  Lapi  fase, 

17.  pag.  XX.  nota;  Denìfle,  296:  A.  Della  Gnardia,  cit.) 
Molte  notizie  sulle  scuole  modenesi  abbiamo  già  addotte  qua  e  là;  tali  le 

prescrizioni  del  seo.  Vili  fatte  ad  un  parroco,  che  doveva  essere    attento 
«in  schola  liabenda  et    piieris    edocendis».  Nel  {'OS    prete  Gilberto  teneva 

per  ordine  del  vescovo  scuola  rurale.  Nel  1016  era  ììiagìsrhola  un  Gilberto 
diacono,  poi  nel    1026  un   Pietro,  prete;  sul  finire    del   see.    XI    insegnava 

nella  cattedrale  Aimone,  creduto  autore  della  Relaiio.  sive  descriptio  de  in- 
novatione  ecclesiae  sancii    Gemininai.   Il    Tiraboscbi  ed  il    Muratori    danno 

ancora  notizie  dei  mngischoln  Sigezo(1182)  ed  Alberto  (1194);  il  Bertoni  ag- 

giunge dati  su  Mediovillano  {115)8>  e  nel  sec.  XIII  su  Albertin<ì  e  Pietro  di 
Baggiovara,  noncbè  su  Galliceiano.  che  nel  1245  trovasi  a  Lione.  Lo  stesso 

Bertoni  nota  che  imagisckola  modenesi  fino  ad  Alberto  (1198)  sono  detti  ;//e- 

shyler  et  magisteri  in  detto  aniu»  Alberto  è  detto  anche  canonico. — Fiorivano 
adunque  ancora  le  scuole  vescovili  modenesi,  quando    compaiono  le  scuole 
di  diritto  con   Ruggero  di    Benevento  (lloO)  e    Pillio    (1170)  e  forse  queste 
scuole,  come  suppone  il  Sandonnini.  non  erano  del  tutto  indipendenti  dalle 

vescovili.  Nel  sec.  XIII  molti  professori  di  legge  troviamo  a  Modena  e  di 
alcuni,  come  di  Martino  da  Fano,    sappiamo  dal    Salirabene,  che    avevano 

stipendio  comunale.  Certo  leggeva  diritto  stipendiato  dal  Comune  nel  1280 

Nicolò  Matai'elli.  come  provano  i  documenti  editi    dal    Vicini  (pag.  14-15). 
Questo  per  le  leggi;  ma  per  altre    discipline,  già  sui  primi    del  sec.  XIII 
vedemmo  che  a  Modena  insegnava  (iri>    dictandi  Boto    di    Vigevano  (1234), 
allievo    di    Buoncompagno.    e  dettatore  anche  lui.  Pare  tuttavia    che  fosse 

maestro  libero  e  si  servisse— come  il  notaio  genovese,  maestro  di  Enrichetto. — 
dei  suoi  scolari,  come  di  scrivani.    Nel  1293  a  Modena  Aldobrando  ?»«(yts7er 
grrawirt^icae  testava:  era  ancora  maestro  libero?  Certo  egli  era  laico  e  la  scuola 

sua  era  aperta  ad  un  tempo  con  quella  cattedrale,  ove   i  magischola  conti- 

nuavano a  succedersi,  come  prova  l'atto  di  condotta  edito,  dal  Bertoni,  del 
1334.  In  quegli  anni  insegnava  un  Graziano  della  Rocca,    laico   e  libero,  e 
poi,  liberi  sempre,  Corrado  e  Niccolò  Nascinguerri,  padre  e  figlio,  ed  il  De 

Marzaleis,  coi  quali  s'arriva  al  '400. — Di  fronte  a  queste  scuole  di  gramma- 
tica libere,  pienamente  municipale  fin  dal  suo  risorgere  nel    1306  troviamo 

lo  Studio    modenese  di  diritto,  a  proposito  del   quale,  eolla  scorta  dei    do- 
cumenti editi  dal  Sandonnini,  accennammo  alla  lotta  tra  Comune  e  scolari 

nel  1329  circa    il  diritto  di  nomina  dei  dottori.  Nel  soo.  XV  troviamo    poi 

condotti  dal  Comune  degli  insegnanti  di  grammatica,  di  diritto  e  notarla  ad 
un  tempo,  come  Antonio  Palazzo  di  Piacenza  (Bertoni,  doc.  XXX  e  XXXI) 
oppure  maestri  di  grammatica  sola.  Già  ricordammo  avventure  scolastiche 

modenesi  di  Gasparo  Tribraco  dei  Trimbocchi. — Non  spenta  in  pieno  '400  era 
la  scuola  vescovile,  nella  quale  però  cercavano  di  penetrare  come  insegnanti 

i  laici;    a  ciò  si    opponeva,  vedemmo,  nel  1434  il  vescovo,  negando  la  con- 
ferma alla    nomina  di    iiu  tale    Gandolfo,  uomo    onesto,  ma    laico   ed    am- 

mogliato. 
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Moncalierì 

(I,  173,  17o,   17(>.  270;  li,  22!>;  Gabotto,  Dizionario    pa.SvSim    e    Supple- 
mento   cit.). 

Già  noi  1848  il  Comuuc  pubblica  vm  bauilo  iuvitando  gli  scolari  di 

altre  terre  perchè  vengano  ad  udire  uu  niaestro  da  esso  Comune  elet- 

to, non  sappiamo  se  anche  pagato;  stipendiato  però  era  (di  certo  nel  1346 

maestro  Tuerdo.  cui  si  garantiva ,  come  ad  Ivrea  nel  1308,  il  privile- 

gio di  insegnare  lui  solo,  eccettuata  solo  uiux  maestra  Niocolina,  che  pure 

istruiva  i  ragazzi:  il  maestro  ed  il  suo  ripetitore,  ohe  non  doveva  es- 

sere di  Moncalieri,  percepivano  pure  le  quote  degli  scolari  e  godevano  già 

le  solite  esenzioni.  Nel  1390  Caterina  d'Acaia  raccomandava  al  Comu- 
ne, perchè  lo  eleggesse,  un  maestro,  che  ritornava  dagli  studi  di  Bologna. 

Nel  141 B  uu  maestro  ottiene  dal  Comune  un  assegno  per  pagare  il  ri- 

petitore. Nel  1420  si  trova  menzione  degli  autoi*i  che  si  leggevano  a  scuola 

cioè:  «  Rolandina  (notaria)  Donatum,  Catonem,  Summam,  Prosperum,  Isso- 
pum,  Boecium.  Doctrinale  tit  grammaticam  ».  In  queste  condotte  del  primo 

'400  è  notevole  la  cura  del  Comune  perchè  il  maestro,  tranne  la  Domeni- 
ca, sia  sempre  residente  in  Moncalieri,  e  perchè  non  manchi  il  ripetitore. 

Nelle  molte  condotto  del  '400,  riferite  dal  Gabotto,  segnalo  questi  partico- 
lari: nel  1427  la  casa  della  scuola  è  proprietà  di  uno  dei  due  maestri,  che 

vi  insegnano;  nel  1458-59  uno  dei  maestri  licenziati  ricorre  al  Duca  d'A- 
caia. Nel  1420  si  ha  un  concorso  a  maestro  ^^er  esami.  Nel  1446,  udite  le 

proteste  di  molte  lamiglie,  il  Conmne  licenzia  il  maestro  per  potersi  svin- 

colare dall'obbligo  del  monopolio  concessogli.  Nel  1445  in  conflitto  tra  mae- 

stro e  Comune,  il  maesti-o,  certo  in  osservanzn  dall'Autentica  i/rt6J<(/.  ricorre 
al  vescovo  di  Torino.  Frequente  è  il  caso  di  maestri,  che  ritornano  dopo 

vari  anni  insognanti  a  Moncalieri.  Le  condotte  più  lunghe  sono  quelle  di 

5  anni,  ma  con  facoltà  di  licenza  di  H  in  (J  mesi.  Tra  gli  obblighi  nel  1476 

si  trova  anche  «inolio  di  condurre  alla  messa  gli  scolari.  Lo  stipendio  co- 

munale a  Moncali<'ri  giunge  ad  uu  massimo  di  H2  fiorini  (1484);  ma  nel  1502 
troviamo  HO  fi. 

Moiidovì 

(I.   229.  2.")S,  2f)7:  II,  229;  Gabotto,  Dizionario,  298;  Grassi,  op.  cit.) 
Vedemmo  come  nel  sec.  XV  gli  statuti    dei    canonici  di   31ondovì  non 

presentino  alcun  maestro  cattedrale:  sappiamo  invece  che  nel    1496-97  fio- 
riva ivi   una  scuola  «'omunale. 

Montegrossolo 
(Cfr.   IL   11). 

Montevarchi 

(I,  148,  Papaleoui,  art.  cit.) 

Bart/ido,  maestro  di  grammatica  libero,  nel  1296  percepiva  sol.  26  ho- 

wtrnnh  denariornm  da  Giovanni  Bcntivegni  per  avere  insegnato  gramma- 
tica a  8UO  figlio  Chele. 
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Monti^ììo 

(I,  183,  224;  liabotto,  Supplemento,  113-11&). 
Nel  1453  il  Comune  couduce  due  maestri  in  uua  voltn,  imo  dei  qua-li 

è  bolognese;  io  stipendio  è  di  30  ti.  più  «jiiote  degli  scoliiri,  e  hi  casa  vieue 
data  dal  Comune. 

Montona 

(Cecclietti  cit.  355). 

Nel  1372  si  ricorda  un  maestro  Clregoi-io  di  Alessio  die  per  oltre  18 
anni  fedelmente  si  portò  nel  castello  di  Montona  scholas  f/raunnaticae  ibi 
lenendo. 

Monza 

(Dresdner,  241,  Salvìoli,  79:  Frisi,  cit.t. 

V'è  una  traccia  di  scuola  ai  tempi  di  Beren;j;;iri(j  I.  di  cui  fauno 
cenno  i  Gesta  Beremjarii:  nel  sec.  X.l  il  Necrclogit  monzese  commemora. 

wn  maestro  Giorgio.  Appresso  nel  sec.  XTII  si  dà  notizie  di  maesti'i  e  ca- 
taloglii  di  Jil)ri. 

Napoli 

(I.  180.  221,  221  n.  2:  II.  GÌ.  101.  130.  181,  11H<:  Salvioli.  114:  Savi- 

gHy  cit.,  Pertz.  Arch.  W  364:  Torraca.  art.  cit.:  Deiiifle.  452  e  segg.  Ma- 
nìtias.  Eiigenius   Vulgariua.  in  op.  oit.  434  e  segg.  Origlia,  cit.) 

È  probabile  die  nel  sec.  IX  il  vescoro  Atanasio,  come  dice  Giovanni 
Diacono,  facesse  fiorire  le  scuole  vescovili.  Certo  è  che  nel  sec.  X  Eu- 

genio Vulgario  e  Giovanni  Diacono  testificano  ohe  la  cultura  fiorisce  nel 

clero.  Piìi  tardi  assai,  nel  sec.  XIII.  vediamo  sorgere,  come  si  dis-ie.  lo 
Studio  generale  per  iniziativa  di  Federico  II.  che  conserva  al  vescovo  i! 

diritto  di  giurisdizione,  secondo  l'autentica  Hahila  di  suo  nonno.  Nello  Stu- 
dio maestro  Terrisio  professa  Ars  dictandi.  Della  sua  lettera  consolatoria 

per  la  morte  di  Bene  già  parlammo:  di  un  altra  epistola  consolatoria  per 
morte  di  un  maestro  napoletano  dà  notizie  il  Pertz  loc.  cit. 

Narni 

(Masetti.  I.  131  n.). 
Nel  sec.  XIV  vi  fioriva  una  scuola  domenicana. 

Nonantola 

(I.  138;  II.  137,  138;  Dresdner,  250  Salvioli.  81:  Id.,  La  scuola  noìian- 
tolana,  di  diritto,  in  Atti  dep.  st.  patr.  p.  la  prov.  di  Modena,  1879;  Gau- 

denzi,   124;  Tirabosclii,  Storia  dell'Abbazia  cit.) 
Pai'e  che  già  nel  sec.  Vili  i  duchi  longobardi  vi  facessero  istruire  i 

loro  figli.  L'ab.  Pietro  nel  sec.  IX  curò  di  fondare  una  biblioteca.  Poi  il 
monastero  decadde  per  riprendere  fiore  nel  sec.    XI.  Il  Ficker  ed    il  Sai- 
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violi  credottero  che  iu  questo  cenobio  sia  tiorita  una  scuola  prebolognese 
romanizzata  di  diritto  longobardo:  anzi  fin  dair85;^  si  troverebbe  sottoscritto 

un  Jlilcferadus  btris  nia(/is(er.  Un  frjimnieuto  di  un  manuale  giuridico  d'o- 
rigine uonautolano  è  in  un  codice  capitolare  veronese  e  contiene  un  esem- 

plare prezioso  della  Concordia.  Le  carte  nonantolane  ricordano  un  lohan- 
nes  magistKV  (lOT-i,  1075),  un  Roherlus  granimaticKs  (1100).  Già  nel  1019 

una  sottoscrizione  testimoniale  è  stesa  in  lettere  greche:  <od»'i'?^g^a)rdpo^, 

Novalesa 

(I,  105;  II.  51.  204.  207;  Dresdiier.  241;  Cipolla  op.  cit.). 
Si  ha  notizia  di  una  biblioteca  della  Novalesa,  che  ancora  nel  906,  quando 

i  monaci,  in  causa  dei  Saraceni  ripararono  a  Torino,  comprendeva,  diceai, 

6  mila  volumi.  Pure  \  Monumenta  i\v>uaZ»<;j'e>i.sa,  ̂ ubldicati  dal  Cipolla,  non 
recano  tracce  né  di  magistri  né  di  scholae.  Documento  di  coltura  resta  la 

cronaca  della  prima  metà  del  sec.  XI,  nella  quale  sono  notevoli  delle  ci- 
tazioni classiche,  e  fra  queste  alcune  di  Terenzio. 

Novara 

(I,  59,  173.  244.  11,  15,  73,  137,  138,  141.  196,  236:  Lizier.  op.  cit.;  Lam- 
pugnani,  id.;  Dresduer,  241.  Salvioli,  99). 

11  Capitolare  olonuese  inviava  a  Pavia  i  giovani  novaresi.  Nel  sec.  X, 
dal  941  al  958.  cade  la  notizia  di  un  Dominicus  grammaticiis  o,  come  legge 

il  Lizier,  grammalici,  ossia,  notisi,  tìglio,  forse,  di  un  maestro}  di  gramma- 
tica !  Novarese  invece  e  prete  e  grammatico  fu  di  certo  Stefano,  che  inse- 
gnò e  studiò  a  Pavia,  poi  fu  condotto  iu  Germania,  a  Wiirzburg  da  Otto- 

ne I.  infine,  di  ritorno  in  patria,  istruì,  essendo  canonico,  fanciulli  e  adulti. 
Che  sia  stato  novarese  Gunzone  è  per  lo  meno  assai  dubbio.  Scarsi  accenni 

a  grammatici  si  hanno  nei  sec.  XI  e  XII:  la  esistenza  di  una  scuola  cat- 
tedrale è  indirettamente  documentaca  da  codici  scolastici,  soprattutto  da  un 

Prisciano.  Da  queste  scuole  cattedrali  novaresi  sarebbe  uscito  Pier  Lombar- 
do. Nel  sec.  XIII  troviamo  qualche  canonico  j)m</ts^er  e  sul  finire  del  secolo 

{1290)  si  scrive  la  copia,  tuttora  esistente  nella  Capitolare,  della  grammatica 
di  maestro  Sion  vercellese.  Pare  da  alcuni  accenni  che  nel  1228  e  nel  1237 

un  Pietro  insegnasse  Decretali  nello  scuole  vescovili.  Già  ricordammo  le 

disposizioni  dei  vescovi  Gherardo  (1209-11)  e  Sigebaldo  (1249-59)  pei  chie- 
rici vaganti  in  eausa  di  studio.  Intanto  già  negli  statuti  del  1277  si  fa  men- 

zione di  un  Donatus,  legnm  professor,  uomo  laico  e  tiitto  intento  alla  vita 

politica  comunale;  di  scuole  giuridiche  novaresi  c'è  pure  accenno  indiretto 
in  quegli  stessi  statuti.  Per  tutto  il  sec.  XIV  il  Lizier  non  trova  notizia 
di  scuole  novaresi;  ma  nel  sec.  XV  si  sa  che  continuava  a  fiorire  la  scuola 

vescovile,  che-  ci  lasciò  molti  codici  scolastici  con  postille  di  scolari  e  nomi 
di  maestri.  Continua  ò  la  serie  nel  sec.  XV  di  nomi  di  maestri  qua  e  là 
in  carte  novaresi,  ma  solo  nel  1481  un  tale  Alessio  porta  il  nome  di  reclor 
Hcholarum,  che  fa  pensare  a  scuole  comunali. 
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Orvieto 

(I,  178,  219,  220,  253,273;  Deiiifle.  635;  Fumi;  Id.  Lo  studio  di  Orvieto, 

Firenze,  1870;  Masetti,  op.  cit.,  131;  Bacci,  90). 

Sul  finire  del  sec.  XIII,  dopo  il  1280,  troviamo  ad  Orvieto  insegnanti 

di  diritto,  il  che  fa  supporre  l'esistenza  di  scuole  grammaticali  inferiori. 
Vedemmo  un  giurista  Buongiovanni  da  Bonifacio  Vili  interdetto  dall'inse- 

gnamento. Di  una  biblioteca  del  vescovo  d'Orvieto  nel  1365  dette  il  cata- 
logo il  Fumi.  La  JSFota  di  tutti  i  maestri  ohe  sono  in  Toscana  nel  1360  ri- 

corda un  Catuluccio,  buon  maestro,  ohe  ora  è  andato  a  Orvieto  condotto 

dal  Comune.  Nel  sec.  XIV  vi  fioriva  pure  una  scuola  domenicana  di  lo- 
gica e  di  sentenze. 

Osimo 

(Cecconi,  op.  cit.  dal  Tonini  (v.  Rìiniiii)  pag.  41). 

Nel  1366  vi  insegnava  grammatica  Feltrone  di  Giovauui  da  Rimini. 

Padova 

(I,  59,  138,  191,  212,  214.  215,  216,  224.  id.  nota  2,  231,  232.  235,  236, 

238,  2.39,  u.  1,  242,  244,  245,  246,  260,  267,  272.  275,  277;  II,  25.  48,  68, 

69,  75,  209,  id.  n..  211,  232:  Salvioli,  93;  Denifle,  Die  Universiiktea  e  Statuti; 

Roberti  op.  cit.;  Gloria.  Cod.  diploin.:Ii..  Monu  Dienti  cit.  Sabbadiiii.  Briciole). 

Un  documento  fatto  conoscere  dal  Brunacci  ricorda  già  nell'STl  un  Fe- 
lehertus  viagister.  Noi  giù  spigolammo  dal  Codice  del  Gloria  accenni  alla 

schola  padovana,  ma  forse  trattasi,  come  fu  detto,  del  solito  uso  non  di- 

dattico della  i>arola.  Nel  sec.  XII  abbiamo  frequenti  accenni  al  vero  nia- 

gistcr  scholac  cattedrale;  il  pifi  antico  di  essi  compare  nel  1084  [Codice,  nu- 

mero 1517).  Il  24  settembre  11 S9  si  ricorda  che  il  vescovo  di  Padova.  Ghe- 

rardo di  Marostica,  prima  d'essere  ijresule,  «  legebat  in  legibus  in  domo- 
Martini  de  Gexo.  quae  erat  iuxta  maiorem  ecclesiam  paduiinam  »;  utile 

documento  oftertoci  dal  Gloria  [Moìiu menti,  I,  115|  a  mostrare  la  figliazione 

delle  scuole  di  diritto  dall'Università.  Un  teste  figura  in  tale  anno  «  scho- 

laris  in  inaiore  ecclesia  et  serviebat  padnanis  canonicis».  Nt^l  1227  a  Pa- 

dova vedemmo  Boucompagno,  presenti  vescovo,  clero,  legati  papali,  ecc.  leg- 
geva la  sua  Betlorica;  ciò  proverebbe  che  Timmigrazione  di  studenti  da 

Bologna,  avvenuta  nel  1222,  ebbe  per  meta  le  scuole  cattedrali  patavine. 

Scuole  laiche  libere  i^erò  dovevano  essere  quelle  dove  insegnava  quel  mae- 

stro Morando,  autore  di  una  ben  nota  poesia  bacchica,  ripoi'tata  da  fra 

Salimbene.  Ci  è  nota  l'emigrazione  studentesca  da  Padova  a  Vercelli.  In 
seguito,  la  vita  scolastica  padovana  non  è  tutta  raccolta  nello  Studio.  Nella 

prima  metà  del  sec.  XIV  vi  insegnò  grammatica  Ferrarino  de'  Trogni  da 
Ferrara,  già  maestro  (juivi.  Rispetto  alle  scuole  grammaticali,  si  ricordi  che 

a  Padova  nel  sec.  XV  insegnò  il  Filelfo,  ed  il  Barzìzza  tenne  scuola-con- 

vitto: i  convittori,  figli  di  buona  famiglia,  pagavano  30  scudi  di  retta,  era- 
no governati  da  sotto  maestri,  come  vedemmo  in  Baldo,  ed  il  maestro  ^«tava, 

com'egli  diceva,  al  timone. 
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Pancalieri 

(Gabotto,  Sappleiiu'iito,  108). 

Nel  1481  figura  come  teste  im  Filippo  IJ.U'elliere,  «  rector  scholarum  »: 

questo  titolo  lo  fa  cnnlere  ujae.strr)  l'oujuualo. 

Palermo 

(Vincenzo  Di  Giovanni,  Filolof/ia  e  Icllerainra  siciliana,  Palermo,  1879, 

111,  187.  Sainpolo.  La  /»'.  Accadeìnia  degli  sludi  in  Palermo,  Palermo,  1888). 
Palenuo  nel  sec.  XV  aveva  un  inagister  scholae  parvuloruni  per  i  pic- 

coli ed  un  inagister  scholarum  per  i  grandi,  die  nel  1477  era  Giovanni  Na- 

so. Nel  1498  i  paleruiitani  ottennero  da  Ferdinando  II  il  privilegilo  dello 
Studio,  loro  conteso  da  Messina  e  da  Catania. 

Parma  * 

(I.  41,  ó9.  7«ì.  8ò,  130.  137:  11,  19,  26,  38,  39.  229;  Dresdner,  252;  Salvioli, 

81;  Barbieri,  cit.  52  e  passim:  AfiV).  Storia,  di  Parma,  II,  303;  Novati,  Un 

dotto  borgognone,  ecc.  cit.  S,  Pier  Damiano,  Opusc,  36,  42,  47;  Donizone, 

Vita  Malhildis,  in  R.  I.  S.  V,  354.  Memorie  e  DoGumenli  per  la  storia  delV  U- 
niversità  di  Farina,  1.  17.  Diinimler,  Ansclm,  ecc.  Benassi  U.  Codiee  diplom. 

di  Panna,  in  corso  di  stampa). 

Xou  eVibe  scuole  re^ie  secondo  il  Capitolare  olonnese,  pure  la  città,  ove 

Carlo  Magno  ed  Alenino  si  iucoutrarono,  vide  ])oi  una  delle  pivi  fiorenti 

scuole  vescovili  nel  sec.  XI.  Le  Memorie  cit.  danno  il  seguente  elenco  dei 

magisehola  cattedrali:  Siglrido  (1002),  Hamorleus  (1005),  Tcodolfo,  (1013)  Ho- 

modeus,  (1032-6)  Rolando  (1073).  Ingo  «co ///(', ««.v  ed  Alberto  (1081).  Un  atto  di 

donazioue  del  vescovo  Ugonenel  1032  ricorda,  dopo  l'arcidiacono  e  l'arciprete, 
ancbe  il  magister  scholarum  cattedrale,  come  una  delle  caricbe  capitolari 

più  insigni  e  perciò  meglio  dotate;  in  (jutdl'atto  tra  i  firmatari  figura  ap- 

punto Oniodeo  magisehola.  A  Parma  studiò  nel  sec.  XI,  com'è  noto.  S.  Pier 

Damiano  tutto  iutento  «  tiheraliuin  artium  studiis  ».  Egli  stesso  nell'opu- 
scolo XLV  ci  parla  di  un  prete  di  Parma,  il  quale  «  tantae  fuit  ambitionis 

in  artis  studiis.  ut  astrolabimu  sibi  de  alarissimo  provideat  argento  ».  A 

S.  Pier  Damiano,  ancora  (lol)biaiiio  la  notizia  di  qut^l  maestro  —  Gualtiero 

Hurgnudio,  secondo  il  Novati —uc(nso  a  Parma  «la  un'altro  maestro  e  morto- 
rimpiaugondo  il  suo  sapcie.  clic  si  estingueva.  A  Parma,  nella  seconda  metà 

del  secolo  XI  studiò  pure  Auselmo  il  Peripatetico,  sotto  Drogone,  presso 

i!  quale  Beatrice  «li  Toscana  inaudò  pure  a,  studio  Lamberto  di  S.  Uberto, 

monaco  nelle  Ardeune.  8i  ricordi  Ivo  canonista.  Si  capisce  così  come  Do- 

nizone   p(>te«se  celebrare    Parma  come  l'Atene  d'Italia: 

Aurea  sul»  lingira  sonai  lutee  arìts  esse   latina, 

Seilicel  nrhs  Parma,  qaae  grammatica  manel  alta, 

Artes  ae  septent.  studiose  sani  ihi  lectae 

Ar.ahe  nei  secoli  appresso    le    scuole  non  vennero  meno.  Il  magisehola 
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di  Parma,  iusignito  di  speciali  (mori  (recava  in  processione  una  bacchetta 

aurea)  ebbe,  dissi,  più  volte  ut'iici  insigni  dai  papi.  Forse  laico  fu  pure  l'au- 

tore dei  versi  celebranti  la  vittoria  de'  parmigiani  su  Federico  11.  —  Da 
Parma  veniva  nel  sec.  XIV  Moggio  dei  Moggi,  prima  ripetitore  a  Verona 

nella  scuola  di  Rinaldo  di  Villafrauca.  poi  maestro  libero  egli  stesso.  —  A 
Parma  pei  suoi  meriti  letterari  in  fatto  arcidiacono  il  Petrarca. 

Pavia 

(I.  21.  2y.  33,  37,  38,  59,  (>0,  135.  177.  191.  L>19.  220  n.  5,  221,  227,  23^, 

247,  218,  240;  II,  121.  1(53,  194.  id.  n..  195:  Dresdner,  242;  Salvioli  69;  Ma- 
^itius,  162;   Callegarìii,  op.  cit.;  Deiiifle,    572.  3Iaiocchi,  op.   cit.:  Savigny, 

Scuola  di  leyfje  a  Pavia.  \n  Appendice  al  voi.  Ili  dell'op.  cit.:  Schupfoi", 

op.  cit.;  Bellichi  Dante.  La  leti  ara  d'arie  oratoria  nello  Studio  di  Pavia 
vei  sec.  XV  e  XVI,  in  Boll.  pav.  di  star.  patr..  Rlarzo-Giugno,  1913;  SaHj)- 
badini.  in  Giova  li/justico;  Id  ,  Ottanta  lettere  cit..  anno  1896;  Dii  3Iénl. 

•cit.  pag.  213-259:   V.    Rossi,     fin  graìiimatico.  ecc.) 
Delle  scuole  vescovili  pavesi  ai  tempi  di  Ennodio  e  «li  Aratore  già 

parlammo  e  pure  ricordammo  ai  tempi  dei  longobardi  il  vescovo-maestro 

Pietro,  il  grammatico  Felice,  che  ebbe  in  dono  la  ferula  dal  re  longobardo, 

la  disputa  intìue  tra  Pietro  pisano  e  Lullo.  i)ro.sente  Alcuiuo,  Già  discu- 
temmo pure  se  sia  o  no  ammissibile  che  i  re  longobardi  tenessero  una 

scuola  palatina.  Degno  coronamento  di  queste  tradizioni  di  studi  è  la  scuola 

fondatavi  da  Lotario  uell'825  col  Capitolare  olonnese:  a  «|nesta  scuola,  ove 
insegnava  Duugalo.  dovevano  convenire  studenti  da  tutte  quasi  le  diocesi 

dell'attuale  Piemonte  e  Lombardia.  Secondo  il  Monaco  Sangallese  già  Carlo 
Magno  aveva  mandato  a  Pavia  monaci  scozzesi,  perchè  insegnassero.  Nel 

sec.  IX  a  Pavia  studiò  Liutprando.  vescovo  di  Cremona,  ed  insegnò  Ste- 
fano novarese.  Nelle  scuole  di  Pavia,  sua  i^atria.  Lanfranco  dovette  negli 

anni  puerili  essere  stato  istruito  nelle  arti  liberali  e  nel  diritto,  secondo  che 

attesta  il  biografo  Milone  Crispino.  Nel  sec.  XI  appunto  dal  chiostro 

pavese  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  veniva,  quel  monaco  Almerico,  poi  abate 

di  Farfa  che  tu  precettore  di  Enrico  III.  ed  era.  al  dire  di  Greg<u'io  Ca- 

tinense,  «  litteris  optiine  eruditum  et  ecclesiasticis  doctrinis  magnitìce  ini- 
butus  ».  Da  scuole  pavesi  dovette  uscire  nel  sec.  XI  o  XII  V Alter  Aesopns, 

se  quest'opera  è.  come  sembra  al  Du  Mcril  di  Baldo  da  Pavia.  Della 
scuola  di  ar.s  dictandi  pavese  e  di  quella  di  diritto  già  fiicemmo  cenno 

a  suo  luogo:  sappiamo  ad  es.  che  nel  1070  un  monaco  di  S.  Vittore  di 

Marsiglia  studiava  diritto  a  Pavia  e  diceva  di  non  essere  solo  in  Italia 

vagante  in  cerca  di  maestri  di  diritto.  Nel  1081  si  sa  che  insegnava  a 

S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  un  maestro  di  cui  non  si  conosce  il  nome,  il  Sa- 

vigny,  distingue  diu'.  periodi  della  scuola  di  diritto  pavese  e  dei  suoi  mae- 

stri I  gli  antiqui,  fioriti  sul  finire  del  sec.  X  e  sui  primi  dell'XI  -  II,  Gu- 

glielmo ,  Bonfiglio  e  Lanfranco  (anu.  10."0).  Noi  ricordammo  testi  giu- 
ridici usciti  da  questa  scuola.  Già  diceuuuu  il  lessicografo  Papia  del 

sec.   XI    esser  stato  quasi   certo  pavese.    Nel  see.    XII    un    vescovo    Lan- 



franco,  cl;i.  non  conroudei-si  con  Lanfrauco,  anteriore  di  mi  secolo,  avreb- 

be .studiato  e  poi  iiisejinato  a  Pavia  artes  e  teok»<;ia.  Diritto  e  dialet- 
tica studiava  a  Pavia  «niello  scolare  del  sec.  XI.  di  cui  ci  resta  una 

lettera  allo  zio.  Tra  queste  scuole  del  medio  evo  ed  il  sor^^ere  dell'll- 
niversità  nel  1361  per  privilegio  di  Carlo  VI,  v'è,  dicono,  una  uou 
breve  lacuna  di  notizia,  che  permette  al  Deuiile  d'asserire  non  esservi  tra 
questa  e  quelle  alcun  legame.  Ma  in  questa  lacuna  cadono  appunto  li-  no- 

tizie che.  vedemmo,  ci  dà  V Anonimo  ticinese  sui  primi  del  '300  rispetto 

all'uso  pavese  di  fare  donativi  ai  maestri  di  scuola.  Coli 'Uni  versiti»  fiori.scouo 
gli  studi  gr.iiiimaticali,  ed  ecco  il  Tarvesio  cremonese  addottorato  senza  esame 

in  filosofìa,  logica  e  grammatica  nel  1378.  Egli  insegnava  grammatica  nello 

Studio  con  ])atti  simili  a  quelli  fatti  ai  maestri  comunali  d'altri  luoghi;  112 
fi.  di  stipendio,  la  casa,  le  quoce.  Solo  nel  1391  egli  fu  esonerato  dal  fare 

scuola  ai  non  latinauti.  la  quale  distinzione,  nota  il  Rossi,  trovasi  nel  '400 
anche  negli  Studi  di  Firenze  e  di  Catania.  Il  Tarvesio  ebV>e  a  sostenere 

qualche  lotta  contr<)  uu  maestro  rivale,  suo  vicino  di  casa,  ma  in  complesso 
la  scuola  sua  fiorì  ed  egli  ebbe  per  allievi  quasi  certo  il  Barzizza,  da  lui 

presentato  alla  Coaventatio,  ed  Antonio  Loschi.  Nello  Studio  pav^ese  inse- 
gnarono lettere  e  rettorica  il  Crisolora  (1400-1403)11  Valla  (1429).  ilPanor- 

mita,  l'Astesano.  ecc.  e  tale  insegnamento,  come  prov?»  il  Binncbi.  non  venne 
mai  meno. 

Perosa  Argentina 

(Lìabotto.  i^'upplcìuento.  112-13). 
Nel  1337  si  ha  menzione  di  un  maestro  Sismoudo  Bianco,  «doctorgram- 

maticae  ». 

Perugia 

(I,  220,  239  n.  2,  219,  253,  273,  276;  11,68,  69,  232.  233:  Deuifle.  534; 
Scalvanti,  o]>.  cit.  Statuti  di  Perugia  del  1342,  in  Corpus  Statìtiortim  del 
Sella,  voi.  I.  rubr.  108,  pag.  2771.  Cfr.  Bocumenli  cit). 

La  fiorente  scuola  di  diritto  che  appare  celebre  già  sul  finire  del  '200, 
accoglie,  vedemmo,  gli  insegnamenti  di  grammatica  e  di  rettorica  già  fin 
dal  1304.  e  li  mantiene  poi  sempre.  Un  nesso  tra  lo  Studio  e  queste  scuole 

di  grammatica  da  un  lato,  e  le  scuole  cattedrali  dall'altro  additò  lo  Scal- 
vanti.— Nel  1305  i  domenicani  tenevano  in  Perugia  una  scuola  di  tìlosotìa  e 

di  sentenze. — Gli  Statuti  cit.  del  1342  prescrivono  siano  in  Perugia  sempre 
5  dottori  i3  in  civile,  uno  ordinario  e  due  straordinari)  due  di  canonico; 

tre  maestri  (medicina,  logica,  di  grammatica).  Siano  costoro  tutti  conventati 
nella  loro  arte:  siano  tutti  forestieri  i  dottori  stipendiati  dal  Comune,  meno 

quello  di  notarla,  die  sarà  cittadino  o  forestiere:  gli  studenti  possano  co- 

stituire l'Università.  Gli  scolari  in  cause  civili  abbiano  tre  giudici  da  loro 

eletti,  secondo  «l'autentica  avuta  sopra  questo».  Alcun  dottore  perugino 
non  possa  né  debba  «  domandare  ovvero  reccver  alcun  salario  dagli  scolari 

perugini,  ovvero  d'alcun  de  loro  ». 
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Piacenza 

(159,  215,  222;  Dresdiier,  253;  Salvioli,  85;  Deiiifle.  566;  Campi.  Slorla 
eceles.  di  Piaeensa,  Piacenza,  Barsaehi.  1651;  Tononi,  op.  cit.;  Bollea  in 
liihl.  slor.  subalp.,  voi.  XLVI,  dee.   LVIII,  pag.  184). 

L'epitaffio  del  vescovo  Podone  (808-839)  ricorda  i  suoi  studi,  ed  i  versi 
di  lui  mostrano  traccia  delle  letture  di  Virgilio,  di  Ovidio  (3/c/rt/»orfoéft  ed 
Ars  amandi)  e  di  Venanzio.  Pure  a  Piacenza  il  capitolare  olouuese  non 
aprì  scuola  regia.  Vi  fiorì  presto  però  la  scuola,  cattedrale;  il  magisckola  è 

già  ricordato  dal  1055,  e  nel  1065  era  magisler  scholarum  un  Erìprandus 
subdiaconas,  poi  un  Giovanni.  Anselmo  il  Peripatetico  ricorda  Piacenza  come 

città  colta.  Nel  11?9  il  magisehola  col  vescovo  ed  il  ]M'epo8Ìto  fu  arbitro 

in  una  questione.  Nell'anno  11»4  trovo  ricordato  un  Ansaldus  doctor,  fa- 
migliare del  vescovo.  Gli  Annali  i)iacentini  del  sec.  XIV  dicono  che  colà, 

già  da  oltre  20  anni  prima  della  bolla  di  Innocenzo  IV,  vige  lo  studio  delle 

lettere. — Sul  finire  del  sec.  XII  viene  da  Piacenza  il  giurista  Piacentino.  Si 
hanno  notizie  non  ben  certe  di  scuola  vescovile  nel  1215  :  certo  è  che  nel 

1248  Piacenza  fu  una  delle  prime,  anzi,  in  Italia,  la  prima,  che  ebbe  dal  papa 
un  privilegio  di  Studio  generale.  Più  tardi  (1398)  fu  trasferito  a  Piacenza  lo 
Studio  di  Pavia  ed  in  quello  le  lettere  furono  insegnate  dal  Tarvesio.  che 

vedemmo  già  a  Pavia,  da  un  Filippo  di  Reggio,  lettore  di  Dante,  e  da  un 
Giovanni  di  Mirandola. 

Pinerolo 

(I,  272;  II,  104;  Gabotto,  Dizionario  e  Supplemento  passim). 
Già  nel  1376  troviamo  im  maestro  con  stipendio  comunale,  con  esenzioni  e 

quote  degli  allievi,  e  d'allora  abbiamo  notizia  di  condotte  nel  1378.  1381-2, 
1389:  nel  1399  un  maestro  fa  testamento  e  lascia  denari  e  poderi  ad  un 
convento.  Nel  secolo  XV  continuano  ininterrotte  le  notizie  di  maestri;  tra 

questi  vi  fu,  pare,  Ognibene  Scola,  che  accolse  ospite  il  Dccembrio.  Di 

particolarmente  notevole  in  queste  condotte  segnalo  :  la  difficoltà  di  tro- 

var maestri  nel  1430;  un  francese  chiamato  allora  a  supplire  mese  per  me- 

se; un  maestro  (Bartolomeo  Guasco,  amico  del  Panormita  e  dell'Aurispa) 
che  chiede  per  sé  e  pei  suoi  dozzinanti  al  Connine  una  casa,  dei  letti,  ed 
un  ripetitore,  per  non  doversi  distrarre  ad  insegnare  ai  piccoli.  A  Pinerolo 

nel  1444  il  maestro  Candellcro  chiedeva  già  fi.  100  di  stipendio,  ma  il  Co- 
mune gliene  ofiVe  50,  metà  del  prezzo  della  casa  ed  un  ripetitore.  Notevole 

il  fatto  che  nel  1496  maestro  Carraria  deve  ricorrere  al  Counme.  perchè  gli 
scolari  mascherati  cessino  di  dargli  noia. 

Pisa 

(I.  220;  II,  76,  138.  190,  199,  206,  232,  238,  239;  Dresdner,  247;  Salvioli, 

108;  Denifle,  317;  Novali,  Due  grammatici  pisani,  ecc.  Bacci,  op.  cit.:  Fab- 

Ibi'oni.  cit.;  Fabrucci.  cit.;  Bonaini,  cit.;  Fedele,  cit.;  3Iasetti,  122,  132). 
Nel  sec.  Vili  vedemmo  Pietro  pisano  grammatico.  Il    Dal    Borgo  (e  il 

d 
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Tira  boschi,  III,  170.  cita  <lii  lui)  licoidu  uiut  assai  <lul)bia  lettera  di  IJeuo 

detto  IV,  in  cui  8i  parla  di  iiiHegiiamento  di  teologia,  che  doveva  essere  ira- 
partito  dai  canonici.  Ma  questa  bolla  è  sconosciuta  a  tutti.  Docuniontl 
di  Ottone  III  (!)U3)  e  di  Enrico  11  parlano  invece  del  solito  cantor  e  della 
scuola  di  cantori.  Nel  sec.  XI  la  scuola  di  arti  liberali  a  Pisa  è  fìorentis- 

siiua,  sicchò  un  monaco  marsigliese  di  S.  Vittore  scrive  al  suo  abate  Ber- 

nardo (10(ì5-1079)  da  questa  scuola.  Più  tardi  uel  1360  il  Bacci  additò,  ed 
il  Nervati  illustrò  notizie  di  maestri  di  grammatica  liberi  in  Pisa:  di  là  un 

maestro  Francesco  non  voleva  partirsi,  tanto  fioriva  la  sua  scuola. — Fioren- 
tissime.  come  vedrMiimo.  furoiu»  a  Pisa  le  scuole  cenobiali  domenicane  di 

S.  Caterina  e  dotate  di  specinli  ]>rivilegi.  Ricordammo  che  ivi  insegnò  Bar- 
tolomeo da  S.  (/oncordio  e  vi  fiorirono  Guido  da  Pisa,  Giordano  da  Ri- 

valta,  il  ('avalca.  Tale  Studio  domenicano  genei*ale  era  stato  istituito  dal 
capitolo  lìorentino  del  1272  come  studio  la  ariihus.  Noi  abbiamo  già  ri- 

cordato la  Biblioteca  a  quello  annessa. — Dello  Studio  pisano  e  della  sua  origine 
già  parlammo.  Certo  vi  si  insegnò,  come  a  Pavia,  pure  grammatica.  Noto 
che  i  Doc.  V  e  VI  èditi  dal  Fedele  sono  bolle  di  Clemente  VI,  che  rico- 

noscono ai  chierici  studenti  a  Pisa,  il  dii'itto  alle  prebende  per  un  quin- 
quennio.— È  noto  che  a  Pisa  frate  Francesco  da  Buti  lesse  Dante  e  compilò 

trattati  grammaticali.  —  Anche  i  francescani  ebbero  una  fiorente  biblioteca 
^v.  tavole)  e  quasi  di  certo,  scuole. 

^^  Pistoia 

(I.  173,  174.  17(),  181,  183  u.,  181,  185,  269.  270:  li,  102,  137,  138;  Me- 

rici,  art.  eit.:  Salvioli.  108:  Zanelli.  op.  cit,,  Zaccagnìni,  L'insegnamento 
ecc.;  Bacci.  93:  Bonaini,  411). 

La  pili  antica  deliberazione  del  Comune  sulle  scuole  è  del  1372,  ma 

v'è  traccia  di  scuole  libere  anteriori.  11  maestro  comunale  doveva  insegna- 
re l'Aids  dietandi  e  la  logica.  Nel  1334  cominciò  pure  l'insegnamento  del 

diritto  e  della  notarla,  che  durò  assai  poco;  la  scuola  rimase  grammaticale. 

Le  condotte  si  seguono  ininterrotte  nel  '300  e  nel  '400,  e  fra  i  maestri  tro- 
viamo anche  Antonio  da  S.  Gemignano.  Mei  1460  fu  fatto  un  tentativo  in- 

fruttuoso per  ristabilirvi  le  cattedre  di  diritto  civile  e  canonico,  unite  da 

un  secolo.  Nell'estremo  '400  il  card.  Niccolò  Forteguerri  beneficò  assai  le 
scuole  di  Pistoia,  ove  dal  1478  al  1480  fu  trasportato  da  Pisa  lo  Studio,  in 

causa  della  peste.  Quando  lo  Studio  se  n'andò,  rimasero  a  Pistoia  due  cat- 
tedre di  diritti»  e  lo  scuole  comunali  oramai  languenti  :  esse  furono  rior- 

dinate poi  nel  l.^ll. — Nel  sec.  XIV  vi  fiorivano  pure  scuole  domenicane. 

Poggibonsi 
(Cfr.  Il,  11.) 

Poirino 

(Gabottu,   Dizionario  e  Supplemento). 

Un  maestro  stipendiato  dal  Comune  troviamo  già    uel   1421;    altri    nel 

1425  e  nel  1429.  Nuovi  documenti  si  hanno  nel  1465,  quando  il  maestro  in 
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carica  viene  confermato  oou  lodi.  Ma  quello  stesso  anno  due  maestri  fra- 
telli si  offrirono  come  insegnanti,  senza  stipendio,  pare,  e  con  le  sole  quote 

degli  allievi.  Nel  1466  ritorna  un  maestro  stipendiato,  che  vien  condotto  per 
due  anni.  Nel  1482  insegnava  uno  di  Poirino  con  soli  25  fl.  di  stipendio,  e 

coj<tui  troviamo  ancora  nel  1492,  con  due  soli  tiorini  in  piìì. 

Pomposa 

(I,  105,  u.  3;  II.  208;  Dresdner  248:  Salvioli.  94;  Morbio.  I.  29). 

La  nota  lettera  del  chierico  Enrico  ci  informa  delle  cure  poste  dall'ab. 
Gerolamo  (1079-1100)  nel  raccogliere  libri.  A  lui  venivano  per  istruirsi  uo- 

mini egregi.  Ma  già  prima,  nel  1023  un  documento  ricordava  un  maestror 

Petrus  scholasticns.  A  Pomposa  fu  monaco  Guido  d'Arezzo,  l'inventore  delle 
note  musicali. 

Pontremoli 

('D'Ancona,  Concencvole;  Sforza,  Memorie  e  documenti  per  servire  alla 
storia  di  Ponlremoli,  part.  I,  voi.  II,  pag.  732,  Firenze,  Carnesecchi,  1904. 

È  facile  supporre  che  a  Pontremoli  fiorissero  scuole,  dacché  un  Gio- 

vanni di  Pontreìnoli,  maestro,  ò  amico  del  Petrarca,  ed  un  altro  pontrerao- 
lese,  Bartolomeo,  veniva  condotto  ad  insegnare  grammatica  a  Lucca  colla 
stipendio  di  fl.  5  al  mese  (1446).  Un  terzo  pontremolese,  il  Paransacchi,  noi 

lo  trovammo  a  Modena  nel  sec.  XV.  Ricordammo  pure  Corradino  da  Pon- 
tremoli. 

Portovenere 

{l.  170,  171,  19,^,  206,  221,  225,  275;  II,  61,  Falco,  op.  cit.) 

Abbiamo  fatto  più  volte  menzione  della  scuola  pubblica  aperta  in  que- 

sto villagio  ligure  nel  1260,  scuola  gratuita  pei  ragazzi  del  luogo,  a  paga-^ 
mento  per  quelli  dei  paesi  limitrofi.  La  scuola  ha  la  fisionomia  di  un 

opera  di  beneficenza.  Il  maestro  godeva  il  diritto  conferito  dall'Autentica» 
Mabita, 

Prato 

(Guasti,  Sulle  scuole  nel  Comune  e  sulla  istruzione  popolare  in  Prato,. 

ili  Opere;  Prato,  Vestri,  1898.  [Letteratura,  storia,  critica,  pag.  64]  Fab- 

Ibi'oni.  cit.  [I,  88,  89,  93];  Bacci,  cit.  94  u.;  Flamini,  La  lirica  toscana  an- 
teriore al  Mafjmfico,  291-2;  602-3;  Masetti,  I,  131). 

Nel  sec.  XIV  vi  fiorirono  scuole  di  filosofia  dei  Domenicani.  Nel  sco.  XV 

vi  fiorì  una  scuola  comunale:  il  maestro  che  di  aouo  in  anno  si  chiamava 

o  riconfermava,  aveva  nel  1491  lo  stipendio  di  fl.  100  di  1.  4  1'  uno,  nel 
1498,  80  fl.  di  L.  4  e  sol.  4.  Sappiamo  che  v'insegnò  sul  finire  del  sec.  XV 
un  Giovanni  Martini  da  San  Gemignano,  poeta  in  volgare.  Fino  al  1496  vi 
insegnò  Lorenzo  Pieraccini  di  S.  Gemignano,  che  il  Comune  di  Prato  lodava 

non  meno  come  educatore  che  come  maestro.  Nel  primo  '500  insegnò  Piero 
Domizi,    fiorentino,    che   già  vedemmo  maestro  dei  chierici  a  Firenze.  Nel 
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1507  egli  testando  lasciava  un  podere  suo  per  fondare  horne  di  studio  pei 
giovani  pratesi  studenti  in  Pisa.  Nel  1182,  118H,  14S»5,  lo  Studio  di  Pisa  fu 
trasportato  a  Prato. 

Racconigi 

(I,  17(ì.  Gabotto.  Dizionario  e  Sapidemenlo). 
Solo  nel  1181  troviamo  un  maestro  comunale  stipendiato.  Nel  1485  egli, 

ha,  oltre  allo  stipendio,  la  casa  e  le  quote  degli  scolari;  egli  deve  passare  al 
Comune  la  lista  degli  scolari  iscritti.  Dal  1487  al  1493  resta  di  continuo  a 

Racconigi  un  maestro  Gioviuini.  che  chiede  al  Comune  la  casa. 

Rapallo 

(Ferretto  Arturo.  M^'clici,  lardicheise,  maestri  di  scuola  in  Rapallo  nel 
see.  -XV.  in  Giornate  storico  e  letterario  della  Liguria,  anno  II  (1901)  pagi- 

na 294  e  segg.)  * 
Il  2  dicembre  1209,  Guglielmo,  prevosto  di  S.  Stefano  di  Rapallo,  e  già 

monaco  benedettino  di  S.  Fruttuoso,  testando,  lasciava  a  Giovanni,  ca- 
nonico di  detta  chiesa,  un  Lucano,  con  obbligo  di  lasciarlo  usare  anche  a 

Ferrano,  canonico  dellii  pieve  di  S.  Gervasio.  Tracce  di  scuole  parroc- 
chiali ?  —  Maestri  liberi  in  Rapallo  si  ebbero  già  nel  sec.  XIII,  sì  laici 

che  chierici  :  tale  un  maestro  Giovanni  di  Treviso,  docior  c/raìumniice,  in- 
segnante a  Rapallo  nel  1282.  Molti  dei  maestri  che  facevano  parte  del  noto 

collegio  dei  maestri  di  Genova  erano  di  Rapallo.  Un  prete  rapallese,  Ber- 
tolino Fieschi,  il  2  febbraio  1.313.  testando,  lasciava  un  capitale  al  Duomo 

di  Genova,  perchè  col  frutto  di  esso  si  pagasse  un  cappellano,  insegnante 
grammatica  e  canto.  Il  9  marzo  1190  due  rappresentanti,  non  del  Comune, 
ma  dei  cittadini  <li  Rapallo,  stipulavano  un  contratto  col  notaio  rapallese 
Domenico  Ar/.cUetto  e  col  prete  Spina  di  Napoli,  maestri  di  scuola.  II 

notaio  percepiva  lui  dai  }»adri  di  famiglia  l'onorario  e  passava  al  prete  in- 
segnante L.  6  al  mese:  le  quote  degli  allievi  (tre  soldi  al  mese)  andavano 

pure  al  notaio.  Arzelletto  faceva,  come  vedem:no  a  Cornigliano,  l'indu- 
stria scolastica  e  possedeva  lui  banchi  e  suppellettile;  nel  149.5  in  fatti,  non 

più  al  prete  Spina,  ma  ad  un  tale  Lardonis  concedeva  casa  ed  utensili  sco- 
lastici, ma  ora  in  affitto.  Altri  maestri  condotti  dai  rapallesi  troviamo  nel 

1491  e  nel   I49<). 

Ravenna 

(I,  7,  8,  34,  103  n..  191.  192.  2U2.  II,  133.  13f),  229;  Dresdner,  254;  Sal- 
vioL,  66;  C.  Ricci,  op.  cit.) 

Ricordammo  le  scuole  ravennati  frequentate,  come  dice  Paolo  Diacono, 

da  Venanzio  Fortunato,  che  vi  apprese  grammatica,  metrica,  e  si  affinò, 

vedemmo,  la  mente  colla  cote  giuridica.  Nel  746  si  ricorda  un  Gaiidentius 
preshyter  magister.  A  Ravenna,  si  disse,  nel  sec.  X  avvenivano,  presente 
Ottone  I,  dispute  di  dotti.  Da  quel  secolo  incomincia  la  serie  ininterrotta  nel 

clero  di  sacerdoti  detti  magislri  o  seholastici,  serie  già  rilevata  dal  Dresdner: 
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Leo  (984)  inaaister:  lohaunes  magister  (1002).  Petrus  ̂ ^eliolasticus  (1023)  A- 
rardus  ecliolasticus  (1036);  lobanues  scbolaruni  magister.  Di  due  scholae. 

(soilicet  cantorum  et  lectorura)  fa  già  menzione  la  donazione  dell'arcivesco- 
vo Onesto  del  971,  clie  è  nel  Mittarelli  (I,  93).  Il  regesto  recente  di  S.  A- 

poUinare  però  non  ricorda  maestri,  ma  solo  pareoclii  cantori.  A  Ravenna, 
sua  patria,  studiò  Pier  Damiani  ed  ebbe  per  maestro  un  prete  Manfredo, 
a  cui  in  una  lettera  (V.  12  extr.  Opp.  I,  162)  invia  saluti.  Per  lo  studio 

del  diritto  a  Ravenna  rinvio  a  quanto  già  dissi  sulla  scorta  del  Fitting  e 
del  Ricci. 

Reggio  Emilia 

(I,  59;  183  u..  213  u..  233.  238:  II,  137;  Dresdiier;  Salvioli,  253,  83;  De- 
nifle,  294:  Diiiiiniler.  Anfiehn.  17,  18:  Ughelli.  IT.  passim;  Campanini.  Pon- 
tico    Virunio.  cit.) 

Senza  scuola  l'cgia  per  la  Costit.  Olounese  (825),  nel  sec.  XI.  possiede 

scuole  fiorenti.  Dall' Ugbelli  (II,  273,  279.  282)  si  b.-i  notizia  di  vari  magi- 
sehola,  come  Domenico  (1038)  e  Giovanni  (1063)  A  Reggio  st  idiò,  circa  la 

metà  del  sec.  XI,  Anselmo  il  Peripatetico  e  vi  fu  scolaro  di  Sicbelmo.  al- 

lievo di  Drogone.  e  uomo  assai  dotto  e  celebre.  Questo  Sicbelmo  è  ident;i- 
fi cabile  forse  con  quel  Sicbelmo  cbe  era  praeposilus  nel  1061,  arcidiacono 

nel  1071.  Nel  sec.  XII  la  scuola  cattedrale  continuava  a  fiorire  e  l'arci- 
vescovo Gualtiero  di  Ravenna  conferma  ai  canonici  di  Reggio  i  loro  di- 

ritti nel  1140  e  ricorda  fra  questi  il  magister  scholaruììi.  dopo  l'arciprete  e 
l'arcidiacono.  Nel  1188  Iacopo  di  Mandra  si  impegna  di  venire  a  Reggio 
«  cum  suis  scbolaribus  causa  scolam  tenendi  »  e  di  non  tener  scuola  fuori  cbe 

a  Reggio  :  è  il  patto  solito  cbe  vedemmo  a  Bologna.  Nel  1215  si  ricorda  da 
papa  Innocenzo  III  un  canonico  cremonese  cbe  studiava  a  Reggio.  Pare  si 
trattasse  di  scuole  ancora  vescovili,  percbè  nel  1243  papa  Innocenzo  IV  scrive 
semplicemente  al  magistev  scholarum  di  Reggio.  Invece  poobi  anni  dopo, 
nel  1268,  parlano  degli  scolari  già  gli  statuti  del  Comune  ed  il  Gaudeiizi 
nei  suoi  Dettatori  dà  notizia  di  statuti  dello  studio  reggiano,  cbe  trovansi 

mss  nell'Archivio  Comunale.  Insegnano  quivi  diritto  nel  sec.  XIII  Guido 
di  Suzzara,  e  Giovanni  di  Bondeno:  i  dottorati  al  solito  sono  conferiti  dal 

vescovo.  Accanto  a  questo  Studio  giuridico  fiorivano  le  scuole  di  grammatica. 

Sul  finire  del  sec.  XV  e  sui  pi"imi  del  sec.  XVI  fu  maestro  comunale  l'u- 
manista Pontico  Virunio. 

Revello 

*<(Gabotto,  Dizionario  e  Supplemento). 
Nel  1436  un  maestro  condotto  per  18  fi.  annui  impegna  se  e  gli  eredi 

(dunque  aveva  dei  figli  maestri)  a  reggere  le  scuole  :  aveva  le  quote  degli 

allievi  e  la  casa  dal  Comune.  Nel  1455  il  maestro  aveva  24  fi.  Questo  mae- 
stro Gaspare  occupa  poi  altri  uffici,  come  luogotenente  del  podestà.  Mo- 

rendo con  dei  bambini,  il  Comune  passa  alla  vedova  un  sussidio  per  ba- 
liatico. Altri  maestri  con  30  fi.  di  stipendio,  piìì  le  quote,  troviamo  nel 

1450-52,  poi  nel  '72.  78.   '90.  '95,  senza  nulla  dì  notevole  nelle  condotte. 
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Rieti 

(I.   178.  175  II..   177.  181,  188  n.    4.    181:    Sacchetti  -  Sassotti,    op.    cit. 

Bacci,  art.  oit.  pag-.  25;  Masetti,  182). 
Nel  1305  ̂ vi  sono  semole  donienioane.  Già  uel  136U  la  Nota  dei  maestri 

che  sono  in  Toscana  ricorda  \in  Mondino  di  Venezia,  che  «  ora  è  in  Rieti 

conducto  per  lo  comune».  —  Dopo  la  cacciata  dei  governatori  pontifici,  il 
Comune  dà  incarico  a  Nicolò  da  Castello  di  insegnare  ai  fanciulli  con  fi.  40 

di  stipendio,  più  le  quote  degli  allievi.  Per  tutto  il  resto  del  sec.  XIV  pel 
XV  e  piti  in  là,  fin  verso  la  fine  del  sec.  XVI,  si  succedono  gli  insegnanti 

comunali.  Lo  stipendio  da  40  fi.  cresce  a  60  fi.,  dati  nel  1457  a  Terio  Navel- 
lino  di  Aquila,  condotto  per  5  anni;  si  assegna  al  maestro  una  casa;  si 

bandiscono  concorsi  tra  maestri;  si  vieta  l'insegnamento  privato.  La  scuola 
diventa  insomma  una  funzione  pienamente  municipale.  Di  Rieti  è  l'umanista 
Tommaso  Moi'oni.  insegnante  celebre  a  Genova,  e  per  la  Lombardia. 

Rimini 

(Salvioli  (iU;  Dresdiier  253:  Tonini,  cit.  voi.  V). 
Nel  sec.  X  si  trova  menzione  di  un  magister  Willarias.  Appresso  nel 

sec.  XV.  sebbene  un  maestro  Niccolò,  insegnante  a  San  Marino,  si  vanti  che 

alla  sua  scuola  accorrano  gli  scolari  fino  da  Rimini,  è  innegabile  che  in  que- 
sta città  fiorivano  scuole;  di  qui  infatti  venne  a  Cesena  il  maestro  Angelo 

Vadio  appunto  in  quei  tempi.  Già  gli  statuti  riminesi  del  1334  conducono  un 

maestro  di  grammatica  con  50  L.  ravennati  all'anno  ed  uno  di  diritto,  en- 
trambe non  riminesi.  Elrano  essi  esenti  dal  servizio  militare  e  oneri  reali  e 

personali.  La  stessa  condizione  era  fatta  agli  scolari  (Cap.  I).  Nel  sec.  XIV 
fu  maestro  comunale  un  canonico  della  Cattedrale,  non  però  riminese.  Sul 
finire  del  secolo  si  ebbero  due  maestri  condotti  per  la  grammatica.  Nel 
sec.  XV  il  Comune  dava  al  maestro  la  casa. 

Rivarolo 

(I,  139,  Gabotto,  ISupplemenlo.  115). 

Una  notizia  assai  dubbia  su  un  maestro  Guido  di  Castellamonte;  nel 
1175  nelle  scole  di  lui  fu  redatta  una  carta  di  vendita  di  beni  al  monastero 

di  S.  Giovanni  di  Stura  presso  Torino. 

Rivoli 

(Gabotto,    Dizionario  e   Supplemento). 

Un  magisiro  de  scholis  innominato  troviamo  implicato  in  una  rissa  nel 
1322.  Nel  1341  e  43  un  Giovanni  di  Bergamo,  rettore  delle  scuole  di  Rivo- 

li, paga  per  «  guardia»  due  libre  di  pepe  al  castellano.  Dal  1348  al  '58  era 
rettore  delle  scuole  di  Rivoli  un  Francesco  de  Vergamo.  Un  maestro  Ga- 

leazzo Caimi,  nobile  milanese,  percepiva  nel  1481,  come  maestro  del  Co- 
mune, 25  fi.  annui. 
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Rovigo 
(Cessi,  op.  cit.) 
Nel  sec.  XIII  fondò  quivi  una  scuola  di  teologia  Obizzo  II  da  Este 

col  suo  testamento.  Nel  1370  in  un  atto  notarile  si  trova  mensolone  di  un 

providus  et  discretus  magisLcr  JSHcolaus,  professor  grammaticae,  detto,  in  altro 

strumento,  di  Padova.  Doveva  essere  maestro  libero.  Sui  primi  del  "400 
frequenti  accenni  a  maestri  di  grammatica  si  trovano  nelle  carte,  ma  solo 

col  1483  troviamo  nei  registri  del  Consiglio  la  serie  completa  dei  maestri, 

oramai  comunali,  e  scelti  da  un'apposita  commissione  di  cittadini. 

Roma 
il,  cap.  I  passim,  111,  114,  191,215;  II,  84,  91;  Salvioli,  50;  Dresdner, 

255;  Denifle^  310;  Monaci,  La  sehola  eantorum,  cit.;  Novali,  Origini;  Gre- 
gorovins,  passim;  Rezzi,  cit  ;  Masetfci,  I,  132;  Regesto  sublacense,  cit.) 

Delle  scuole  romane  abbiamo  parlato  a  lungo  qua  e  là,  sicché  ora  non 

ci  resta  che  riepilogare  fatti  e  nomi.  Ricordammo  le  scuole  sotto  l'impera 
restaurate  poi  da  Teodorico  ed  AtalaricoeS.  Benedetto  prima  frequentatore 

dei  ginnasi,  che  ijoi  se  ne  ritira  sapienter  nescius.  Aratore  invece  nel  se- 

colo XI  pubblicamente  leggeva  i  suoi  versi;  Ennodio  pili  volto  attesta  co- 
me in  Roma  fiorissero  gli  studi.  Nel  sec.  VII,  nonostante  il  ben  noto  la- 

mento sulla  povertà  e  l'ignoranza  del  clero  romano  fatto  da  papa  Agatone, 
Roma  resta  sempre  la  grande  miniera  di  libri  e  vi  accorrono  monaci  di 
ogni  lontana  regione  a  fornirsene.  Nel  sec.  Vili  il  papa  stesso  ne  dona 
lina  bella  raccolta,  tra  i  quali  non  pochi  di  grammatica  al  re  Pipino  il  breve. 

Abbiamo  sottoposto  a  discussione  il  passo  del  monaco  d'Angouléme  dal 
quale  risulterebbe  che  Carlo  Magno  da  Roma  avrebbe  chiamato  in  Francia 

•«  artis  grammaticae  et  computatoriae  raagistros»,  ma  è  innegabile  che  Al- 
enino venne  a  Roma  e  vi  si  fornì  di  libri.  Di  una  fioritura  scolastica  a  Roma 

nel  sec.  IX  sono  prova  i  due  ben  noti  Concili  deir826  e  deir853,  coi  quali 

si  ordina  l'istituzione  delle  scuole  vescovili.  Nel  Regesto  sublacense  (p.  96) 
neir  anno  821,  cioè  poco  prima  del  Concilio  eugeniano  trovo  un  Zaccaria 

charlnlurius  et  magisler  censuum  urbis  Romae  e  con  lui  un  tale  Teodato 

discipuìns  et  auctor  (o  adori)  Zachariae  chartularii  et  magis tri  censuum  ur- 
bis Romae:  un  allievo  o  un  notaio?  Del  sec.  IX  pare  sia  il  noto  canto  acro>tica 

degli  scolari  romani:  A  udite  pueri  quam  sunl  dulces  litterae,  ove  si  celebra 

la  gioia  degli  studi,  l'onore  che  ne  viene  ai  parenti,  il  prestigio  dei  dotti,  ecc. 
Pare  che  Carlo  entrando  in  Roma  fosse  accompagnato  da  studenti  che  can- 

tavano inni:  questo  costume  è  ricordato  anche  nel  sec.  X  dalla  Graphia 

urbis  Romae.  Questi  studenti  dovevano  essere  quelli  della  sehola  eantorum 
detta  anche  Orphanotrophium,  come  prova  il  Monaci,  riferendo  un  passo 

del  Regesto  sublacense  (doc.  112),  ove  si  fa  menzione  di  un  Giovanni,  sud- 
diacono della  chiesa  romana  e  primicerio  della  «sehola  eantorum,  quae 

appellfltur  orphanotrophiunj»  (anni  917  e  919;  pagg.  159.  IGO,  161).  Della  parte 
che  prendevano  questi  studenti  alle  cerimonie  delle  incoronazioni  paria  pure 

YOrdo  romanus,  e  si  sa  che  ancora  nel  1355  Innocenzo  VI  da  Avignone,  racco- 
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iBiindavai  ;i}j;li  scolari  4i  ])ieiuUMc  la  paito,  consuetn  alla  festa.  Che  nel  hc- 
coJò  X  a  Roma  liorisseio  scuole  parrebbe  provato  dal  trovarsi  nelle  carte 

rieonlo  <li  nu  Johannes  f/ramìualicits  (906)  e  nel  Ckronicon  farfense  un 

Dcnielrius  (jrnmmalicus  (iV-iO);  è  però  dubbio  se  la  parola  grainnnatioo  in- 
dichi solo  dotto,  o  maestro.  Il  cod.  vat.  1570,  del  sec.  X  o  XI  porta  un» 

nota  del  monaco  trascrittore,  il  »iuale  attesta  di  volerlo  donare  a  S.  Pietro 

propter  exercilinm  degentium  pueroruin  (Comparetti,  I,  128  nota).  Eppure 

molte  voci  si  levano  a  denunziare  nel  sec.  X  l'ignoranza  del  clero  romano; 
tale  lineila  del  Concilio  di  Reinis  del  991  che  dice:  «hoc  tempore  lioinae  nullus 

paene  est  <iui  litteras  didicerit»  (M.  G.  H.  UT,  673);  tale  nel  secolo  ap- 
presso il  passo  di  Bojìizone,  citato  dal  Giesebrecht  (p.  11),  secondo  il  quale 

a  Roma  «  vix  unus  posset  reperiri  quin  vel  illitteratus,  vel  simoniacns,  veì 

esset  coucubinarius  ».  Della  line  dello  stesso  secolo  XI  è  il  noto  passo  del 

Card.  Attone,  giìl  ricordato  a  proposito  del  trasporto  della  scuola  di  di- 

ritto; secondo  Attone  a  Roma  povertà  e  raalaria'tacevano  fugy^ire  gli  studia 

Tutte  queste  testimonianze  tolgono  non  poco  valore  al  noto  passo  di  Ra- 
terio  del  sec.  X,  secondo  il  «[uale  a  Ri)ma  fiorivano  i  suinmi  doctores,  né 

v'è  cosa  in  fatto  di  scienza  ecclesiastica  che  altrove  si  sappia  ed  a  Roma 

s'ignori:  in  nessun  luogo  l'uomo  può  svestire  l'ignoranza  sua  meglio  che 
in  Roma.  Veramente  di  un  Secerus  scholaslicus  ^irbis  Roniae  abbiam  no- 

tizie in  un  codice  di  Marziano  Capella  del  sec.  X.  Sul  monte  Aventino 

era  aperta  nel  sec.  XI  una  scuola  cenobiale,  ove  fu  educato  Ildebrando. — 

La  rinascita  delle  scuole  romane  deve  essere  coininciata  appunto  con  Ilde- 

brando, perchè  col  Concilio  del  1079  si  inizia  qjiel  lavoro  di  diffusione  della 

coltura  nel  popolo,  il  quale,  seguito  poi  nel  sec.  XII  e  XIII  da  Alessandro, 

€  da  Innocenzo  e  Onorio  III  informa  la  ijolitica  democratica  ed  anticesarea 

del  papato.  Nel  sec.  XIIT.  e  precisamente  nel  1265,  troviamo  la  delibera- 

zione di  Carlo  I  D'Augiò,  il  quale,  per  gratitudine  della  nomina  a  sena- 
tore, delibera  di  fondare  «  generale  studium  tam  utriusque  iuris  quam  ar- 

tium  »,  ma  la  deliberazione  resta  lettera  morta,  ed  a  Bonifacio  VIII  si  deve 

la  fondazione  dello  Studio  romano,  ai  suoi  successori  le  cure  per  esso. 

Scuole  secondarie,  o.  diciam  pure,  grammaticali,  libere  ed  annesse  allo  Studio, 

non  dovevano  mancare  a  Roma,  ma  non  abbiamo  per  ora  monografìe  che 
ne  aV)ì>iano  fatto  ricerca.  Certo  i  cenobi  dei  vari  ordini  tenevano  scuola  ed 

i  domenicani  nel  13'J5  vi  tenevano  uno  Studio  generale  con  cattedre  di  fi- 

losotia,  di  sentenze  e  di  teologia.  —  E  qui  accenniamo  appena  alle  cattedre 

fiorenti  in  Roma  umanistif-a.  che,  oltre  a  mille  maestri  di  latino,  ebbe  l'Ar- 
giropiilo,  Giorgio  da  Treljisonda,  ecc.  maestri  di  greco. 

Rwbbfano 
(Cfr.   II,  10). 

Salerno 

(Cfr.   il.  67). 
S&lijizzo 

(♦jabottO,    Dizionario  e   Sitppttmu^nioK 

Soit)  nei  1463  troviamo  notizia  di  un  maestro  ed  h  stipendiato.  Nel  146.5 



324 

insegnava  un  maestro  Pasquali,  autore  di  una  grammatica  dedicata  al  mar- 
chese Ludovico  II  di  Saluzzo.  ms.  nella  Nazionale  di  Torino  (G.  VI,  42). 

Nel  1481  il  maestro  Gauteri,  rettore  delle  scuole  di  Saluzzo,  correggeva  un 
Persio,  edito  ivi.  Nel  1483  maestro  Tiberga  percepiva  nientemeno  che  150 

fl.  di  stipendio,  forse  senza  le  quote  degli  allievi.  Vero  è  che  questo  sti- 
pendio nel  1498  era  in  arretrato  di  ben  5  anni,  sì  che  a  garanzia  il  Co- 

mune dovette  concedergli  certi  fitti  sui  suoi  beni  entìteutici. 

San  Daniele  nel  Friuli 

(Ongaro.  op.  cit). 
Nel  1401  vi  insegna  e  vi  muore  maestro  Iacopo  di  Spilimbergo.  che  già 

aveva  insegnato  ad  Udine. 

Sangemignano 

(I,  167,  Bacui  passim:  Davidsoha,  1.  cit.  Morici.  cit.  Zauellì.  cit.  [v.  pi- 
stola] Zacca;s;nìiii  cit.) 

Maestri  a  Sangomignano  nei  sec.  XII  e  XIII  già  ne  trovammo  sulle 
indicazioni  del  Davidsohn.  Antonio  da  S.  Gemignauo.  che  noi  troviamo 
maestro  a  Pistoia,  nel  1360  nella  JVota  di  lutti  i  maestri  ligura  condotto  per 

10  anni  a  S.  Gemignano  con  60  fl.  all'anno.  Dalla  Valdelsa  in  genere  ve- 
nivano e  si  spargevano  per  la  Toscana  nel  '800  e  '400  non  pochi  maestri, 

come  mostrarono  il  Morici  ed  il  Guasti. 

San  Marino 

(I,  173.  175  n.  4,  177,  178;  Amy  Bernardy,  art.  cit.) 
Ancora  nel  1418  lo  Stato  non  dava  né  sussidio  né  stipendio  ad  un 

maestro  laico,  che  viveva  colle  sole  quote  degli  scolari.  Appresso  troviamo 

anche  qui  un  piccolo  stipendio  e  le  quote,  piìi  un  sussidio  per  la  pigione. 

Gli  scolari  appaiono  divisi  nelle  solite  classi  e  sui  primi  del  '500  arrivano 
in  tutto  a  40  :  e  sì  che  maestro  Niccolò  si  vanta  che  alla  sua  scuola  ac- 

corrono fin  da  Pesaro  e  da  Rimini  !  La  cattedra  veniva  ofi"erta  senza  chie- 
dere troppe  garanzie  di  competenza.  Notevole  il  fatto  di  una  famiglia  Vol- 

pello,  che  offre  tre  generazioni  di  maestri  alla  repubblica.  Già  ricordammo 
come  i  maestri  sammarinesi  talvolta  dovettero  far  scrivere  alla  repubblica 

da  principi  per  strappare  il  magro  stipendio. 

San  Miniato 

(Bacci,  88.  Novati,  Le  epistole  di  Dante  in  Freschi  e  Mimii,  cit). 

Un  documento  samminiatese  del  '200  reca  un  bando,  che  invita  a  San 
Miniato  quanti  hanno  desiderio  di  apprendere  la  nobile  arte  di  l'ettorioa. 
Nel  1360,  la  JVota  di  tutti  i  maestri  ricorda  che  a  S.  Miniato  insegna  un 
Naccio  di  Terranova  di  55  anni,  condotto  per  10  anni  con  60  fi.;  allora  era 

al  nono  anno  della  condotta.  Per  poterlo  avere  bisognerebbe  scrivere  al 
Comune  di  S.  Miniato,  che  gli  desse  licenza,  ma  egli  vuole  70  fl.  Vi  è  a 

S.  Miniato,  oltre  a  Naccio,  anche  un  altro  insegnante  libero,  assai  vecchio. 
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S.  Pietro  in  Sicculo 

San  Severino  Marche 

(Sei'v.iiizi-Collio,  Op.  cit.) 
Il  Servauzi  pubblica  tre  docunieuti  di  condotta.  Col  pvimo,  del  l^Ujfj,  il 

Comuue  nomina  iu  «niagistnmi  granimatice  veuerabillein  fratrem  Antonium, 

abbateni  Mouasterii  S.  Maiiae  Valli»  Fucinai^  ».  La  condotta  è  per  un  anno, 
lo  stipendio  di  100  libre;  non  gli  .si  dà  la  casa;  lo  si  obbliga  alla  residenza, 

gli  si  dà  obbligo  di  insegnare  «  grammaticani  et  alios  auctores  »,  secondo 

il  grado  di  cultura  degli  scolari.  Alle  ijuote  degli  scolari  c'è  un  accenna 
non  ben  chiaro.  Nel  1368  è  condotto  a  San  Severino  quel  maestro  Ambro- 

gio Mondino  di  Venezia,  che  è  ricordato  nella  Nota  di  tutti  i  tnaestri  come 

insegnante  a  Rieti  nel  1360;  a  lui  si  danno  100  libre  di  stipendio,  la  casa, 

più  le  «luote  degli  scolari.  Succede  a  maestro  Mondino  nel  1369  un  Ser 

Vanni  (Notaio?)  di  Monte  S.  Martino  cogli  stessi  patti,  solo  che  qui  il  Co- 

muue  fissa  le  quote  per  ogni  classe  di  scolari  :  le  tre  classi  di  latiuanti  ri- 
sultano divise  in:  facieates  priiuum.  seeiindum,  tertium  latinum:  le  tre 

dei  non  latiuanti  in  addiscenU-s  vcsprum,  Calonem  et  Donatum.  11  maestro 
tiene  dozzina  di  scolari  nella  casa  datagli  dal  Comune. 

Sassuolo 

(CIV.   I,  25(;). 

Saviglìano 

(I,   176  Gabotto,  Dizionario  e  Sappiemenlo  passim). 

Nel  1375  troviamo  insegnante  un  Guglielmo  di  Bra,  senza  stipendio  co- 
munale :  egli  vive  sulle  quote  degli  allievi.  Nel  1400  il  Comune  conduce 

un  maestro  Roseto  e  lo  autorizza  a  percepire  dai  non  latinaiiti  la  stessa 

quota  dei  latiuanti:  pure  di  stipendio  pubblico  non  si  parla.  Così  nel  1405. 

Nel  1412  assistiamo  ad  una  curiosa  lotta  tra  il  principe  Ludovico  di  Acaia,. 

che  A'uole  im])orre  un  maesti'o.  ed  il  Cojuune  che.  non  volendolo,  ordina 

che  nessuno  mandi  tìgli  a  scuola  <la  un  maestro  non  approvato  dal  Co- 
mune :  alla  fine  vince  il  principe.  Nel  1415  viene  eletto  maestro  Ponzone 

favorito  dal  principe  !  gli  si  dà  lib.  40  genoviiie  di  stipendio,  quote,  casa, 

esenzione  dal  dazio  del  vino  per  lui  e  per  gli  allievi  dozzinanti.  Della 

scuola,  ormai  comunale,  si  hanno  notizie  poi  continue:  dal  1421  al  1431  le  regge 

un  maestro  Grasso.  Nel  1431  vi  insegnò  con  77  fi.  Bartolomeo  Guasco,  che 

ebbe  liti  ])er  ris<MU)tere  lo  stipendio.  Notevole  il  divieto  fatto  dal  Comune 

al  maestro  nel  1421  di  attendere  ad  altra  arte.  Seguono  notizie  di  l'ettori  di 

Hcuide  negli  anni  1440,  1442,  1445.  Nel  1453  maestro  Rippa.  ex-maestro  co- 
munale e  calligrafo,  ebbe  facoltà  di  tener  ai)erta  scuola  privata,  lui  solo,  di 

contro  a  «juella  comunale.  Scuole  troviamo  ricordate  e  rettori  negli  anni  1465, 

1476,  1477,  1489.  Per  lungo  tempo  insegnò  Stefano  Talicc  di  liicaldone  con 

60  fi.  fino  al  1512.   Ebbe  ripetitori   vari  maestri. 
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Santa  Marjjherita  Ligure 

(Ferretto  A.  Medici,  Alediehessp.,  ecc.  cit.,  pajj.  295). 

Dal  1  uoveinbre  al  '.*0  giuono  1492  insjeguara  il  prete  Spina  di  Nap(»lì 
«he  già  vedenmio  a  Rapallo  e  che  a  Rapallo  ritornerà  nel  1.501.  A  Santa 
Margherita  lo  Spina  percepiva  L.  6  mensili,  non  dal  Comune,  ma  d.ii  padri 

di  famigliit:  i  quali  padri  di  famiglia  nel  1.501  a  Rapallo  gii  pagavano  L.  42 

per  l'insegnamento  da  lui  impartito  a  Santa  Margherita  nel. ..1492  !! 

Savona 

(Gabotto,  Dizionario,  840,  334:  Filippi,  in  Atti  e  Meni.  d.  soc.  savonese 

di  st.  pati',  voi.  II,  pag.  57.  Spotorno  cit.  tom.  III.  pag.  380  e  sogg.). 
Secondo  lo  Spotorno  nel  1419  il  Comune  conduceva  maestro  Gìovau 

Mario  Filelfo.  tiglio  di  Francesco,  con  100  libbre  di  stipendio,  piii  20  fl. 
di  indennità  di  alloggio.  Nel  14i57  abbiamo  notizia  di  un  maestro  Venturino 

dei  Priori  di  Nizza  marittima,  che  curò  un'edizione  del  Dotirinnle  e  ohe 
ancora  nel  1482  insegnava  in  Alba.  Fu  amico  di  Gio.  Mario  Filelfo  ,  cai 

indirizzò  lettere  ed  insegnò  pure  in  Acqui.  Nel  1502  vi  insegnava,  stipen- 

diato dal  Comune,  Domenico  Nano,  che  curava  pure  l'edizione  del  ìSaUeHo. 
Sul  principio  del  1500  si  ha  notizia  di  quattro  maestri  liberi  e  privati. 

Spoleto 

(I,  59.  Troya,  IV,  «27-4]:  Salvioli,  114:  Muratori.  R.  I.  S.  II  ]».  II.  341). 

Nel  750  vi  si  fonda  un  monastero  e  nell'atto  di  fondazione  si  dice  ohe 

vi  si  manderanno  gli  scolari  <?  ad  discenda»  litteras  ».  La  Costituzione  olon- 
nese  deir825  apre,  non  a  Spoleto,  ma  a  Fermo,  la  scuola  regia  per  i  gio- 

vani del  ducato  spoletino.  —  Nel  sec.  XIV,  vi  sono  scuole  domenicane  di 
filosofìa. 

Sarzana 
(Maunucci.  art.  cit.) 

Rinvio  a  quanto  già  scrissi  svill'inizio  della  scuola  comunale  in  Sar- 
zana, sullo  stipendio  e  sulla  casa  del  maestro  presa  in  affitto  dai  frati 

francescani. 

Siena 

(I.  172,  220.  n.  254.  258.  267:  273;  II,  22.  79:  Bacci,  89-90;  Salviolì, 
108;  Dresdner.  248:  lienifle,  242,  Pecci,  104,  119,  132:  Barduzzi,  Doùu- 

menti  per  la  storia  dell'  Università  di  Siena,  ivi,  Lazzeri,  1900;  Cfr.  re- 
censione del  Sanesj,  in  Arch.  stor.  Hai.  ser.  V,  voi.  XXVII:  Zdekaner, 

SnlV  origine  dello  studio  di  Siena  cit.  Siena,  Nava,  1893:  Ozaiiaui  Doeu- 
tnents,  cit.  Masetti,  I.  131;  Xovati,  Le  epistole  di  Dante,  in  loc.  cit.  Rossi 
P.  La  «  Iteetura  Danlis  »  neìlo  Studio  di  Siena.  Torino.   Bocca,  1908). 

Vi  tìorì  una  scuola  cattedrale  fin  dal  1000  circa,  quando  essa  era  di- 
retta da  un  Sigfrido,  a  cui    nel    1056    succedette  un    Rolando,    elericns  et 
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prior  Scholne.  Nel  1081  un  ecolosiastico  Hcnese  si  firma  in  versi.  Dall'Or- 
cio senensis  e  dai  Docuìtienti  editi  dall'O/anam  ricavammo  già  altre  notizie 

sulle  scuole  senesi  cattedrali.  Nel  1173  un  Ugolino  di  Arrij^olo  leofge  giu- 

risprudenza presso  l'oratorio  di  S.  Vincenzo,  mentre  fra  }>;li  anni  1177  ed 
1180  un  Montone  senese  testifica  di  essere  stato  a  Siena  scolaro  del  cele- 

bre Odorico  e  di  aver  visto,  egli  quindicenne,  il  vescovo  di  Siena  partire 
per  Roma,  dove  voleva  parlar  col  papa,  e  farsi  accompagnare  da  Odorioo. 

Nel  1241  troviamo  un  maestro  di  grammatica,  Tebaldo  di  Siena,  ed  un  me- 

dico: sappiamo  che  erano  stipendiati  dal  Comune.  Infatti  nel  1210  si  legge 
in  un  documento  ohe  i  locatori  di  case  versavano  un  tanto  al  Comune.  «  prò 
solvendo  salario  magistrorum  *.  Maestro  Tebaldo  ebbe  pure  la  casa.  Una 

lunga  serie  di  maestri  di  grammatica  nel  '200  dà  il  Sanesi  :  tra  i  quali  un 
inglese.  Il  (^omune  invece  nel  1246  fa  un  bando  per  varie  città  per  invi- 

tare gli  studenti  a  venire  in  Siena  a  studiare  leggi  sotto  un  maestro  Po- 

pone. Già  vedemmo  come  dai  documenti  editi  «dallo  Zdekauer  risulti  come 
nello  Studio  si  leggesse  grammatica  e  come  il  locale  di  questa  scuola  di 
grammatica  fosse  in  una  chiesa.  Il  Barduz/i  reca  molte  condotte  della  fine 

del  '200,  tra  le  quali  quella  di  fra  Guidotto.  Il  Novati  segnala  nel  1278 
una  supplica  dei  giovani  senesi  al  podestà,  perchè  nella  facoltà  di  arti  vi 
insegnasse  perorazione  ed  arringhe,  ed  allora  appunto  venne  fra  Guidotto 

di  Bologna.  A  lui  succedette  Bandino  d'Arezzo  e  poi  Goro  d'Arezzo,  che 
noi  conosciamo  notaio,  poeta,  grammatico.  La  Siena  ducentesca  di  Cecco 

Angiolieri,  dei  Lorenzetti  era.  come  provò  il  D'Ancona,  colta,  e  eosi  si  spiega 
il  fiorire  di  tante  scuole.  Nel  1360  la  Nota  di  tutti  i  maestri,  ricorda  come 

insegnante  a  Siena  Pietro  Ovile,  laureato  in  grammatica,  filosofia  e  rettori- 
€U,  vecchio  di  60  anni  ,  ma  giudicato  pel  migliore  maestro  ohe  fosse 
allora  in  Toscana.  Era  vincolato  a  Siena  ancora  per  due  anni.  Chiedeva  a 

Pistoia  fiorini  100  di  stipendio  e  si  dichiarava  pronto  a  leggere  ogni  libro 
ed  anche  ad  insegnare  rettorica.  Notevole  nello  studio  di  Siena  la  Lectnra 
Dantis.  Nel  sec.  XIV  vi  fiorirono  anche  scuole  domenicane  di  sentenze  e 

<li  teologia. 
Siracusa 

(Cozzaclì,  Tommaso  Sehifaldo,  umanista  siciliano  del  sec.  XV,  Paler- 
mo. 1897;  A.  Narbone,  Storia  della  letteratura  siciliana,  XI,  pag.  186). 

Nella  2a  metà  del  sec.  XV  vi  insegnarono  Tommaso  Scalanzio  di  Taor- 
mina, Giovanni  Cirurgico  ed  uno  spagnolo  Scobar.  Sappiamo  che  lo  Sca- 
lanzio era  professore  comunale  stipendiato. 

Sulmona 

[Codice  diplom.  sidmonese,  raccolto  dal  Faraglia;  Lanciano,  Carabba.  1888) 
Nel  1309  si  vieta  che  in  Sulmona  si  insegni  ordinarie  diritto  canonico, 

per  udire  il  ([uale  gli  scolari  devono  venire  a  Napoli.  Ma  si  aggiunge  : 
«fillos  tamen  magistros  ab  hac  inhibitione  excludi  volumus  et  sentimus  gwi 
eleinenta  paeros  edoeent  et  robustionibits  litlerarum  alimenta  solida  non 
ministrant  ». 
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Susa 

(Cipolla,  Carle  diplomatiche  di  S.  Giusto  di  Susa,  in  Boll.  Ist.  sloì\ 
ital.  fase.  18,  anno  1896,  pag.   114). 

L'elenco  dei  monaci  di  quel  monastero  del  1211  conta  14  monaci,  tutti 
senza  specifica  d'uffizio,  tranne  un  cellerarius,  un  helemosinarius,  un  .sa- 

crista. Nessun  cenno  di  niaestii. 

Teramo 

(Cfr.  II,  28,  40;  Savini,  Septem  diocesis,  cit.;  Id.,  Il  Cartulario  della 
Chiesa  teramana,  Roma,  Forzani,  1910)). 

Molti  chierici  e  laici  nel  sec.  XI  e  XII  portano  l'incerto  titolo  di  ma- 
gister  nel  Chartulariiim  ed.  pure  dal  Savini. 

Terlizzi 

(De  Nittis,  Cod.  Diplom.  barese  cit.  V,  pag.  4,  doc.  I). 
In  una  carta  di  Terlizzi  del  see.  XIII  leggo:  <  terraneum  (pianterreno) 

de  casa  quod  fuit  scolmaotre  » . 

Tivoli 

{Regesto  della  Chiesa  di  Tiooli,  a  cura  di  P.  Luigi  Bruzza.  Koma,  Tip. 
della  pace,  1880.  Masetti,  1B2). 

11  documento  X  (unno  1015)  ed  il  XII  (anno  1033)  recano  J  elenco  dei 

componenti  il  clero  tiburtino;  fra  essi  non  compare  alcun  magischola.  o  scho- 
lastiens,  e  neppure  un  viagister.  Nel  sec.  XIV  vi  furono  invece  scuole  do- 
menicane. 

Todi 

(I,  127,  n.  Bacci,  90;  Masetti,  I,  131). 
La  Nota  di  tutti  i  maestri  ricorda  nel  1360  in  Todi  maestro  Catuluccio, 

passato  già  ad  Orvieto  ed  il  noto  Ambrogio  Mondino  che  già  trovammo  » 
Rieti  ed  a  S.  Severino.  Segnalammo  in  Todi  una  biblioteca  ecclesiastica 

(v.  tavole);  si  ricordi  ohe  vi  fiorirono  pure  scuole  domenicane  di  sentenze  e 
di  filosofìa. 

Torino 

(I,  1,  59,  67,  115,  126,  172,  174,  179,  II,  25,  101;  Dresducr,  243:  Salvioli, 

97;  Gabotto,  Dizionario  e  Supplemento;  Riitfiui,  cit.;  Meyraiiesio,  Ped.  sacr., 

pag.  118;  Gabotto,  Bibl.  star.  XXIV;  Cipolla,  Taddeo  Del  Branca.  Ga- 
botto, in  Studi  e  Memorie  per  la  Storia  per  V  Università  di  Bologna,  III, 

192  n.) 

Il  Capitolare  olonnese  deir825  vi  istituì  una  scuola  regia  per  quei  di 

Ventimiglia,  Albenga,  Vado,  Alba.  Di  una  schola  cantorum  torinese  parlano 
due  documenti  torinesi  di  lasciti,  da  noi  ricordati.  Pier  Damiani  nel  sec.  XI 

accusn  il  clero  torinese  di  perdersi  troppo  negli  studi  letterari.  Era  allora  ve- 
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scovo  Cuuibeito.  poeta  e»i;li  pure.  Tiittswia  iivll'elentN)  dei  canonici  torinesi 
dell'anno  1185,  non  fi<;ura  un  inai/iseholft,  compare  solo  un  llberlus  eantor, 
il  quale  pure  tre  anni  dopo  si  presenta  colla  «qualifica  di  niof/ister.  Ancora  il 

eanlor  nolo  compare  Jiell'elenco  dei  canonici  del  13  luglio  1210,  del  18  dicem- 
bre 12fi7.  del  29  marzo  1276;  pare  die  a  Torino  come  a  Ravenna  cff«<or  indi- 

casse maestro  di  lettere  e  di  canto  assieme.  Nella  metà  del  sec.  XIII  è  proba- 

bile tenessero  scuola  a  Torino  anche  i  «lomcnicani,  i  quali  possedevano,  ve- 

demmo, una  notevole  biblioteca  scolastica.  -  Nel  1327  compare  già  un  uuae- 

stro  di  grammatica,  al  quale  il  Comune  ordina  che  si  paghi  lo  stipendio. 

Nel  1337  è  maestro  comunale,  un  Guglielmo  (Mazzero,  con  6  tornesi  di  sti- 

pendio, il  monopolio  dell'insegnamento  e  le  quote:  queste  sono  fissate  dal 
Comune  in  misura  diversa  a  seconda  clie  il  ragazzo  dorme  o  no  in  casa 
del  maestro.  Nella  ricondotta  del  1376  il  Cazzerò  si  assume  solo  di  istruire 

i  ragazzi  dal  Donato  in  su;  ))er  gli  altri  tiene  a  sue  spese  un  ripetitore. 

Dopo  breve  interruzione  il  medesimo  maestro  stif  in  carica  lino  al  1383.  Nello 

stesso  sec.  XIV  durante  le  interruzioni  del  Gazzero,  troviamo  nel  1346  un 

maestro  Cumini,  stipendiato,  al  quale  il  Comune  garantisce  che  non  si 

apriranno  altre  scuole  in  città  tranne  quelle  ecclesiasliche.  Il  Comune  fissa 

le  quote  solo  degli  scolari  torinesi  distinguendoli,  se  dormono  o  no  in  casa 

del  maestro.  Nel  1406  il  ripetitore  era  pagato  dal  Comune.  Parecchi  sono 

a  Torino  dal  finire  del  ̂ OO  in  poi  i  maestri  vercellesi.  Le  notizie  di  scuole 

e  di  maestri  intanto  sono  fitte  e  continue.  Notiamo  nel  1395  maestro  a  To- 

rino Tatldeo  del  Branca;  nel  1418  il  maestro,  stante  la  carestia,  chiede  ed  ot- 

tiene un  sussidio.  Il  Comune  soleva  nomin-tre  una  commissione  per  sce- 
gliere il  maestro.  Nel  1425  è  maestro  a  Torino  Giovanni  Astesauo,  forse 

fratello  di  Antonio.  Nel  1435  è  di  gran  rilievo  il  patto  che  il  Comune  stringe 

con  maestro  Onofrio,  dacché  esso  si  impegna  a  far  sì  che  a  Torino  non  vi 

sia  altro  jua estro  eeclesiastico  uè  secolare,  se  non  col  permesso  di  Onofrio. 
Ciò  attesta  che  le  scuole  ecclesiastiche  dovevano  essere  morte  e  forse  il 

vescovo  mandava  i  suoi  chierici  alle  scuole  laiche.  Va  infatti  ricordato  che 

lo  Studio  di  Torino  istituito  con  bolla  del  1404  dellautipapa  Benedetto,  da- 
tata da  Marsiglia,  ebbe  poi  per  opera  di  papa  Martino  V  un  reddito  di  fi, 

500  pi'ovenieutc  da  una  tassa,  imposta  al  clero  di  Torino,  di  Ivrea,  di  Aosta 
e  di  ̂ londovi  :  ciò  fa  pensare  che  le  scuole  vescovili  in  queste  quattro  dio- 

cesi fos.sero  soppresse.  È  noto  che  lo  Studio  generale  torinese  passò  poi  a 

Chieri  (1427-1434)  indi  a  8". vigliano  (1434-1436).  Negli  atti  comunali  intanto 
del  1431)  si  elencane»  anche  gli  autori  da  leggersi,  cioè  il  Dottrinale  la 

Sumina  (notarile  l)  il  De  Consolai  ione  di  Boezio,  la  Rhclorica  {ad  Herenninm  i) 

ecc.  Curioso  è^  che  nel  1446  un  maestro  Bigniaco  fu  fatto  abitante  di  To- 
rino, ma  a,  i)atto  che  sua  moglie  tenesse  scuola  di  tessitura  alle  fanciulle. 

Abbiamo  già  fatto  cenno  dei  i»iecettori  privati  dei  principi;  nel  1338.  si  ag- 

giunga, ad  un  maestro  di  Susa,  precettore  di  Tommaso  di  Savoia,  si  da- 

vano 12  soldi  grossi  per  salario  «  i'iirnimentis  et  caloeameutis  suis  ». 

Torri 

(Arena,   Per  la  nloria  dei  macairi  di  yraunnatica   nel    contado    veronese 

r^el  tee.  XV  in   Giorn.  stor.  d.   leller.  Hai.  vtd.  LX  (1*.>12|,  pag.  377). 



330 

Nel  1409  Onorio  dì  Rieti  promise  a  10  cittadini  di  insegnar  gramma- 

tica in  Torri  a  12  scolari  ed  a  tutti  quegli  altri  che  avessero  voluto.  Per- 

cepiva 80  ducati  in  due  anni  a  rate  trimestrali.  Aveva  !a  casa  per  abitar© 

e  fare  scuola:  da,s;li  scolari  non  di  Torri  poteva  percepire  quote.  Nel  1420 

in  Torri  veniva  steso  un  atto  sotto  il  portico  delia  casa  del  maestro  Go- 

lardo,  professore  di  graìnuiatica.  tiglio  di  uno  Stefano  da  Caravaggio,  pìire 

professore  di  graiaiiiatica. 

Tortona 

(I,  59.  »57;  II.  lr>.  19.  55.  72,  73.  Gabotto.  Bibl.  star,  subalp.  XIX  e 
XXX). 

Molti  elenchi  dei  canonici  degli  auni  luli.  1148,  1214,  1247,  1282  ecc. 

non  presentano  alcun  sacerdote  col  titolo  di  maf/ister  o  di  cantor;  altret- 

tanto dicasi  degli  statuti  dei  canonici  del  1295.  Qualche  cantar  qui  e  là, 

invoce  troviamo  nominato  sotto  le  date  seguenti:  30  aprile  1212  (Tranche- 

rius);  6  ott.  1215.  (Opizone);  1218-1220.  (Id.);  1219  (Azoue).  Già  vedemmo 
il  trattamento  fatto  ai  chierici  tortouesi.  che  si  recavano  a  scuola  altrove. 

Trapani 

(Salib.'<dini  Reiuigio.  Slorin  dell' Uni  e  ersi  là  di  Catania  cit.) 
Nel  144o  vi  leggeva  un  Autoaio  di  Bonanno,  non  sappiamo  che    disci- 

plina. Ija    nascente  Università  di  Catania  protestò  per  la   concorrenza,  ma 

Je  fu  risposto  che  Antonio  «  habel  provvisione^  regiam  legendi  ». 

Trento 

(Cfr.  I.  59). 

Treviso 

(I,  59.  253;  II.  28.  26:  Deiiifle.  4(51:  Marchesan,  L'Università  di  Treviso, 
•cit.;  Serena,  cit.) 

Al  Weidemann  (p.  8)  risulta  che  un  Laudalo,  vescovo  di  Treviso,  edu- 

cato a  Sangallo,  donava  nel  sec.  IX  a  (jnel  chiostro  dei  libri. — Nel  1259  ne- 

gli statuti  si  trova  il  primo  accenno  alle  cure  comunali  per  lo  Studio,  ma 

-è  studio  di  legge  piii  che  altro  e  di  medicina.  Dal  Serena  ricavo  le  seguenti 

notizie  su  le  scuole  di  grammatica.  1198:  (pag.  58)  si  ricorda  un  B.  inagi- 
stro  scholarum  a  cui  è  indirizzata  nel  1198  una  lettera  di  Innocenzo  III 

(ep.  167:  episcopi  trucidatores  a  solo  papa  absolveudi)  —  124.3:  magister  Li- 
berius  compare  testimone  e  risulta  che  stava  apud  seholas,  non  lontano  dal 

Duomo:  doveva  essere  magiscola.  —  1270  si  ricorda  un  magister  Henrieus 

doctor  grammatice.  —  1314  (pag.  46);  nei  conventi  domenicani  si  leggeva 
teologia:  poi  anche  filosotìa:  nel  1443  la  scuola  dei  battuti  sussidiava  con 

50  L.  annue  un  lettore  pubblico  di  logica,  tilosotia  e  teologia:  detta  cat- 

tedra nel  '400  continuò  a  stare  in  funzione  nell'ospedale. — 1316  (pag.  49).  Pri- 
mo maestro  comunale,  Guizardiuo:  seguono  poi  Lorenzo  da  Lodi  (1320)  Bar- 

tolomeo da  ConegUano  (13(551  e  Pietro  da  Asolo  (1384),  tutti  condotti.  Con- 
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correvano  n  duvc  lo  stipentlio  iti  luio'siic»  anolie  hi  Hcaol:i  (bM  battuti  e  il 

Collegio  dei  Notsiii.  II  niMontit»  era  di  <lritlo  notait»  ed  esjtiuinatori  dei  eaa- 
didati  del  notariato.  Pietro  da  As.do  possedette  Ji  Treviso  casa  e  beni:  nel 

1395  lo  trovian)o  a  Treviso,  notaio  (bdla.  Cancellerìa  nuova:  huo  ]»adre  era, 

di  Faenza.  Nel  suo  testamento  compaie  teste  il  suo  ripetitore  Vittore,  no- 
taio: ivi  puro  si  ricorda  ohe  egli  era  solito  condurre  gli  allievi  suoi  ali» 

chiesuola  dei  domenicani.  Condona,  tostando,  una  somma  da  lui  anticipata 

per  far  ristaurare  la  scuola.  I  ripetitori  a  Treviso  erano  pagati  dal  maestro. 

Si  ha  menzione  nel  1372  a  Treviso  anche  di  maestri  in  famiglie  private, 

uno  dei  quali  tlorentino.  Accanto  a  queste  scuole  comunali  c'è  nel  '41)0  a 

Treviso  l'uso  che  le  confraternite,  o  concorrano  a  pagare  il  maestro  comu- 
nale, o  stipendino  loro  e  diano  la  casa  ad  un  maestro  ohe  istruisca  i  poveri 

(pag..  61)  così  si  spiega  come  il  maestro  comunale  percepisse  minervali  solo 

dagli  abbienti.  Nel  1443  reduce  da  Vicenza  e  Venezia  Ognibene  da  Lonigo 

veniva  stipendiato  con  l'obbligo  di  fare  scuola  ai  ragazzi  e  tenere  pubbli- 

che conferenze  e  letture  d'autori  alla  domenica.  Nel  1449  i  maestri  furono 
scelti  da  una  Commissione  nominata  dal  Comune,  la  quale  dopo  molti  mesi 

scelsero  Filippo  da  lieggio:  fu  nominato  per  5  anni  con  obbligo  delle  pubbliche 

conferenze  domenicali.  Aveva  100  ducati  di  stipendio,  cui  contribuiva  il  col- 
legio dei  notai:  il  Comune  gii  dava  la  Casa,  i  Battuti  frumento  e  vino:  era 

esente  da  prestazioni  e  poteva  assentarsi  in  caso  di  p»^ste.  Percepiva  le  se- 

guenti quote:  «  prò  singulo  scholariura  patrocinia  infrascripta  vedelicet  a  ta- 
bula usque  ad  priucipium  secundi  latini  ducatum  unum  cum  dimidio  et  ab 

inde  superius  ducatus  duos  ». 

Trino 

(I,  59,  253;  II,  28:  Gabotto,   Dizionario,  290). 

Nel  1427  nella  celebre  patria  dei  tipografi  insegnava  grammatica  Si- 
mone da  Tronzano,  che  vi  ebbe  allievo  Antonio  Astesano. 

Udine 

(Oiigaro  op.  cit.  Marchesi  V.  Un  maestro  di  seuohi  ad  Udine  nel  se- 

colo XV  (Bart.  Uranio)  Udine,  Leitz,  1884  (per  nozze). 

Abbiamo  notizia  della  scuola  comunale  con  tre  maestri  fin  duU'e- 

Htremo  '300.  Vi  insegnò  prima  del  1398  un  Antonio  da  Perugia  con  100  du- 
cati di  stipendio  e  la  casa;  teneva  pure  il  ripetitore.  Gli  successe  Giovanni 

di  Spilimbergo,  che  noi  già  vedemmo  a  Belluno,  con  40  ducati;  la  casa  da 

lui  chiesta  l'ottenne  solo  l'anno  dopo.  La  sua  scuola  era  troppo  aftoUata 

ed  egli  il  4  Giugno  1400  chiese  se  ne  istituissero  delle  nuove.  L'elenco  dei 

maestri  ci  viene  offerto  continuo  per  tutto  il  '400  dall'Ougaro.  Segnaliami> 
questi  particolari  notevoli;  i  maestri  sono  fatti  cercare  di  città  in  città  da 

persone  di  fiducia  del  Comune:  tali  un  dottore,  uno  studente  di  Padova,  ecc. — 

pili  d'un  maestro,  e  fra  questi  Giovanni  di  Spilimbergo,  più  volte  appare 
condotto  ad  Udine,  anche  non  di  seguito — nel  1416,  si  noti,  viene  condotto 

un   maestro  di  lingua  tedesca,  nel  1422  si  consente  ad    un  pedagogo   pado- 
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vano  (li  tener  scuola  aperta  privatajneute.  pur  essendovi  quella  comunale 

e  nel  1428  ad  un  maestro  privato,  Antonio  di  Fen-ara,  fu  pagato  dal  Co- 

mune l'affitto  di  casa  :  segno  che  le  scuole  comunali  erano  zeppe  —  Ad 

Udine  troviamo  parecchi  maestri  illustri,  come  Marc' Antouiu  Sabellieo  (1474) 
Bartolomeo  Uranio  (14681483)  Gregorio  Amaseo.  parente  di  Romolo,  e  Fran- 

cesco di  Pesaro.  Notevole  nel  1484  il  divieto  al  maestro  di  tenere  dozzi- 

nanti, che  non  fossero  di  Udine:  Nel  seo.  XV,  secondo  le  ricerche  dell'Oc- 
cioni  Bonattous  (Udine.  1884).  si  ebbe  pure  una  scuola  di  Institela  inris. 

Vallombrosa 

(Davidsolm,  J,  800.) 

Un  maestro,  probabilmente  libero,  nel  see.  XII. 

Valperga 

(Oabotto.  JJisionario.  29(>). 

Notizia  di  un  maestro  comunale  }iel  148JÌ.  passato  poi  a  Cuorgnè  con 

soli   50  ti.  di  stipendio. 

Venezia 

(I.  122,  130,  14.5,  148,  149,  151,  152,  154,  155,  157,  160,  151,  168,  172,  173, 

177,  185,  257,  II,  107;  Dresduer,  244;  Salvioli,  93;  Della  Torre,  Vinciguerra^ 

cit;  Ceechetti,  cit.:  Bertaiiza  e  Della  Santa,  op.  oit.  e  recens.  cit.  del 

Ciati  e  del  Rossi,  cit.  Ughelli,  V.  1202.  1214,  Molmeuti.  Le  scuole  sotto  la 

Mepuhblica  di  Venezia,  in  Rassegna  Xazionale,  1901  pag.  624  cit.  Castellani 

in  Arch.  ven.  tom.  XI,  patr.  I,  (scuole  della  Cancelleria). 

in  documenti  editi  dall'Ughelli  si  trova  menzione  di  un  Pietro,  maestro 
di  laici  nel  971  e  di  un  Martino,  prete  e  maestro  nel  982.  Nel  1080  ricom- 

pare un  altro  Pietro,  maestro  di  laici.  L'elenco  dei  maestri  veneziani  dato 
dal  Ceechetti  (pag.  253  e  segg.)  ricorda  un  Domenico  magistroscolo  di  S. 

Gregorio  (1087,  1095).  Nel  1249  v'à  un  fra  Giordano  precettore  dei  tem- 
plari; dopo  non  si  trova  più  notizie  tino  al  1305.  tranne  quel  gustoso  elenco 

di  spese  che  Marco  Zambon  tiene  dal  1268  al  1277  (9  anni  dunque)  per  l'e- 
ducazione di  due  suoi  figli  (pag.  363):  ivi  si  elanca  le  spese  per  la  maestra 

dapprima,  poi  pel  pagamento  del  maestro,  per  le  tavole,  i  calamai,  pei  libri 

(Donato,  Prospero,  Prudenzo,  Fncelas,eGe.)  Nel  1275  il  2  marzo  i  ragazzi  sono 

posti  a  pensione  dal  prete  Marco  di  S.  Severo  e  pagano  50  libre  ali  anno 

pel  vitto.  Vi  si  parla  anche  di  doni  da  farsi  al  maestro  pel  Natale. — L'e- 
lenco dei  maestri  liberi  otìertoci  dal  Della  Santa  si  apre  nel  1278  e  conti- 

nua quasi  ininterrotto  lino  al  1497.  Noi  già  parlammo  a  lungo  delle  ca- 

ratteristiche di  queste  scuole,  degli  insegnanti  privati  preti,  del  limite  dap- 

prima fissato  all'insegnamento  laico  (fino  ai  latinanti),  ecrc.  Abbiamo  già  ac- 
cennato alla  statistica  degli  scolari  in  rapporto  al  numero  degli  abitanti,  alla 

corporazione  dei  maestri,  all'esistenza  di  maestre,  ai  sussidi  dati  dalla  Re, 
pubblica  a  maestri  liberi,  ai  ripetitori,  ai  maestri  celebri  fra  i  quali  ricor. 

dammo  Donato    degli    Albanzani  ai    maestri   stipendiati  da  corporazioni  di 

I 
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arti,  come  a  Fii'en/e.  —  Va  ricordato  che  acciinto  alle  scuole  libere  vi 

è  traociii  uel  '400  anche  delle  cenobiali  e  vescovili.  Sopratntto  fiori- 
sce una  scuola  di  stato,  ossia  della  Cancelleria,  destinata  a  preparare  i 

funzionari  dello  stati».  11  Sabellico  parla  {De  Veuelae  tirhis  situ)  di  questo 

pubblico  Utli'ì'avìini  (ìi/miuisio  :  ma  dai  docuiueuti  editi  dal  Dell.i  Torre 
ci  risulta  quale  esso  fu.  Il  Ki  aprile  1443  il  maggior  Consiglio  decretò  la 
fondazione  di  una  scuola  della  Cancelleria,  che  iM'cojrliease  12  ragazzi  po- 

veri, sussidiati  con  10  ducati  annui,  «  qui  pueri  vadant  ad  scholas  et  di- 

Bcant  gramniaticaiu.  rhetoricaui  et  alias  scientias  aptas  ad  esercitiuui  Cau- 
■oellerie  et  bene  soribore.  »  Essi  dovevano  presenziare  al  Cousiglio  e  recare 
bossoli  ed  urne.  Quando  vacava  un  posto  nella  Cancelleria,  si  faceva  tra  i 

ragazzi  un  esame  e  si  nominava  il  successore.  Nel  1446,  visto  che  per  raau- 
-canza  di  maestri,  di  quei  ragazzi  molti  non  vanno  a  scuola,  si  conduce  un 
maestro  ohe  con  100  du(;ati  annui,  il  quale  insegna  a  detti  giovani,  che  ora 

sono  16.  grainmatica.  rettoriea  ed  altre  scienze  La  scuola  era  in  una  casa  d'af- 
fitto, «circa  plateam  vel  in  platea»,  pagata  dal  Comune.  Il  maestro  doveva 

•dire  quale  dei  16  ragazzi  non  era  atto  allo  studio,  e  questo  veniva  subito  sosti- 
tuito. Dei  10  ducati  presi  in  sussidio,  ogni  scolare  doveva  darne  5  al  mae- 

stro e  cogli  altri  comperare  libri,  carta  calamaio.  Si  ha  notizie  di  un  con- 
corso per  esame  al  posto  «li  maestro  nella  scuola  della  Cancelleria:  i  con- 

correnti sono  tre.  Nel  1463  pare  tuttavia  che  la  scuola  possa  essere  fre- 
quentata anche  dai  giovani  non  destinati  agli  uffici,  perchè  si  conduce  Be- 

nedetto Brugnoli,  maestro,  «qui  erudiat  et  doceat  liberos  civium  nostrorum 

et  praesertim  juvenes  Cancellarle  ».  Nella  scuola  della  Cancelleria  insegnò 
pure  Giovan  Mario  Filelfo. 

Ventimiglia 

(I,  59;  Necrologio  veuHmigliese,  edito  dal  Rossi,  in  Miscellanea  di  stor. 
ital.  volume  V,  pag.  109,  doc.  II). 

Nel  1252  papa  Innocenzo  IV,  confermando  la  soppressione  dell'Aroidia- 
conato,  dispose:  «  ut  nullus  in  ipsa  (ecclesia)  in  canonicum  admittatur,  qui 
per  triennium  non  institerit  studiis  litterariis  »  ;  tuttavia  del  magischola 
cattedrale  non  trovo  traccia. 

Vercelli 

I,  .59,  67,  154,  168,  179.  191,  195,  216,  224,  228.  235.  238.  255.  272, 

II,  13,  20,  27.  49,  133;  Dresdiier,  214:  Salvioli,  98;  Deuifle,  290;  Gloria,  Monu- 
menti: Balliano;  op.  cit.;  Gabotto,  Dizionario  e  Supplemento  ;  Diimmler, 

Anselm,  72;  Mandelli,  op.  cit.,  Sabbadìnì,  Da  codici  hraidensi  cit.) 
Secondo  il  Capitolare  olonnese  Vercelli  doveva  mandare  i  suoi  allievi  alla 

scuola  regia  di  Pavia;  pure  una  scuola  vescovile  dovette  sorgere  presto.  II 
Weidemann  trova  notizie  di  un  vescovo  Liuvardo  di  Vercelli,  arcicappellano  e 
cancellieie  di  Carlo  il  Calvo,  che  otteneva  spesso  dei  libri  a  prestito  dalla 
biblioteca  sangallese.  Un  monaco  scotto,  Giovanni,  vi  avrebbe  allora,  o  poco 
dopo  insegnato.  Nel  sec.  X  pontificò  a  Vercelli  il   dotto    scrittore    Attone. 
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Vi  sarebbe  capitato  per  ̂ ^tudi  Guglielmo  di  Digioue.  Nel  sec.  XI  non  man- 
©arono.  rileva  il  Dummlcr,  poeti  latini  nel  clero  vercellese.  Nel  sec.  XII 

si  parla  del  porticus  granuitaticae.  Nel  sec.  XIII  abbiamo  il  fatto  impor- 

tante, già  noto,  del  trasporto  nel  1228  deirUuiversità  degli  scolari  di  Pa- 

dova a  Vercelli  :  noi  già  rilevammo  quei  patti;  e  la  parte  che  in  essi  è^ 
fatta  al  vescovo  fa  pensare  che  nel  sec.  XIII  dovessero  fiorire  le  scuole 

vescovili.  Infatti  il  Gabotto  ritrova  nelle  carte  vercellesi  un  magisler  Li- 

iifredus,  Utf.eris  valdc  paritiis,  vissuto,  pare,  ancora  nel  sec.  XII,  e  nel  se- 

colo XIII  un  Bombello,  magister  scholaruni,  un  «iff(7«s<er  Greggio,  suddiaco- 

no e  canonico  di  S.  Eusebio  «  in  doctrinis  liberalibus  et  spetialiter  in  gram- 

maticae  suffieienter  instructus  »  (1240)  e  un  magister  Mandello,  suddiacono^, 

«  vir  sapiens  et  discretus,  in  arte  grammatica  plenarie  eruditus  »  (-}-  1297). 

Sopra  tutti  i  maestri  vercellesi  del  '200  è  sognabile  maestro  Syon,  la  gram- 

matica del  quale  si  conserva  nella  capitolare  di  Novara,  d'onde  il  Lizier 
me  trasse  un  facsimile.  È  detto  cloctor  in  fn'ammatiea  :  si  ha  notizie  di  lui 
nel  1253  e  nel  1284.  Testò  nel  1273,  lasciando  il  suo  ai  Domenicani,  la  libre- 

ria ad  un  maestro  Piccalue,  col  patto  di  non  vendere  libri.  Pare  fosse  prete. 

La  testimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  su  fra  Dolcino  ce  lo  dimostra  al- 

lievo del  Syon.  Nel  1276  fra  coloro  che  in  Vercelli  giurano  fedeltà  ad  Ivrea, 

noolti  portano  il  titolo  di  magister. — Nel  sec.  XIV  per  lungo  tempo  insegnò 

a  Vercelli  quel  maestro  frate  Francesco  de  Agaciis,  che  i  documenti  del  Man- 
delli  e  del  Gabotto  mostrano  già  in  funzione  nel  1331;  di  lui  noi  colla  scorta 

del  Sabbadini.  vedemmo  non  poche  notizie  dopo  la  peste  del  1348.  Pax-e  fosse 
maestro  libero.  Noi  lo  vedemmo  usare  in  iscuola  il  GathoUcon  del  Balbi.  Fece 

testamento  nel  1364,  lasciando  i  beni  alla  Chiesa  di  S.  Eusebio;  non  si  mosse^ 
dunque  mai  da  Vercelli,  sua  patria.  Invece  dal  1380  al  1387  [troviamo  un 

BQaestro  comunale  con  6  fl.  al  mese  di  stipendio,  poi  ridotti  a  due  dopo  il  1387, 

quando  il  Comune  stipendia  un  secondo  maestro.  A  Vercelli  troviamo  in- 
segnante  poi  nel  1403  Simone  da  Tronzano  con  36  fl.  di  stipendio.  Nel  1457 

i  maestri  son  due,  ma  uno  ha  molto  a  che  dire  per  riscuotere  lo  stipendio, 

dacché  il  Comune  gli  rimprovera  di  non  aver  tenuto  un  lipetitore,  com'era 

Bel  patto.  Nel  1465  il  maestro  Pietro  di  Quirino  oft're  al  Comune  di  Ver- 
celli 200  fl.  di  mutuo,  ma  il  Comune  non  accetta,  perchè  la  cosa  gli  pare 

indelicata  verso  i  due  altri  maestri,  che  esso  stipendia. 

Verona 

a.  13.  33,  59,  146,  172,  177,  194,  253,  254,  2.57,  259.  260,  261.  269,  273; 
li,  13,  22,  23,  25,  30,  40,  73,  114,  124;  Dresdiier,  245;  Salvioli,  87;  Denifle, 
634;  ̂ Spagnolo,  op.  cit.;  Biadego,  Alberico,  id.  Rinaldo  cit.;  Id.,  Borfoni; 

Bolognini,  1^^  Università  di  Bologna  e  gli  Statuti  del  sec.  XIII e  XIV.  Ve- 

rona, 1896;  Manitìus.  635;  Gloria,  Cod.  diplom.  pad.;  Sabbadini,  Guarino-, 
Arena,  citato). 

Prima  ancora  della  Costituzione  olonnese,  che  vi  eresse  una  scuola  re- 

gia, lo  Spagnolo  trova  notizie  di  un  Ursicino  maestro  di  scuola  nel  sec.  VI, 

nonché  di  un  lascito  del  vescovo  Katoldo  alla  schola  saeerdolvm  (813),  con- 
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fermato  poi  ila  Ludovico  il  Pio  (820).  Nel  scc.   IX  lì  l»en  iioto  il  l:iH«;ito  del- 

l'aroiiliiioono  Pacitico;  meno  quello  del  vescovo  llduiuo  dell'anno  822.  Molto 
giovò  alle  scuole  cattedrali  veronesi  il  noto  vescovo  Katerio,  che  curò  an- 

che la  Biblioteca.  Nel  sec.   X    abitiamo  notizia  di  un  diacono,  di  un    acco- 
lito e  di  due  coniugi,  che  morendo  dotano  la  scuola  di  beni.  Alla  vita  sco- 

Ihstica  veronese  del  sec.   X  si  riconuette  il    noto  carme  O  udmirahitis    Ve- 

neris  jdoluni,  col  «^uale  un  maestro  saluta  uno  scolari»  che  parte  per  oltre 

le  Alpi.  Nel  sec.  XI  Stelano,  cantore  della  cattedrale,  ci  mostra  quale  uf- 

tìcio  avessero  i  cantori  neila  chie9.a  e    nel  1079  in    una    carta    d'alììttanza 
dei  poderi  del  (-apitolo  compare  fra  i  testi,  tutti  preti,  un  lohaìuics  gram- 

matico.— Tuttavia  pare  che  le  scuole  vescovili  veronesi  decadessero  piesto 
e  sorgessero  le  rapide  scuole  libere  e  comunali,  di  cui  giù,  vi  è  cenno  negli 
statuti  di  Martino  della  Scala  tra  il  1272  ed  il  1276.  I  chierici,  che  già  fin 

dal  tempo  di  Raterio  erano  autorizzati  a  studiare    presso  maestri  liberi  (e 

noi  già  citammo  il  ni>to  passo)  pare  preferissero^fnMjueutare  queste  tiorenti 

scuole.  Nel  se»*.  XIV,  mentre  l'Università  o  Studio  riceve  la  sua  sanzione 
dalla  bolla  di  papa  nel  1339,  e  vi  si  erigono  le  cattedre  di  leggi,  di  medi- 

cina e  di  arti,  la  città  è  piena  di  grammatici  liberi.   V'è  il  Marzagaia,  che 

prepara  i  giovani  agli  studi  di  legii  e  di  medicina:    v'è   Alberico  da  Mar- 
ceìlise,  che  doveva  essere  libero,  dacché   sua  ò  la  suppellettile  scolastica  ed 

i  banchi,  che  poi  gli  vengono  posti  all'asta;  vi  è  Rinaldo  di  Villafranca,  a- 
mico  del  Petrarca,  e  precettore  del  tiglio  di  lui,  Giovanni.  Di  questo  mae- 

stro e  dei  suoi  metodi  psu'lammo  come  di  un  precursore  di  Vittorino,  traendo 
notizie  dai  versi  di  Moggio  dei  Moggi,  su<»  ripetitore,  editi  dal  Vattasso  ed 

illustrati  dal  liiadego.  Nei  140ì>  la  scuola  laica  della  città  di  Guarino  pare 
decada,  dacché    il    Comune,  stipendiando    con    150  lire  il  Borioni    di  Cre- 

mona, dichiara  che  è  costretto  a  farlo  per  la  scarsità  dei  maestri.  Di  mae- 

stri comunali  se  n'erano  avuti  a    Verona  anche    altri,  prima  del    Borfoni,, 
pagati  sei  lire  al  mese:  notevole  è  che  al  mantenimento  delle  scuole  comu- 

nali concorrano  i  redditi  del  monastero  di  S.  Iacopo;  il  che  fa  pensare  ap- 
punto che  monaci  e  chierici    si  siedano    ora  sitile    stesse    panche   coi    laici 

nelle  scuole  pubbliche.  A  Verona,  sua  patria.  Guarino,  tenne  scuola  libera 

dapprima  ma  il  20  maggio  1420  fu  condotto  dal  Comune  con  150  du(;ati  per 
cinque  anni:  nel  1425  fu  riconfermato.  Nel  patto  del  1420  il    Comune  pose 

a  Guarino  l'obbligo  di  tenere  convitto  (duodenam).  .Sappiamo  che  il  celebre 
umanista    fu    accusato    di  fare    preferenze    in  iscuola  ai  propri    convittori. 
Molti  allievi  illustri  cbl)e  Guarino,   fra  questi  il  Lauiola,  umanista. 

Sui  primi  del  sec.  XV.  decadendo  l'Università  veronese,  vinta  da  quelle 
di  Pavia  e  di  Padova,  il  vescovo  Condulmaro,  poi  papa  Eugenio  IV,  rico- 

stituisce scuole,  come  dissi,  prettamente  ecclesiastiche:  le  scuole  degli  ac- 
coliti, che  hanno  dapprima  carattere  di  istituto  di  beneticeuza.  Poi,  quando 

se  ne  escludono  i  laici,  ai  quali  prima  era  concesso  frequentarle,  le  scuole 
HÌ  avviano  ad  essere  un  vero  istituto  di  educazione  clericale,  sul  tipo  dei 
futuri  Seminali,  voluti  dal  Concilio  di   Trento. 
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Verzyoìo 

(Gabotto,  Dizionario  e  Supplemenlo,  passim.) 

Nel  1452  sembra  reggesse  le  scuole  comuaali  quel  lacob  Cristoforo  clie 

poi  passò  a  Revello.  Due  maestri  di  (ririodi  di  Verzuolo.  padre  e  figlio, 

Tennero  ad  insegnare  a  Revello  nel  ìUì2  e  nel  1-178.  Le  notizie  di  scuole  co- 
munali a  Verzuolo  si  susseguono,  oltre  il  sec.  XV.  nel  XVI. 

Vicenza 

(I,  59,  212,  240  u.  2;  Denifle,  298.  Savi  op.  cit.  Biade.KO.  Borfoni; 

Kittarelli,  Annales  Camaldulenses.  IV,  213,  (1205-1206).  Sabbadini,  Il  Tre- 
bisonda  a  Vicenza,  in  Giorn.  stor.  d.  leti,  iteti.  XVIII.  230-3.  Cresciiii 

Il  Provenzale  in  caricatura,  in  Atti  e  Memorie  d.  R.  Accadem.  di  Padova 

XIII,  2.  Novali  (sulla  questione  della  scuola  di  provenzale  a  Vicenza  nel 

sec.  XIII).  in  Rendiconto  del  R.  Islit.  Lomh.  ser.  II,  voi.  XXX;  Castel- 

lani, cit.  Serena  cit.  pag.  71:  Sabl>adini.  in  Giorn.  stor.  d.  lelter.  Hai.  X.  36f>). 

Sui  primi  del  sec.  XI II  vi  fioriva  uno  Studio,  sì  frequentato  che  un 

documento  del  1209  edito  dal  Mittarelli  presenta  gli  studenti,  divisi  per  na- 

zione, tedeschi,  ungheresi,  francesi,  burgundi,  polacchi,  spagnoli,  italiani.  A 

questi  scolari  nel  1210  è  indirizzata  una  lettera  di  Innocenzo  I[I  edita  dai 

Savi.  Lo  8tess(»  ci  dà  l'elenco  dei  maestri  di  diritto  dal  1229.  Glia  ve- 
demmo c(»nie  gli  scolari  a  Vicenza  cedessero  a  monaci  la  loro  chiesa  di 

S.  Vito.  Da  Vicenza  veniva  quel  fra  Giovanni  canzonato  da  Buoncompa- 
gno,  a  cui  il  Sutter  dedicò  uno  studio.  Sulla  questione  se  a  Vicenza  siasi 

insegnata  nel  sec.  XIII  la  lingua  provenzale  rinvio  ai  due  citati  studi  del 

Crescini  e  del  Novati.  Sui  primi  del  '400  a  Vicenza  insegnò  il  Filelfo,  indi 
nella  sala  dei  notari  (e  a  Vicenza  morì  prete  mansionario)  il  Borfoni  cre- 

monese, che  vedemmo  a  Verona,  nonché,  l'educe  da  Treviso .  Ognibene 

Scuola,  che  trovammo  pure  in  Piemonte.  Piìi  importante  l'insegnamento 
di  greco  io'pai'tito  da  Giorgio  di  Trebisonda.  Questi  a  Vicenza  recitò  nel 

1422,  pare,  un'orazione  che  il  Flamini  {Rassegna  bibliografica  d.  leti.  ital. 
IV,  146)  addita  nei  codd.  vat.  6292  e  riecardiano  1428.  Il  Trebisonda  ri- 

tornò maestro  a  Vicenza  e  ne  ripartì  nel  1428.  Intanto  a  Vicenza  insegnò 

Cristoforo  Scarpa  da  Parma  (Sabbadini,   Giorn.  slor.  X.  366). 

Vigevano 

(I,  173, 175, 180, 181;  li.  102.  Butti  A.  Vita  e  scrìtti  di  Gandenzo  Menda, 

in  Arch.  stor.  lomb.  serie  III.  voi.  XXIII,  pag.  125  e  333.  Fossati,  op. 

cit  ;  Gabotto,  Supplemento:  A.  Colombo:  Bianca  Visconti,  in  Bollett.  pavese 

d,  st.  patr.  ann.  I). 

Il  Fossati  fissa  al  1377.  24  Novembre,  o  1378.  11  Aprile,  le  date  più 

antiche  della  scuola  comunale  di  Vigevano.  Ma  veramente  in  quell'anno 
«  ut  fai^tum  fuit  aliis  magistris  »,  al  maestro  non  si  assegna  lo  stipendio, 

solo  si  fissano  le  quote  delle  varie  classi,  gli  si    dà  una  casa,    l'esenaioue 

I 
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dai  dazi,  il  diritto  di  seciuestro  dei  libri  agii  scolari  morosi.  Questo  mae- 
stro Oricalco  se  uè  audò  lo  stesso  auno  1378.  Gli  suc(;edette  subito  uu  An- 

tonio di  Chieri,  condotto  per  4  anni  coi  patti  su  esposti,  senza  che  si  fac- 
cia menzione  di  stipendio.  Anche  questo  si  ferma  poco  e  gii  succede  un 

lacobino  Giorgi,  che  viene  da  Genova,  dopo  del  quale  ritorna  il  Di  (Jhieri. 

Finalmente  nel  1380,  trattandosi  di  condurre  maestro  Marazio,  si  parla  per 
la   prima  volta,  oltre  le  quote,  di  uno  stipendio  comunale  di  12  ti. 

Vigone 
(Gabotto,  Dizionario.) 

Nel  1461  abbiamo  notizie  di  un  maestro  Pontevello,  insegnante  comu- 
nale. Nel  1484  si  conduce  un  maestro  con  100  fl.;  ma  poi  il  Comune  non 

osserva  i  patti.  Maestro  stipendiato  troviamo  pure  nel  1481. 

Virle 

(Gabotto,  Dizionario,  287;  SupplementOj  119). 

Conducendosi  nel. 1501  un  maestro  comunale,  si  fa  cenno  ai  patti  eon- 
sueli:  segno  che  anche  nel  sec.  XV  tìorì  una  scuola  comunale. 

Villanova  d'Asti 

(Gabotto,  Dizionario,  290). 
Il  padre  di  Antonio  Astesano  circa  il  1420  vi  insegnava,  come  egli  dice, 

geometria  e  grammatica,  mentre  esercitava  pure  l'arte  notarile. 

Viterbo 

(Ciampi  Ignazio.  Cronache  e.  Statuii  della  città  di  Viterbo^  Firenze,  Cel- 
liui,  1872). 

Secondo  gli  statuti  (parte  III.  cap.  36  e  37)  il  Comune  esentava  da 
tasse  e  pagava  con  cibarie  uu  cittadino,  rnagister  Fratelliis  incaricato  di 
scrivere  le  lettere.  Gli  stessi  statuti  al  cap.  83,  De  scholaribus,  danno  sicurtà 

agli  scolari  e  maestri,  «  nisi  essent  pubblici  inimici  »;  il  cap.  84,  De  seìiolarium 
lihertate,  dispone  che  «  omnes  scholares  forenses  in  causis  civilibus  coram 

suis  doctoribus  et  magistros  debeant  conveniri  »  (immunità).  Lo  statuto 
esenta  gli  scolari  viterbesi  ed  i  maestri  dagli  oneri  militari. 

Volterra 

(Regesto  ed.  duìV Istituto  storico  italiano  cit.) 

Il  Regesto  volterrano  presenta  nel  sec.  XT  a  Volterra  parecchi  cano- 
nici classificati  come  canlores'^  ma  ciò  non  oltre  il  1111;  da  allora  in  poi,  trovo 

pili  di  un  magister  tra  i  canonici.  Il  primo  cantor,  Ermendricus,  occorre  nel 

974  (n.  .56);  segue  Lamberto  (1014),  Guido  (1073);  Crescenzio  (1110).  — La  Nota, 
di  tutti  i  maestri  ricorda  nel  1360  un  maestro  Benintendi  da  Prato,  che  è 

a  Volterra  da  più  anni  e  sarebbe  pronto  a  passare  a    Pistoia. 

Manacorda  —  Storia  d^lla  Scuola  Italiana  —  II  22 
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LIBRI  SCOLASTICI  NELLE  BIBLIO 

GRAMMATICHE 
e 

RETTOmCHE 
GLOSSARI 

Sec.   VITI  (f)  Ve- 
scovile di  Lucca 

{Briihl). 

Sec.  VIZI.  Biblio- 
1    teca   di  York  — 

catalogo    di  Al- 
enino (laffè,  B.  R. 

U.  VI,  128). 

Probus,  Foca,  Donaius, 
Priscianus,    Servius, 
Euliches,    Pompeius, 
Comminianus,    Beda, 
Vittorinus,    Clemens, 
Frosper. 

Sec.  X  (985).   Ca- 
pitolare di  Cre- 

mona.((liroiidelli, 
ler.  Eccl.  crern. 
Cremona,     1865. 
Novali ,     Obitua- 

rio, 252  n  ;  Robo- 
ìoitì,  in  Mon.hist. 
jja^r.Chartarum, 
I,  (XIIl)  1442). 

Prisciani  voi.  1 

in  Donatum,    coi»meu- 
tum  Remiga 

Bedae  —  De  generibus 
metrorum 

Libelli  ex  dictisSancto- 

rum  (Scintillae  di  Be- 

da?) 

Sec.  X.  Cenobiale 

di  Loisch  (Will- 
mann  —  Museum 
Rhenanum  , 
XXIII,  384.) 

Beda,  Ortliographia. 
Disputalo  de  Rhetliori- 

ca  sapientissimi  regis 
et  Albini  magistri 

Albini  —  De    Orthogra- 

phia 
Frisciani—Be  nomine, 

et  pronomine  et  ver- 
bi s  et  parti  ci  pi  i  8 

Donati— De  barbarismo 
et  de  ceteris  vitiis 

Eiusdem,  de  sillaba,  de 
pedibas^  de  tonis,  de 

positiiris 
Liber    Honoraii    gram- matici 

Sergii^  de  littera 
Marcimi  Viclorini  —  De 

ratione  metrornm 

De  interpretatione  no- 
minum  graecorum,  de 

catalogo  beati  lero- 
nimi 

Liber  grandisgiosarum 
ex  dictis  diversoriim 

Item  liber  glossarum 
Glossae  Palaemonis 

grammatici 
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Virgilio,  Stazio,  Luca- 
no, Lattanzio, 

Boelhii  -  De  con.solutio- 
iie 

Yirgilii  voi.  I 
Mariiani  Capellae 
Aratoris 

M.    T.    Ciceronis  —  De 
olliciis 

Id.  Epistolainiii  libei- 
Se/iecae  —  E  pi  sto  lanini 
IHiaii  —  De   natura   re- 

rum 
Macrobii  —  Ad  Saturn. 

De  Kervis 
Pruden'ias  —    Psy  elio- 

ni ac  li  ia 
Mariiaiis  poetae  libri 
Li  ber  luvenali.'i  ])oetae 
Anaei  belli  eivilis  lib. 
Lib.  Horal.ii  poetat; 
Cuiusdani    super   JJuco- 

licon    Virgiiii 
Liber  Fronftni 

Flaofi    Vegelii  Renali  — 
Epitonies  rei  rnilitaris 

Geometrie 
aritnìeticlie 

Computo 

Testi 
giuridici 

Decretorum 
Pontifìciim 

Concordia    ca- 
nounm 

fieda— Compo- 

potum  libri  ̂  Ari  tliem  etica 
Boethii 

Compiitus 

Testi 
vari 

Psalterium 

Pomphirii 
liber 

Alcuini-dÌR- 
lecticae  av- tis 

Themistii 
(Cassiodori) 
De  arte  dia 
lectica 

Isidori-Ati- thimologia 

rum 
MetrumPor- vlurii 
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GRAMMATICHE 
e GLOSSARI 

KETTORICHE 

Gramniatica     integra 
Frisciani 

Li  ber  Consentii   de  no- 
mine et  verbo 

Eulichis  —  de  verbo 

Pompegi—de  gramma- 
tica 

Minores   partes    Donati 

et  Prisciaiìi  - 
Minores  partes  Asperi  - Comnientariiun   Servii 
Ars  Focae 

Tractatus  Pompegii  su- 
per Donatum 

Ars  Servii  guammatici 
Ars    grauìin.    S.   Augu- 

stini 
luliani    Toletani  —  De 

littera,  de  barbarismo, 
de  schema  ti  bus 

Ars  Marti    Victorini  et 
Aideimi 
De  regula  metroruni 
Metrica  ratio  Bedae 

Li  ber  de  Rhetorica  Fla- 
vi Laurenlii 

De     metris    fabularum 

2'ereniiiet  aliorum  co- 
mi cor  uni 

De  ortbogiapbia 
Consentii^  de  nomine  et 
verbo 

Liber  Eulicis  de  verbo 

Sec.    X.    Saiigal- Beda—De  arte  metrica Liber  glossarum 
len8e(Weidemann. —  Ortliographìa    Ca- Walaf'ridi Strabonis:  de 360). pri,  Acroetii  et  Bedae liebraicis  nominibus 

Libri   Pris ciani  de  oc- Liber      differentiarum 

to  partibus Fulgeniii 
Eiusdem^De  Construc- De  situ  et  nominibus  lo- 

tione. corum  hebraicorum  et 

Item    ad    Symmaclmm personarum    Sacrae 
de  fìgurisnumerorum scripturae  —  d.  lero- 

nimi. 
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CLASSICI  LATINI 

Liber  Socratis  Timel 

greci 
M.  T.  Oiceronis  —  Pro 

Cluentio,  i»ro  Miloue, 

ili  l'isonem,  prò  Cor- nelio 
Senteutiae  ISenecae 
Liber  Virgilii 
Parti  ti  onep?  versnunì  XII 

AeneidoR 

Aratorio; 

P^xpositio  Servii  in  Vir- 
gilium 

Excerpta     lualini    De 
Pompeio  historiogra- 
plio 

YegeLki
i  

Renati
— 

De;  re 
militari 

Boeihii.  De  consolatione 
Voimnen  Vir^iiii  poetae 

Geometrie 
aritmetiche 
Computo 

Testi 

iiiiuidici 

Testi 
vari 

1  sidoro- Ai)- 
tliimologia- 
rum 

Mappam  lin- 
di 

Libri  medi- cinales 
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GRAMMATICHE 
e GLOSSAKI 

KETTOKICHE 

Donali   partes    maiores 
[Anonimo  — un  diziona- et minores rio  consimile]. 

Honoraii,    de  tìaalibus 
litteiis. 

Coiiniìeiitariuiu     Servii 

ili  paites  Donati. 
Isidori,  de  Ortliographia 

1 

Partes  Asperi. 

Ars  Honoraii  gramma- 
tici 

Diomedis,  de  metro 
Tractactiis  Fornprigii  in 
Douatmu 

Alchìiiiii,  de  oeto   par- 
ti bus 

tseda^  de  tropis  et  sclie- matibiis 

Adaloldi,  grammatica 

Sec.  X.  CeDobiale Donatus— Uh.  Ili Sinonima  Ciceronis 

di  Bobbio  (Mura- Mario Vittore Liber   glossarum  super 
tori.  Aniiq.  Ital. Fompeo Virgilii 
JIT,  818). Dositeo 

Fris  ciano 
Mario  Vittorino 
Onorato 

S.  Agostino,   Super  to- 
ta»   partes    orationis Foca 

Sec.  XI  (1023).  Ce- 
li obi  al  e  di   Moii- 

tecassioo    (Cara- 
vita,  TI,    77,    78; 
Becker,  133). 

1 

Sec.  XI  (1093).  Ce- 
iiobiale  di  Poni- 

la (Kecker,  157); 

(i  a  1 1  '  e  p  i  s  1 0 1  a 
Henrici  clerici  ad 
Stephanuni;    cfr. 
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C1.A8SICI  LATINI 
Geometrie 
aritmetiche 
Computo 

'iresti 

giuridici 

Testi 
vari 

* 

Lucano,  Virgilio,  Per- 
sio ,    Orazio,    Giove- 

nale, Claudiano,  Ovi- 
dio, Lucrezio,   Enno- 

dio,  Terenzio,  Aristo- 
tele [Categorie],  Au- 

sonio, Cicerone,  [To- 
pica   e    Partitiones], 

Marziano,    Donato 

('commento a  Virgilio) 

Porfirio Isidoro 

Li  ber    Concor- 
dia Canonum 

Libereanonuuj 
Isidoro-Ae- 
timologia- 
riim 

Pompeo  Trogo 
Solino 
Plinio 

Senecae,  Epistola  ad  Lu- 
ci um 

Id.  De  (landiK  et  acci- 

Decreta  pouti- ficum... 

...Clementis  pa- 
pae  usque  ad Damasum 

Isidoro-Ae- 
timologia- rum 
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GRAMiMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

Moiitfaucon,  Dia- 
rum   italicum, 
1707  ,    pag.    75; 
Morbio,  I,  31). 

Sec.  XI.  Ceuobia- 
le    di    Pomposa 
(interna  ?)    (iMor- 
bio,    I ,    Mercati, 
148). 

Sec.  XI.  Cenobia- 
le della  Novalesa 

(Cipolla,      Anti- 
cliiss.  Aneddoti, 
p.  133). 

Donatus  (con   l'annota- zione: nihil  est) 

Sec.  XI.  Cenobia- 
le di  Montecas- 

sino.  (Pietri  Dia- 
coni, Chron.  Gas- 

sin.;  Per tzScripit 
VIIlib.30,cap.63) 

Donatus 

Sec.    XII    (1135)  , 
Cattedrale    di 

Treviso  (Marche- 
san,  167  8:    Sere- 

na, 322). 

Via  regia  gramatice 
Priscianus  mai«>r 

Sec.    XII     (1159- 
1170).   Cenobiale 
di     S.      Euticlie 

presso    Roma 
(Becker,  218,  dal 
Bibliofilo,  III,  9). 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmeticlie 

Computo 

Testi 

giuridici 

Testi 
vari 

piendis  beneficiis 
tragoediarnm 

. 

* 

Isidori-Ae- 
tlìimologia- rum 

Historia    Cornelii   cum 
Homero 

Ciceronis  —  De  Datura 
deoruni 

Horatius     . 
Terentius 
Ovidius,  Fastorum 
Seneca 
Virgilius    cum    egloga 

Theodori 

Geometria lustituta      lu- 
stiniani 

Novella  rius 

j 

Coruutns    super    Virgi- 
lium 

Boelius 
Virgilius 
Horatius 
Terentius 

Computus 

1 

Dialectica 

et    glosse 
eius 

Liber  Iiistoriae  Alexau- 
dri fsidori-Ae- 

tliimologia-i vnm 

! 
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GKAMMATICHE 

KETTORICHE 
GLOSSARI 

Sec.  XII    (1160)? 
Basilica     di     S. 
Antonino  in  Pia- 

cenza —  (Tononi, 
j     Strenna     citata, 
i     pag.  41  \ 

Atcuino ? 
Prisciano 
Commento  a  Donato 

Sec.     XII    (1166). 
Cenobiale  di  No- 

i     nantola      (inter- 
na?). (Mai,  Spie. 

R'nn      V  ,     218; 

1    ({ior«;i,  04;  Becker '     220). 

. 

. 

See.     XII,    Ceno- 
biale    di    S.  An- 

j     <T;elo    in    Fornì is 
j    THeeker.  246;  Oa- 
i    rovita,  li.  180-1 1. 

[  Sec.    Xll.     Ceno- 
biale  di    Monte- 

i    cassino    (Becker, 
246;  da]  Caravita, 
II,  175-6). 1 

Sec.    XIII   (1218). 
Capitolare    di 
Tortona.    (tìal)Ot- 
to  .     Bibl     Sior. 
XXIX,  339). 

libros  grammaticae  artis 
(lasciati  da  Ari em bar- 

do, canonico,  a  suo  ni- 
pote Kubaldo) 

Sec.  XIII,  (1248?) Priscianus  maior Liber  Ugutionis 
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CLASSICI  LATINI 
Georaetrie 
aritmetiche 

Computo 

Testi 

giuridici 

Testi 

vari 

Cicerone  Kettorica 
Boezio 
Glosse  a  Platone 
Virgilio 
Ovidio 
Orazio 
Persio 
Sedulio 
Terenzio 
Omero 
Teodoro 
Apuleio 

Abbaco 

* 

1 

Isidori  -Ae- 
tliimologia- 
Y\VA\ 

Apliorisinus  Jppocraiis 
Li  bei-  Fabulalium  (Fedril) 

Li  ber  De  offici  is 
Seneca  De  beneficiis 
Lucanus 

1 

Lil)ri  natiirales    et  rne- Compiitus   Lu- nae 
Siimma  Azonis 

Li  ber  nata- 
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GRAMMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

Cenobiale  dome- 
nicana di  S.  Ca- 

teiina  in  Pisa). 

Glossae   super  Priscia- num 
Papias 
Bricto 

8ec.    XIII    (1251). 

Capitolare  di   I- 
vrea.     (  Gabotto , 
BiOl     Slor.    IX, 
193). 

Sec.    XIII     (1269) 
Capitolare  di  S. 
Nicola    di     Bari 
(dono    di    Carlo 

d'Angiò)  (in  Na- 
poli nobilissima, 

anno    XII^  fase. 
II,    febbr.    1903, 

pag.  25). 

Liber  expositionis  gram- 
raaticae 

Sec.    XIII   (1275). 
Capitolare    di 
Monza.    (Frisi, 
Storia  di  Monza, 

Jsidori,  grammatica 
Papia 

Ugucio 

Sec.    XIII    (127S). 
Cenobiale   dei 
Domenicani     in 
Torino.  (Gabotto, 

Rlietorica 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmeticlie 
computo 

Testi 

giuridici 

Testi 
vari 

taphisici  Aristotelis super     codì- 
cem 

rae  Avicen- 
nae  et  Al- 

fragani Libri  loy  ca- ler 

Postillae  su- 
per   libros 

loycales Tractat  US 

maestri  Fe- tri  Hispani, 

loycales 

■  - Unum     li- 
brumhisto- riarum 

Liber   qui    dicitur  Ma- 
crobius 

1 

Liber  ioni5  de 

multimoda  di- 
stinctioue 

scrjpturarum 

JBoetium    super    philo- 
soplmin 

Aristoteles 
Cicero,  Topicarurii 
Senecae,    Epistolae  ad 

Panlurn 

Timaeuy  Plaionis 

Boethius,  De    consola- 
tione 

Tuia  —  De   senectute, 

1 

Aritmetica Loica  vetus 
Loica  nova 

Isidori  -  Ae- tbimologiae 

L 
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art.  eit.  64  e 

segg.  già  edito 
dai  Manno,  in  Mi- 

sceli, di  stor.  Hai. 
XIX,  359). 

8ec.  XIII  (?).  Ca- 
pitolare di  Ca- 

sale Mou  ferrato, 
(efr.  Necrologio 
iiìM.H.P.  Script. 
UT,  487). 

Sec.  XIV  (1305). 
Cenobi  al  e  bene- 

dettina di  San 
Martino    al    Ci- 
mino, cit.) ^Egirfi,art. 

Sec.  XIV  (1327). 
S.  Stefano  di  Ge- 

nova. (Ferretto, 
in  Eiv.  stor.  be- 

nedettina, 1908, 
Ott.-Dic,  pagi- 

na 489). 

GRAMMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

Una  summa  dictaminis 

quae  incipit  in  hoc 

Prisciaao 
Formnlae  pastorum 

Unub  liber  Papié  qui 
incipit,  fili  uterque 
carissime 

Papia  significationcs  vo- cabulorum 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmetiche 

Computo 

Testi 

giuridici 

Testi       1 
vari        1 

de  amicitia,  de  para- 
doxis 

Seneca  —  De  beneficiis 
Liber  Aristotelis  De  a- 

nima 
1 

] 

* 

i 

Psalterium' (lasciato  in  ; eredità   da  ; 

Otto  de  Ca- 
sis.  canoni- 

co   e  mae- stro a  patto 

die  non  ve- 
nisse   por- tato     ad 

scholam,  '. causa/ lieo- \ 
logiae)         \ 

Libri    Deci  et a- 
liura  quinqne Quidam    li- 

ber Sernio-  ; 
uum  sclio- 
larinm 

Quinque   li- bri    medi- ci ne 
Un  US    liber 

dialectica- 
lis 

l 

Libera  Decre- 
tali iim    <|uod 

incipit     Gre- 

gorius Liber  decreti 

Liber  Decreta- 
lium  veteium 

Liber  qui  inci- 
pit :     cupien 

ti  bus  JUS    TO' manum 
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MATEMATICHE 
e 

KETTORICHE 
GLOSSARI 

1 

Sec.  XIV  (1335).  Di 
S.  Pietro  di  Ca- 

stello iu  Venezia 
(Cecchetti,  359). 

i 
1 

Summa  gramatice 
Poetria  novella 
Rota  Venerismgtri  Bon- 
compagni 

Sec.   XIV.  (1336). 
Privata  di  mae- 

stro   Buona  mieo 
in  Venezia  (Della 
Santa,  25). 

Summa  grani  ni atice 
Donatus Ugucioniìi 

iSec.    XIV  (1337). 
Privata  di  Fran- 

cesco     Petrarca 

(De   Nolhac,    Pe- 
trarque  et  Vhu- 
manisme, 11.293. 
Paris  Champion, 
1907). 

Priscianus 
Chatholicon 

Fapias 
Chatholicon 

• 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmetiche 
computo 

Testi 

giuridici 

Testi 
vari 

Li  ber  agri-' 
colturae 

Boetius 
Isopo 
Perl  ermeneias 
Oddio 
De  quodam  libro  Stadi 
Lucani 

De  computo Facetus 

* 

Jristoteles 

Cicero  —  Reipubblicae 
Tusculaiìarum 
Officia 
Lelius 
Cato  maior 
Divinatio 
Hortensius 
De  natura  deorum 
Paradoxa 
De  inventione 
Ad  Herennium 
De  oratore 
Invectivae 
Orationes  comunes 
Senecae  — Ad  Lucillum 
Ad  Neronem 
Remedia  fortuitorum 
Tragoediae 
De  tranquillitate  animi 
Ilistorica  —  Valerius 

Livius 
lustinus 
Florus 
Salluslius 
Svetonius 

Dialectiea, 

tractatus 

denihil  ul- tra 
Astrologia 
Sfera 

Manacorda  —  Storia  della  Scuola  Ilaliana  —  II 23 
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GRAxMMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

(Sec.  XIV  (1355). 
Ceuobiale   di  S. 
Francesco  in  Pi- 

sa. (Ferrari,  art. cit.) 

Guallierus  grammatica 
Sumnia    grammaticae 
Priscianus  maior 

Ugutionis  —  De  deriva- tionibiis 

Papiae 

Mammotrectus  ^ 
Liber  proprietatum 
Distinctiones 

Sec.    XIV    (1361). 
Privata  di  niae- 
tro  Giovanni   in 
Venezia.     (Della 
Santa,  75.) 

Eoerardo  -  Graecismus 

Sec.    XIV   (1365). 
Vescovile  di  Gio- 

vanni di  Magna- 
via   in    Orvieto, 
(ed.    dal    Punii, 
Studi  e  documen- 

ti di  storia  e  di- 
ritto; yoì.XY  an- 

no 1894,  pag.  55 
e  239.) 

Liber   de    grammatica, 
de  preteritis 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmeticlie 
computo 

Testi 

giuridici 

Testi vari 

Marziale,  Svetouio,  Se- 
neca,  Sallasiio,  Catil. 
Terenzio,  Cesare,  Ci- 

'     ctjrone  (De  in  ve nt.  De 
nat.   (leor.  De  Aniici- 
tia,    Kliet.  ad  Heren- 
uiuin) 

Aristotele  —  Retorica 
Orazio  —  Poetica 
Giustino  (ei»it.  Pompeo 

Tro<ro) 
Claudiano  ,     Macrobio^ 

Solino,    Vegezio,    Ti- 
meo (di  Platone  o  di 

Cicerone  ?) 

Decretum  Gra- 
tiani  cuni  ap- 

parata Decretali 
Lib.    VI  Boni- 
fatii  Vili 

Clementine 
Tabula  iuris 
Lectura    super 
Decretum 

* 

Isidoro-Ae- tliiniologiae 

Tabulae    a- 

stronomi- cae 

Ovidius 
Logica  Aristotelis 

Poetica  Orala 
Liber  tisicorum  Aristo- 

telis 
Ooidil  de  Fastis 
Martiani  ,     Prudeatii  , 

Stata    in    uno    volu- 
mi ne 

De  paradoxis  lulii 
De  sojnno  Scipionis 
Liber  Hoineri   (parte  in 

latino) 
libellus  Per  su 
Liber    Metafì.sice    nove 

Aristotelis 
Liber  luoenalis 
Liber  Ooida  de  Ponto 

Liber  Ovtdii,  de    leme- 
diis  anioris 

Liber   Valer ii  Maximi 

Liber  Ooidu,  de  arte  a- 
m  alidi 

1  . 

Digestum     no- vum 
Institutionum 
liber 

Tres  partes  In- fortiati 
Sumnia  no  tari  e 

Tres    libri    co- 
dicis  cum  glo- 
sis      Accursii 

unus      test  US 

digesti  veteris unus      test US 
In  forti  ati 
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GRAMMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

Sec.   XIV    (136D). 
Arcivescovile  di 

Ravenna    (Filip- 
pini, art.  cit.) 

Prisciani  Maioris 
id.         Minoris 

Liber  Catholicon 

Libelliis  de  doctrina  ser- 
monaudi 

Liber  continens  regulas 

grammaticae 
Libellus  dictaminis 
Liber    mgstri     Ricardi 

dictaminis 
Libellns  artis  dictandi 

Item  diversa  parva  vo- 
lumi n  a  grammaticae 

Item  abecedarium 

Libri    duo  expositionis 
vocabulorum     secun- 
dum   ordinem  alpha- 
bet 

Sec.    XIV    {1371). 
Privata   di  mae- 

stro Bono  di  Ve- 
nezia Della  Santa, 

115. 

Alexander    Villadei  — 
Doctrinale 

Sec.    XIV    (1372). 
Privata  di   mae- 

stro    Gradenigo 
in  Venezia  (Cec- 
thetti,  334). 

Sec.    XIV    (1379). 
Cenobiali    di    S. 
Vito   e   di    Gor- 

gon a  —  Manghi 
art.  cit. 

Surama  grammaticae 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmetiche 

Computo 

Testi 

giuridici 

Testi 
vari 

Epistole  Ovili  a 
Vegeiii  de  re  mili tarli 

Cicerone  —  De  offici is 
Seneca  —  Epistularum 
Boethius  —  De  discipli- 

na scliolarium 
Li  ber     ethicorum    Ari- 

sLoielis 
Liber  Arisiolelis—^\\Qt. 

Liber   geomc- 
raetriae 

Summa      Ugu- 
tionis 
Bartholomei 

Brixeusis    su- 
per Decretum 

Glossa   Decreti 
Gratiani 

Concordautia 
Martini 
Decretali  um 

Gregorii 
Liber  reperto- 

ri um  iuris  cou- 
tinens     tabu- 
lam     vocabu- 
lorum      iuris 
can.  et  civilis 

Liber    artis 
veteris    et 

novae  dia- lecticae 
Tractatus  j 
dialeccicae  i 

mg. tri    Pe- tri 

JsidorO'Ae- tliimologiae 

Boetium 
Esopum 

Moralisationes    fabula- 
rum   Ovidii 

Svetonius,  De  duodecira 
Caesaribus 

Decam   Titi  Livii 
Declamationes  Senecae 
Declaraationes     Quinti- 

liani 

' 

i 

Librum  ar- tis musicae 
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, 

GRAMMATICHE 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

Sec.    XIV    (1379). 
Privata  di   mae- 

stro   Besozzi    i  n 
Genova  (Massa,  9). 

- 

Spc.    XIV    (1380). 
Privata   di  mae- 

stro BoDiucontro 

in  Venezia  (Cec- 
chetti,  334). 

Unum    de   dnobus  for- 
ni ulariis 

Sec.    XIV   (1?81). 
Conobiale dei  do- 

menicani di  Ve- 
nezia    (  Coggiola cit.) 

Poetria  nova  del  (Vine- 
sauf) 

Tommaso  da  Capua 

Briclo 

Catholicon 
Mammotrectus 

Sec.    XIV    (1381). 
Cenobiale    fran- 

cescana di  Assisi 
(Alessandri  ,    op. 

cit.)(N.B:  la  let- 
tela p.  indica  li- 

breria pubblica, 
la  lettera  5,  libre- 

ria segreta). 

Priscionus  maior  (p) 
Priscianus  minor  et  T>o- 

ctrinale  [(p)  ed  (s)]  ac 

qnaedam  alia  grama- ticalia 
Doctrinaìe  optimum  et 

bene  glosatum  (p) 
Doctrinaìe  (s)   [dono  di un  frate] 

Doctrinaìe  incora  pi etum 
is) 

Quidam    libellus   gram- maticae  (s) 

Summa  dictaminis  com- 

Mamotrectus  -  De  expo- 
sitione  vocabulorum 

[(P)  ̂ t  (s)] 
Papias  episcopns  iero- 

politanus  (f) 

De  expositione  vocabu- 
lorum (p) 

Ugutio,  patria  pisanus, 
de  expositione  voca- bulorum [(p)  ed    (s)] 

Bricfo,  de  ordine  mino- 
rum,  de  expositione vocabulorum  [(p)e(s) 

Libellus  de  expositione 

à 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmetiche 
Computo 

Testi 

giuridici 

Testi 

vari 

Virgilius 
Liber  Terentii 

Liber  tragoediarum  Se- 
necae 

Liber     Platonis    (com- 
pletus) 

Liber  Salusiii 
I^iber  luvenalis 

Liber   topicarum    Ari- 
stotelis 

* 

Liber  loyca 

Alberlima' 

gni 

Novellas  super 
Decretales 

Summa  Gofredi 
Sum ma  A 2onÌ5 

Compilatio  an- 
tiqua Decreta- liura 

Infortiatuman- 

tiquum 
Speculum  juris 

\ 

1 

Logica  Arislotelis  (p) 
Libri    pliisicorum,    De 
anima,  De  gen erati o- 
iic  et  corruptione  Ari- 
siotelis  (p) 

Libri  de  celo  et  mundo 
quattuor  Aristot.  (p) 

Libri    metaphisice    (p) 
Ethicorutn,    Metèuro- 
rum     ArisLotelis    (p) 
ed  (s) 

Libri  politicorum  et  re- 
toricorum  Arislotelis 
(P> 

Tractatus  duo 
de  spera 

Computi  et  duo 

geometriae 
Tractatus    al- 

gori smi Compoti,  spere 
astrolabii, 
quadrantis(8) 

Liber    astrolo- 
logie  (s) 

Quaedam  pars 
geometriae  (s) 

Tractatus  geo- metriae (s) 

Liber    Institu- 
tionumdnìi?/- 
stiniani  impis 
[(p)  ed    (s)] 

Codex  dni  lu- stiniani     (p) ed  (8) 

Digestum  vetus 
(p)  ed  (s) 

Digestum  um novum  [(p)(s)^ 
Infortiatum  (p] 

Summa  dni  A- zonis  (p) 

Jsidorus-E-  \ 
thimolo- giarum  (p) 

Tractatus 
loyce    mgr 

Petri     Hi- spani  (s) 

Quattuor 
primi  libri 
astri  vete- 

ris  (s) 

Quinque  pri- 
mi libri  ar- 

tisveteris(8'i 
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GRAMMATICHE 
e 

RETTORICHE 

posìtamperingm  Tho- mam  de  Capua  (p) 
Suinma    mgr    Bene   de 

omnibus  paitibusoia- tiouis  (s) 

Siimma  dictaniinis  (s) 
Liberdicfcaiuinis(s)  Gui- 

done   Fabe   [dono  di un  frate] 

GLOSSARI 

vocabulorum    (s) 
Nomina  per  alpliabet  (s) 
Dictionarium  dictionum 

I 
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Geometrie 
Testi Testi CLASSICI  LATINI aritmeticlie «giuridici 

vari 
V computo 

O 

Probleiuata  AristoieUs, Speculum     iu- 
Tractatus 

commentum  Averr  01/ s 

ris  (p) 

log  ice    fr. 
Boeltus—Da  Coiisolatio- Tractatus    no 

Bona  ven- iie tularum  de  ar- 

ture (s) 

Liber  topiconinì  Aristo- te    n  otarie, 
Noti  ti  a    su- ielis (s) 

mg  ri   Jiolan- per  li  bruni Liber  ì  hetoricoruni  Ari- 

dini  (p) 

Porphirii 
stotelis  (s) Innocentius  p. 

(s) 

Li  ber  elencorura  et  po- j).   Ili    super Primus  liber 
ster  (s) fjyinquelibris 

Avicenne  (s 

Logica  Arisloielis  (s) decretai  ium 
Sextus   A' 

Coinmeutum     metaplii- (P) 
vicenne  (s) 

sice  (?) SummadniiTo- Liber  medi- Epistolae    Senecae    et stiensis   sup. cine  (s)  (di 

rhet.    Tiillii  (s) I  et  II  Decret. Costantino 
Liber  rbetoricae  M.  Tul- 

(P) 
Africano 

li,    de  partitionibns  et S  u  m  ni  a     d  u  i monaco 
offici ìs  (s) Goffredi     de 

cassin.  (cfr. 
Khetorica  ruUii  (s) 

'J'rano  (p) Ehrle) 

Tinieus  Flatonis Decretum  Sum- Liber     me- 
V€geiius,Dii re  milita- m or  uni  Ponti- 

dicine     (s) 

ri  (s) 
ficum  [i  p)  (s)] (4  copie) 

Arùloielis    de    secretis C  0  m  pi]  a  t  i  o Notitia   su- 
secretorum (s) 

quinq  uè  libro- per   artem 
Tota    pliilosophia  Ari- rum  Decreta- 

medici  ne(s) 

stolelis  (b) liura   [(p)    ed 
Isagoge  Ga- Lucanus  (s)  [dono  di  un 

fs)] 
lieni 

frate] Liber    sextus Textus  me- 
Textu8   Arisloielis    (s) Decretai  i  u  m dicine 

[id.] (p)  ed   (8) 
Loyca  Fere- Liber  septim  US brigh    (  s  ) 

Decretai  ium (Cfr.  Ehrlè) 

Dui  Clemen- Quidam  tra- tis V  pp.  (p). 
ctatus  loy- 

Casus  decreto- 

ce  (s) 

' rum  composi- 
ti a  m  grò  5ar- 

Ars  notariae 

lolomeo    bu- scensi  (p) 

Summa   raagi- 
stri  Ugutionis 

super  Decre- 
tum (p) 
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GRAMMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

1 

«ec.    XIV    (1381). 
Privata  di  un  a- 
Doniiììo,  posta  al- 

l'asta in  Venezia 
(Cecehetti,  360). 

Sec.    XIV   (1382). 
Privata     di     un 
maestro    i  n    Ve- 
nezia  ({Deli a  San- 

ta, 174). 

Liber  de  glosis 

Sec.    XIV    (1390). 
Cenobiale  dome- 

nicana   di   Bolo- 

gna   (  Archigifi' 

1     nasìO,  voi  V,  fa- 

Poetila  nova  (del  Vin^^- 
sauf) 

De    acceutu  mgtri    Be- ne 

Giaecisuìus 

Ugulionis 
Papias 
Briio     Gulielmus^    De 

vocabulis  Bibbiae 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmetiche 
Computo 

Testi 

giuridici 

Testi 

vari 

Tabula    iuris 
cauonici     et 
civilis  [(p)  ed 

Directorìura  ju- 
ris  compiia- 
tum    Parisi is 

(s) 
Summa  Gof re- 

di de  tit.  De- 
ere t.  (s)  (4  co- 

pie) 
Libelli  de  ordi- 

ne iudiciorum 
Koffredi  (s) 

Snmmula    <lui 

lohanni  An~ 
ii/'eaesup.  IV Decret  (s) 

Seneca 
Valerio  Massimo 
Orosio 
Tragoedie  Senece 
Sallustio 
Virgilio 
Rlietoricii   Tullii 
uno  libro  vocatus  Marci 

Tullii i 

uno  Dante 

Isidori-Aa  -j 

timologia- 
rum 
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GRAMMATICHE 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

scicolo    VI,    pa- 
gina 218). 

Sec.    XIV    (1394). 
Capitolare     del 
Duomo  di  Pisa, 
(Fecchiai,art.  cit.) 

Libellus  grammaticalis Papia 

Ugutionis  —  De  deri va- tionibus  vocabulorum 

Sec.    XÌVJ)  ~  S. 
Andrea  della  Val- 

le in  Roma  (^) — 
cod.    vat.    2868, 
sec    XIV.   («old- 
niann,  art.  cit.) 

Quaedam  artes  dictami- 
nis 

Doctrina  rudium 
Quidam  Donatus 
Poetria  novella  (di  Gau- 

fredo  di  Vinesauf) 
Summa  grani mati ce 
Graecisnius 
Doctriuale 

Priscianus  maior  et  mi- 
nor 

Questiones  in  gramma- tica et  loyca 
Barbarismi  Donati 

Papia-  Ugulio 
Quidam    extractum    U- 

gutionis 

Sec.    XV  (1406)- 
Privata  di  mae- 

stro   Nicc.    Na- 
sci nguerri,    Mo- 

dena (Bertoni, 169) 

Poetrie  Novelle  (del  Yi- nesauf) 

Testum  Graecismi 
Multas  regulas  et  multas 

differentias 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmeticlie 
Computo 

Testi 

giuridici 

Tosti 
vari 

• 
Sinnina  Decre- 
torum 

Decretales 
Liber  canonum 
Lex  Rolarii 

Liber  It^gis  Lan- 

gobardorum 

Isidoro-Ae- timologiae 

Valerius  Maximus 
Scripta  Prudenfii 
Ovidii,  de  arte  et  reme- 

dio 
Li  ber  ancloritatum  Se- 

necae 
Maximianus 
Arianus 
Boelhius,  De  disciplina 

sci  1  elastica 

Esopus,  Prudenlius,  A- 
riani 

Virgilius  cum  Ilorai.io 
Lucanus 
tSeneca,  De  beueHciis 
Persius,  Sallustius,  Cas- 

siodorus,  luvenalis 

Ooidius.  Epist.  De  tri- 
stibus 

Claudi  anus 
Epistolae    Danti  s     et 
lohannis  de  Virgili 

TuUius  de  arte  nova 
Virgilii 

Summa  notarie 

Apparatus    no- tularum      dni 
PetìH  Boaiteri 

Ursulina     eiu- 
sdem 

Instituta 

Macer  —  Lì- ber    erba- rum     seu 
medicine 

Li  ber  signo- 
rum  celi 

Loyca    cum  [ 
arte  et  nova} 

dedivisibi- 
libus  Boe- 
tliii 

Comnientum        Virgilii 
(Servii?) 

(/Ommeiitum   et  testum 
Lucani 

Comnientum   et  testum 

tra^'oediarum    {Sene- 

Tres   libros   in 

decretali  vide- 
licet    Clenien- 
tinae,  Sextii... 

Librum     Sum- 
niae  notariae 

Unum     li- 
brum   me- ridiane 
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GRAMMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

Sec.    XV   (1411)- 
Privata  di  mae- 

stro   Matteo    de 
Ursariis  Venezia 
(DellaSanta,272). 

Doctrinalc 
Friscianus 

Sec.    XV  (1420)— 
Privata  di  mae- 

stro Paolo  in  Ve- 
nezia (Delia  San- 

ta, 297). 

Doctrinaleglosatum,  si- 
ve  scriptum  super  do- 
etrinale    qui    vocatur 

Jupiter 

Ugutio  (incompleto) 

Sec.    XV    (1421). 
Cenobiale    fran- 

cescana di  Bolo- 
gna {Miscellanea 

francescana,  voi. 
V,  fase.  Ili,  pa- 

gina   110,    anno 
181J0). 

Friscianus 
Friscianus  maior 

Quaedam  epistolae  dic- 
tarainis 

Papia 

Sec.  XV  (1427).— 
Privata     di     un 

maestro  padova- 
no, (Segarizziart. cit.) 

Barbarismus  Donati 
Doctrinale    vetus    cum 

glossi  s Item    scr'ptum    Doctri- 
nalis  cum  glossa  Do- 
ìiali 

Conimentum     Poetrie 
Gaufredi 

Regulae     grammaticae 
artis 

Item  Regulae  gramma- 

Notula  una  in  quo  con- 
tinentur  plurima  ex- tracta  auctorum  per 

alphabet 
Item  alia  notula  con- 

similis 

Notula  una  vocabulo- 
rum  per  alphabet 

Item  alia  notula  glos- 
sar um 

Item   Pajpia  expositio- 

J 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmeticlie 

Computo 

Testi 

giuridici 

Testi        ! 
vari 

1 

cae'ì) Poe  tri  e  Horatii 
Conimentum   et  testuiii 

Boelhii 
Tesili m     Ovidii    Meta- 

ni oi  pi  i. 
Geor<i,icorum  et    Buco- 

licoriim. 

^ 

1 

Libros  Tereniii 
Episiolae  Tullii 
Epistolae  iSenecae 
Boethium 
TulUus,  De  Amicitia 

Ptrsius 
Sallusi  lus 
Cassiodorus,  Variae 
Ovidius,  Fabulariim 
ISaUustius,  Catilin. 

Digestum    no- vum 

lustitutioues 

Com  m  en  tum     (  Serv  ii  ?) 
Enei<los   Virgilii 

Doelhius,    De   cousola- 
tione 

Connnentum   lullU,  De 
otficiis 

Coramentiun    De  Sene- 
ctiite    cum    parte  De 
amicitia 

Ovidii,  P^pistolarnm 
Klietorica  Ciceronis 

Li  ber    unns 

in    loicali-l 
bus 
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GRAMMATICHE 
e 

KETTORICHE 
GLOSSARI 

tieorum 
Graecismus 

num  super  gramatica 
incipiens:  ago  agis 

Soc.    XV   (1432). 
Privata  di  mae- 

stro   Giovanni 

Foinasarii,    Mo- 
dena, (Bertoni  172) 

Poetrie  Gaufredi 
Doctrinale 
Una  sumnia  grammatico 
Un  US  Graecismus 
Pars  Prisciani  maioris 
Pars  Prisciani  minoris 

Udo  Ugutio 

Sec.    XV  (1485)- 

Capitolaie    d'  I- VI ea    (Contessa 
art.   cit.) 

Dona/i,   Dd     Maioribus 

parti  bus 

Sec.    XV    (  1440  ) 
Privata  di  ungili 
rista  siciliauo- 
(dallo  studio  «lei 
Catalano  Turritto, 
Nuoci  documenti 
sul    Panonnila, 

ir  aiti  dagli   ar- 
chivi  palermita- 

ni; in  Bibliofeca 
della  Società  di 

storia  per  la  Si- 
cilia   orientale  , 

Catania,     Giau- 
uotta,  imO). 

Prisciano 
F risciano  maggiore 

Tres  libros  in  gramma- 
tica. 

Sec.  XV    (1442)- 
Privata  di  mae- 

stro Vittori  no  dei 

Una  Rlietorica  nova  et 
vetus 

Doctrinale] 



369 

CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmeticlie 
Computo 

Testi 

giuiidici 

1 
Testi 

vari 

Tullius,  De  offìciis 
Ooldius,  Fastorum 
Georgicou   Vivgilii 
Partem    oratìonum   Ci- 

cero nis 
1 

Lucanus,  Virgilìus,   A- 
pologus    {Apulei)  De 
asino  aureo 

Fabulae    Ovidii    Meta- 
morpb. 

Ovidii,  Epistolarum  2 
Boeùhii,  De  consolatio- 
ne 
Aoiano 

Summa    artis 

n otarie    (  lio- landini) 

* 

! 

0 

Lectura   una 

dui  Cinipisio- 
riensis    super 
prima    parte 
codicis 

Psalteria  "^ Alcuini  — 
Expositio 
Salteri  i 

Virgilio 
Tullio,  Dearterbetorica 
Lucano 

Lectura  5ar^Mh' 
Digestum    no- vura 

1*  pars lecturae 
Bartuli  super 
Digestum 
Dinusj  De  re- 
gulis  juris Summa  Azonis 

Lectura  Bartuli 

super  In  forti  a - tum 
Id.    Id. 

Institutiones 

Un  US  Sallustius Una  summa  no- 
tarle 

Mana€Orda  —  iftoria  della  Scuola  Italiana^— li 24 
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e 

RETTORICHE 

Rambaldoni  da 

Feltre  (Della  San- 
ta, 321-2  e  Cec- 

chetti,  358). 

Sec.  XV  (1443). 
Capitolare  di  Mi- 

lano, per  lascito 
in  quell'anno  del- 

l'arcivescovo Pic- 
colpasso  (Magi- 
stretti,  cit.) 

Regni  arum 
Regula  mgtri  lohannis 

De  Concino 

GLOSSARI 
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CLASSICI  LATINI 
Geometrie 
aritmetiche 

Computo 

Testi 

giuridici 

Testi 
vari 

Tidlius,    De    creatione 
Diuudi 

De  legibns 
De  fi  ni  bus  bon. 

et  mal. 
* 

De    diviiiatioue 
De  officiis 
De  senectute • 
De  aiuicitia 
Paradoxa 
Tusculanarum 
De  fato 
De  Datura  deo- 

rum 
De    sommo  Sci- 

pi  odi  s 
Piinu,Epistolae 
Nonius   Marcellus,  De 

proprietate  vocabulo- 
rum 

Arislotelis,  Secundum, 
(trasL  Aretini) 

lustini,     Abbreviatio 
Trogi  Pompei 

Senecae,  Epistolae 
Id.        Id. 

Senectttì^  Epistolae 
Id.        Opuscula 
Titi    Livii,    Lib.     Vili 

priniae  Decae 
Vilruvio,    De  architet- tura i 

Sallustii,  Catilinaria 
i 

Caesaris ,  Co  m  ì  n  en  ta  riJa 
Flalonis,  Apologia  So- 

c  rati  8 
Luciani 
Plutéirchi 
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GRAMMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

Sec.  XV   (1451)- 
Capitolare  di  Bo- 

logna    (Sorbelli, 
art.  cit.) 

Libergramraaticalisqui 
incipit  :   Poeta,  quae 

pars  est? 

Ugutionis,  Vocabulorum tabulae 

Sec.  XV  (1459)  — 
Visconteo -Sfor- 

zesca (Mazzatintì, 
art.  cit.j 

Grecismo 
Catbolicon 
De   modis   signi/icandi 

(del  Garlaudia  ?) 

Papia 

Uguccione 

Sec.    XV    (1475). 
Dell'ospedale  di 
Borgo  d'Ale  (Ver- 

celli). Lascitodel 
dottore  Autonio 
Rovario  iur.  can. 

(Manno,  1.  e.  pa- 
gina 369). 

1 

Doctrinale    unum    no- 
vum  glosatum 

Regulas      gramaticales 
condam    mgri   Anto- 

nini de  Vigueira 

Sec.    XV    (1496). 
Basilica  di  S.  Lo- 

renzo in  Firenze 
(dallo  studio  di 
P.    D'  Ancona  ed 
F.     Baldasseroni, 
iii  Rivista  d.  Bibl. 
ed    Ardì.,  1906, 
Libri  di  sagrestia) 

Prisciano 

Pistole  alla  Corti-^  1|^ 

giana                   [  "^  ̂ E Ars  dictaminis      )  ggjf 

Un  vocabolista  (P«pm?) 
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Geometrie 
aritmetiche 

Computo 

Testi 

giuridici 

Testi 
vari 

Seneca,  Tragedie,  Epi- 
stole 

Sdazio,  Tebaide 
Lucano,  Farsaglia. 
Boeihio^  De  consolatio- 

ne. 

Cicerone,    De    oratore, 
De     natura    deorum. 
De    divinatione  ,    de 
Iegibus,de  oftìciis,  Tu- 
scalane,  Paradoxa,  De 
senectute. 

Virgilio,  Bucoliche 
Quintiliano,  Istituzioni 
Ovidio,  Fasti 
Diogene  Laerzio 
Curzio  Rufo 

[Decretali  varie] 

Plurima  documenta,  tani 
Jsinori  quain  Senecae 
Valerii  et  Tullii 

Seneca                    \      o 

Lucano                   \     ̂  
Orazio                   \  t^ 
Omero                     (  cjq'I 
Fersio                    ì  ̂̂  
Cicerone,  DeOfli-l  ̂ 2. 

ciis                         1      Z 
De  amicitia        /      ̂  

FUnio 
Probi emata   Aristoteli^ 

Decretali 
Il  Decreto 

un  Tolomeo 
un     libretto d'astrologia 

una  spera 
un  astrolabio 
un  libro   di 

concordan- 
ze d'astro- nomia 

uno  astrolo- 
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GRAMMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

Sec.    XV    (1496). 
Privata    di    fra 
Gabriele     Bucci 
da    Carmagnola 
(dal    Carlo ,    op. 
cit.  Appendice). 

Donalus  moralizatus 
Commeutarii     Pirrhy 

Peroni,  in  Cornucopia 
linguae  latinae 

Alexandri    Gal  li ,    si  n  e 

de  Villadei,   Doctri- 
nale  puerorum 

Papia  vocabulista 

Sec.  XV  (1498)  — 
Privata  di  Fran- 

cesco del  Presta 

di    Bormio,   Ve- 
nezia   (Cecclietti, 

336). 

Cornucopia 

Sec.   XV  (?)- Ca- 
pitolare di  S.  Cro- ce in  Firenze 

(C.  Mazzi,  art.  cit.) 

Priscianus  maior 
Priscianus  minor 

Id.          Deconstruc- 
tione 

Servio 
Donato,  comm.  a  Teren- 

zio 
Macrobio 
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TESTI  LATINI 
Geonaetrie 
aritmetiche 
Computo 

Testi 
vari 

Testi 
vari 

Virgilio 
Etica  Aristotelis 
uno  libretto  in  greco 

i  3  quinterni  di  commen- 
ti di  Servio 

uno  Ipocrate 

* 

gio 

un   libro 
 
di 

tavole    di 
astrologia 
una  spera 
un    Guido 
Bonaiti 

un    libretto 
di  loica 

una     teoria 

planetarum 
uno  Albu- massar 

Plularchi 
lustini,    in  Pompeium 

Trogum 
Valer ius  Maximus 
Svetonius 
luvenalis 
Plinii  secundi ,  De  vi- 

ris  illustribiìs 
Senecae^  tra^goediae 
Ovidii,  Metamorph. 

Logi  cula 
Paulì    Ve- neti 

Epistolae  Ovidii 
Orationes  Tullii 
Epistolae  Tullii 
Terenti,  cura  duobus  co- 

mentis 
Terenlius  cum  Donato 
Tullius  de  ofTiciis 
Diodorus  Siculus 

Aristotelis,  Etica,    Po- 
litica, Metafisica,  Fi- 

sica, De  a)iimalibus 
Plinio,  Storia   Naturale 
Svetonio,  De  viris  illu- 

stri bus 
Cesare,  Co mmen tarli 
Sallustio,  De   bello  lu- 

Decretales 

Leges  longobar- dorum 
Sumraa  Monal- 
di Lectura    super 
librum    Insti- 
tutionum 
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GRAMMATICHE 
e 

RETTORICHE 
GLOSSARI 

Varrone  —  De  origine 
lingue 

Li  ber  dictarainis 
De  Orthograpliia 
Doctrinale 
Graecismus 

Sec.  XV  (?)  Ceno- 
bi ale  lìi  S.  Iaco- 

po    <ìi      Pistoia 
(dal    (iiottlieb,  in 
CenlraWla't  eit. 401). 

Friscianus  minor 
Synonima  mgtii  Dini 

Sec.  XV  (?)  Ceno- 
bi ale  di  S.  Mar- 

tino dell' Albare- 
se,(tìottlieb,Cen- 
iralblatl,  482). 

Liber  Prisciani  maioris 
Summa  super  Gerundiis 
Kegulae  nigtri  Bene  de 

regimine  dictionum 

Liber  Derivationis  m 

gistri  Ugulionis 

Sec.  XVI  (1532)— 
Cenobialedi  Mon- 
tecassino     {Bit)l. 
Cass.  I,  LXXXI) 

P  risciano 
Dottrinale 
Donato 
Foca 
Filemone 
Auxilio 

Liber  Papia,  completns 
novus 

Ugutio 

1 
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Geometrie Testi IVsti 
TESTI  LATINI aritmetiche 

giuridici 
vari 

Computo 

gli  iti  i Digestum     no- Valerio  Massimo VU8  et  vetus 

Eutropio Lectura    super 
Cicerone.   De  oratore, novelli  libro 8 
Orationes  in  Verreni, Li  ber  Novella- 
Epistolae,  De  offici is, rum 

de    aniicitia,    Do   «e- Lectura  Roff re- 
nectute ,      Paiadoxa, di 

Somninm  Scipionis Repertorium 
Quintiliano,  Institutio- 

Guglielmi  Du- nes ranti 

Virgilio.  Bucoliche,  E- Lectura  in  ci- neide vili 
Terenzio 
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CoNCiLiUM   Tridentinum  —  Canonss  et  decreta — Romae.  Manutius,  1564. 

Contessa  Carlo  —  Un  inventario  del  sec.  XV  ed  alcune  spigolature 

per  la  storia  della  Capitolare  di  Ivrea. — in  Atti  d.  R.  Accademia  d.  Scienze 

di   Torino,   1908-09,  voi.  XLIV. 

Corbellini  Alberto  —  Questioni  d'Amore, — in  Bollett.  Slor.  pistoiese, 
voi.  Vili,  pag.  95. 

Corpus  Glossariorum  Latinorum  a  Gustavo  Loeve  inchoatum:  auspi- 

oiis  societatis  litteraruiu  Regiae  Saxonicae  —  Lipsiae  in  aedibus  Teubneri. 

MDCCCLXXXVIII.  —  MCMIII.  voli.  VII  (VII  pars.  I  e  II). 

Corpus  inris  canonici,  ed.  Friedberg.  II  voli.  —  Lipsiae,  Tauchnitz. 

2a  ed.,  1881-1886. 

Corpus  Slatulorum  Ilnlicornm — diretto  da  Pietro  Sella,  Roma,  Loe- 

scher  in  cont.  —  (Statuti  consultati:  Costituzioni  egidiane;  Statuti  dell'Ap- 
peunino  tosco-modenese;  Statati  dei  laghi  di  Como  e  di  Lugano;  Statuti  di 
Perugia;  Statuti  di  Forlì.) 

CuRLO  Faustino  —  Il  Memoriale  qiiadriparlilum  di  fra  Gabriele  Bucci 

da  Carmagnola.  —  in  Bibl.  Stor.  Sabalp.,  cit..  voi.  LXIII,  1911. 

Davari  Stefano  —  Notizie  storiche  intorno  allo  Studio  pubblico  ed  ai 

maestri  che  tennero  scuola  in  Mantova  —  Mantova,  tip.  Eredi  Segna, 

1876,  in  8o. 

Davidsoiix  Roberto  —  Geschichte  von  Florenz  —  Berlin,  Mittler  und 
Sohn,   1896. 

Debexedetti  Santorre  —  Lettera  inedita  di  Albertino  da  Mussato  a 

favore  del  maestro  Francesco  Giunta  di  Tizzana,  —in  Boll.  Slor. pistoiese. 
Vili,  fase.  3,  pag.  lui. 
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DiiiJioxKDKTTi  Santouiìk  —  Sili  i>ui  antichi  «  doctoros  puerorum»  a  Fi- 
reuze. — in  Studi  medievaU,  anin)  1907,  voi.  II,  fase.  Ili,  pag.  327  e  segg. 

DicCrANi  can.  Ernesto  —  Le  nostre  scuole  nel  medio  evo  e  il  Semina- 

rio ili  ('oncordia    —  Portogruaro,  tip.  Cìif^tion.  1004. 

Dkli.a  Tokkh  Arnaldo  —  Storia  dell'Accademia  plalonica  di  Firenze, 

Firenze,  Carnesecclii,  1002  —  in   Pubìdicazioni  dell'Istituto  Superiore. 
Dklla  ToKiiE  AuNALoo  —  Di  Antonio  Vinciguerra  e  delle  sue  satire  — 

Kooca  S.  Casciano,  Cappelli,  1002  (pag,  10-16,  note:  documenti  sulla  pubblica 
istruzione  a  Vonezi.a). 

Dkniflu  P.  Heinrich,  O.  P.  —  Die  Universitiitcn  des  Mittelalters  bis 

1400;  voi  I:  Die  Enstehung  der  Universitiiten  d.  M.  bis  1400— -Berlin,  Weid- 
mannische  Buchlialtung,  1885. 

Denifle  P.  Heinrich  O.  P.  —  Die  Statuten  der  luristen-Unlversitat 

Padua  voui  lahre  1331,  —  in  Archic  filr  Litteratur  und  Kirchengcschichte. 

VI  Band,  III  und  IV  Heft,  Freiburg  in  Breisg'au,  1892. 

Documenti  per  la  Storia  dell'Università  di  Perugia  —  Perugia,  Bon- 
corapagni,  1876;  fase.  I  (fino  al  1325),  fase.  II  (tino  al  1375). 

DOXATUS  —  Ars  Donati  quam  Paulus  Diaconus  exposuit.  nunc  primum 

ex  cod.  vat.  Palat.,  1746.  Monachi  Archicoenobii  Monticassini  in  lucem  i>ro- 

ferunt  —  Ex  tipographeo  Moutiscasiui,  MDOCCXCIX. 

Dresdner  Alhert  —  Kultur-und  -  Sittengeschichte  der  italienischeu 

Geistlichkeit  in  10  und  11  lahrhundert.  —  Bre^lau.  Verlag  vou  Wilhelm 
Koebner,  1890. 

Dììmmlek  —  Anselm  der  Peripatetik  —  Halle,  1872. 

Egidi  Pietro  —  La  biblioteca  di  S.  Martino  al  Cimino  nel  1305,  —  in 

Rivista  slorica  benedettina,  anno  1907.  pag.  543. 

Ebehrardu.s  Bethuniensis  —  Graecismus — in  Corpus  Grammaticorinn 

latinorum,  m.  aev.  del  Wrqbel  voi,  I  —  Wratislaviae,  1887. 

Ehrle  Franciscus  —  Historia  Bibliotheeae  Roraanorum  Pontifìcura 

tum  Bonifatianae  tum  Avinioneusis,  —  in  Biblioteca  dell'  Accademia  storico- 

giuridica,  voi.  I  —  Romae,  tip.  Vat.  1890. 

Endres — Manegold  vou  Lautcnbaoh — in  Ilistorisches  lahrhueh.  XXV,  168. 

Ennodio— Magni  Felicis  Ennodii  Opera  reo.  Fr.  Vogel, — in  Mon.  Gemi. 

Hist.  —  Auot.  Antiq.,  VII,  Berlin,  1885,  in  4". 

Fabbroni  Angelo  —  Historia  Academiae  Pisanae  —  Pisis,  Apud  Gae- 
tanum  Mu2jnainium,  MDCCXCII,  voli.  III. 

Fabbroni  Angelo  —  Memorie  storiche  dei  più  illustri  pisani  —  voi.  I 

{a  pag.  145-147;  ed.  di  una  parte  del  Glossario  di  Uguccìone). 

Fabbrucci  S,  M. — Dissertazioni  e  studi  sull'Università  di  Pisa  e  i  suoi 

professori,— nei  tomi  21,  23,  25.  29,  34,  37,  40,  43,  44,  46,  50  e  51  della 
Raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  filologici  del  Calogerà,  e  nei  tomi  6  e  7 

<lella  Nuova  raccolta.  Venezia,  1740-87. 

Facetus  ed.  dal  Morel-Fatio, — in  Romania,  anno  XV  (1886)  pagi- 
ne 221-235. 

Faidit  Ugo  —  Donatz  procnsals,  ed.  Stengki,.  Marbourg,  1878.  (Cfr. 

L.  BiADENE — in  Sludi  di  filologia  romanza,  vol.I  (1885^  pp.  335-402). 

Manacorda  —  Storia  della  Scuola  Jlaliann  —  II  25 
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Faral  Edmond  —  Les  lonylears  en  France  aii  nioyen-àge,  —  iu  Blblio- 

tèque  de  r Ècole  des  Raitles  Ètndes — Paris,  Champhion,  1910.  {Cfv.  Appendice 

I,  pagina  263)  —  (Golia). 
Falco  G.  —  Una  scuola  privata  di  grammatica  iu  Portovenere  verso 

la  metà  del  '200,  — iu  Bollettino  Storico  biblio</rafico  subalpino,  unno  XIV, 

n.  4-5,  pagg.  306-310. 

Fava  Guido  —  Sumina  diclaminis,  —  in  Propugnatore,  N.  S.  voi  III 

(1890),  pag.  295-335;  ed.  dal  Gaudenzi;  ivi  voi.  V',  ed.  dei  Dictamina;  ivi  vo- 
lume VI,  le  Epistolae',  per  la  Gemma  purpurea,  v.  sotto  Monaci. 

Fedeli  Carlo — 1  documenti  pontifici  riguardanti  l'Università  di  Pisa — 
Pisa,  Marietti,  1908. 

Ferracina  —  Documento  sulla  nomina  dei  maestri  a  Belluno  al  priu- 

cipio  del  sec.  XV  —  in  Antol.    Ven.  III.  pag,  1815. 

Ferrari  Luigi  —  La  biblioteca  di  S.  Francesco  di  Pisa  —  Pisa,  Ma- 

riotti,  1904  (nozze  D'Ancona-Cardoso). 
Ferretto  Arturo— Medici,  medichesse,  maestri  di  scuola  ed  altri  bene- 

meriti di  Rapallo  nel  sec.  XV, — in  Giorn.  Stor.  e  Leti.  d.  Liguria,  voi.  II, 

pag.  277  e  segg. 
Ferretto  Arturo  —  Un  inventario  di  libri  e  di  arredi  della  Chiesa 

di  Santo  Stefano  di  Genova  uel  1327, — iu  Rivista  storica  benedettina,  anno 

HI,  1908,  pag.  490. 

Ferretto  Arturo — Un  maestro  eretico  a  Sestri  nel  1579,— in  Giorn. 

Slor.  e  lelter.  d.  Liguria,  voi.  I,  pag.  43. 

Ficker  Iulius  —  Forschungen  zur  Reiehs.-und  Rechtsgeschichte  Ita- 

liens,  voi.  Ili,  — Innsbruck,  Veiiag  der  Wagnerischen  Universitaets-Buuch- 
handlung.  1870. 

Filippini  Enrico  —  luveutario  dei  beui  dell'arcivescovo  di  Ravenna 

nel  1369.  —  iu  Studi  Storici  di  A.   Crivellucci,  voi.  VI.  pag.  16. 

FiTTiNG  Herrmann— Die  Aufiinge  der  Rechtschulc  zu  Bologna, — Ber- 
lin und  Leipzig,  Verlag  vou  I.  Gutteutag,  1888. 

Forster  Max— Das  iilteste  mittellateinische  Gesprachbuchlein, — iu  Ro 
manische  Forschungen,  XXVII  Band,  2  Heft,  pag.  342. 

Fossati  Felice  —  Le  prime  notizie  di  uua  scuola  pubblica  in  Vige- 

vano, —  in  Arch.  stor.  lomb,,  ser.  HI,  voi.   XXIX,  pag.  156. 

FrancivE  —  Ziir  Geschichte  der  lateinischen  Sohulpoesie  des  XII  und 
XIII   lahrhunderts  —  Monaco,  1879. 

Frati  Luigi  —  Statuti  di  Bologna, — in  Monumenti  storici  pertinenti  alle 

Provincie  di  Romagna  —  Bologna,  1869. 

Frati  Ludovico— Gli  stazionari  bolognesi  uel  medio  evo, — in  Archivio 
stor.  ital.,  serie  V,  voi.  XLV,  pag.  380. 

Frati  Ludovico  —  Inventari  della  biblioteca  francescana  di  Bologna,. 

(1421),  —  in  Miscellanea  Francescana,  V,  110, 

Fresco  Ulisse  —  Origine  dello  Studio  generale  in  Macerata  —  Ca- 
merino, Tipografia  Savini,  1901. 

Friedberg  Emilio,  — V.  Corpus. 

FRijaDBERG  Emilio  —  Lehrbuch  des  katholischen  und  evangelischen 

Kirchenre«hts  —  6^  Auflage  —  1903. 
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Fr.Mi  —  Codico  diplomatico  dtilhi  città  di  Orvieto  —  Documenti  e  re- 

gesti dal  scc.  XI  :i]  XV,  —  ili  Docuìuenli  di  .storica  italiatca,  pubblicati  dalla 

Deputazione  di  Mov.  patr.  pei-  la  Toscana  —  Firen7.e,   Vicusstux,  1884. 
Gahotto  Fkrdinanj^o  —  Dizionario  dei  ujaestri  di  grammatica  ch«i  in- 

segnarono in  Piemonte  prima  dell'anno  1500,  — in  appendice  ali 'opera:  io 
Sialo  Saba  (Ilio  da  Amedeo  Vili  ad  Einauncle  FUihcrlo,  voi.  111.  \)i\-^.  288-350 

T^irino,  Koux  e  Frassati,  18[>.'). 
Gabotto  Ferdinando  —  Supplemento  al  Dizionario  dei  maestri  che 

insegnarono  in  Piemonte  fino  al  lóOO, — iu  BoUell.  bihlioyr.  ò'«t6(t/^.,  X,  1-11, 
Gaiìoito  FiiiiDiNANDo  —  La  fondazione  della  Biblioteca  dei  Domeni- 

cani in  Torino, — iu  Glorn.  storico  e  lelt.  d.  Liguria,  anno  15J03,  pag.  14  e  segg. 

Gauotto  Ferdinando, — v.  Biblioteca  storica  subalpina. 

Gaijriklh  Annibale  —  Le  epistole  di  Cola  di  Kienzo  e  l'epistolografia 
medievale,  —  iu  Archioio  della  Società  Momana  di  storia  patria,  voi.  XII, 

(auuo  1S88)  pag.    381-481. 

Gabotto  Ferdinando  — Un  nuovo  contributo  alla  Storia  dell'umanesimo 
ligure, — in  Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria,  voi.  XXIV,  fase.  I  (1892). 

Gai  codex  reacriptus  in  Bibliotheca  capitulari  Ecclesiae  Cathedralis 

Veroneusis,  distiuctus  numero  X.Vy  cura  et  studio  eiusdem  bibliothecae  cu- 

stodis  pbototypico  expressus—  Lipsiae,  apur  Karl  W.  Hiesermaun,  MXMIX. 

Gacdenzi  Augusto  —  11  Monastero  di  Xonantola,  il  ducato  di  Persi- 

ceta  e  la  Chiesa  di  Bologna,— in  Bollettino  dell'Istituto  Storico  Italiano,  n.  22, 
Roma,  lyOl. 

Gaudenti  Augusto  —  La  costituzione  di  Federico  II,  che  interdice  lo 

Studio  bolognese  -in  Ardi.  slor.  Hai.,  ser.  V,  voi.  XLII.  pag.  352  (anno  1908). 

Gaudenxi  Augusto  —  Lo  Studio  di  Bologna  nei  primi  due  secoli  della 

gua  esistenza  (Discorso  inaugurale  dell'anno  accademico  15)0001)  —  Bolo- 
sna,  stabil.  tip.  successore  Monti,  1901. 

Gaudenti  Augusto  —  Sulla  cronologia  delle  opere  dei  dettatori  bo- 

lognesi da  Buonconipaguo  a  Bene  di  Lucca, — in  BoUcltiuo  dell'Istituto  sto- 
rico italiano,  uum.  14   —   Roma,  1895,  pag.  8(3  e  segg. 

Gaudenti  Augusto  —Gli  statuti  dello  Studio  di  Bologna  nel  sec.  XIII, 

—  iu  Bollettino  dell' Lst.  stor.  Hai.,  anno  1888,  fase.  Ifì". 

Gaudenti  Augusto — Statuti  del  popolo  di  Bologna  del  sec.  XIII, — in 

Monumenti  storici  pertinenti  alle  provincie  di  Romagna  —  Bologna,  tip. 

Merlani,   1888. 

Gaidenzi  AL'<;usTf).— V.  sotto  Boncompaono  e  Fava. 

Gesmni  (ir.  B.  —  Gli  scrittori  pedagogici  italiani  nel  sec.  XV — Toiin©, 
Paravia,  1896. 

Gerolamo  (S)  —  ()pera  —  Veronae,  1734. 
GiiEFiARDi  Alessandro  —  Statuti  della  Università  e  Studio  fiorentino 

del  MCCCXX  al  MCCCCLXXIl, — in  Documenti  di  storia  italiana,  pubbl.  d. 

Dep.  di  St.  patr.  «Iella  Toscana  —  Firenze,  Cellini,  1S81. 
Cìiesebrecht  WiELHELM  —  Neuc  Gcdichtc  auf  Kaiser  Friedrich  I,  — 

in  Sit2iing.<iherirJit,  d.  hnjr.  Akad.  d.  ÌVissenscfi  ;  P/iil.  fii.st.  Class.  1879, 
Band  li,   Ilcft  3. 

l 
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GiESEBiiECHT  W. — L'istruzione  iu  Italia  nei  primi  secoli  del  medio  evo. — 
in  Biblioteca  critica  d.  Lctterai.  ital..  diretta  da  Francesco  Torraca  —  Fi- 

renze. Sansoni,  190'. 
GiESiiBRifiGHT  W. — DieVaganten  oder  Goliarden  und  ihre  Lieder, — in  Alì- 

gemc.ine  Monatsehrift,  1853,  Gennaio-Aprile. 

Giorgi  Ignazio— L'antica  biblioteca  di  Nounntola, — in  Rivista  d.  Biblio- 
iccke  ed  archivi,  voL  VI.  pag.  54. 

Giovanni  (De)  —  Storia  dei  seniiuari  clericali  —  Roma,  1747. 

Giudice  (Del)  Giuseppe — Codice  diplomatico  del  regno  di   Carlo    I  e 

II  D'Angiò  —  Napoli,  18()3  4.  voi.  I  e  II. 
GLoriiA  Andrea  —  Codice  diplomatico  padovano  —  Venezia,  1877. 

Gloria  Andrea  —  Mounmonti  della  R.  Università  di  Padova, — in  Ile- 
morie  del f  Istituto    Veneto  di  scienze  lettere  ed.  arti,  voi.  XXII,  Venezia,  1884. 

GOLDMANN  A.   —  Drei  italienische    Handsclii-iftkatalosje,    s.    XIII-XV. 
— in  Centralblatt  far  Bibliothekswesen,  anno  IV,  1887,  pag.  137  e  segg. 

GoTTLiEP.  Theodor  —  Ueber  mittelalterliche  Bibliotheken  —  Leipzig, 

Hanassowitz,  1890 — Cfr.  Centralblatt  fiir  Bibliothekswesen,,  anno  V,  1888,  pa- 

gina 481. 
Graf  Arturo  —  I  Pedanti,  —  in  Attraverso  il  Cinquecento,  Torino, 

Loescher,  1902. 

Graf  Arturo  —  Roma  nella  memoria  e  nella  immaginazione  del  me- 

dio evo  —  Toinno,  Loescber,  1882,  2  voli. 

Grassi  —  Memorie  storicbe  della  Cbiesa  di  Monteregale  in  Piemonte  — 

Torino,  Stamperia  Reale,  1789,  voli.  2. 

Grevio  —  Thesaurns  Antiquitatum  et  Historiarum  Italiae  —  Lugduni 

Batav.  1704-23. 
Gregorovius  Ferdinando  —  Storia  della  città  di  Roma  nel  medio 

evo;  2a  ediz.  ital.    —  Roma,  Società  Editrice.  IV  voli.,  1900-01. 

Guardia  (della)  Anita  —  Gaspare  Tribraco  de'  Trimbocchi,  maestro 
modenese  nella  2»  metà  del  sec.  XV  —  Modena,  Soc.  tip.  Modenese,  1910. 

Guarnà    (de)  Andrea  —  Belhim  grammatcale  —  ed.   da  I.  Bolte  in 
Monumenta  Germaniae  paedagogica,  voi  XLIII,  1908  (cfr.  recensione  di  G. 

ManacoPvDA,  in  Giorn.  star.  d.  letler.  ital.  LUI,  pag.  400). 

Habel  Edwin  —  Die  «  Exempla  honestae  vitae  »  des  lohannes  de  Gar- 

landia,  eine  lateinische  Poetik  des  XIII  lahrhunderts, — in  Romanische  For- 

schimgen,  XXIX  Band.  1  Heft,  S.  131-154. 
Habel  Edwin  —  lohannes  de  Garlandia.  ein  Schulmann  des  13  lahr- 

hunderts, —  in  Mitteilungen  der  Geselìsehafl  fiir  dentsche  Erz:ehnngs-xind- 

Schnlgcsehichte,  XIX  lahrgang  (1909)  Er.ster  Heft,  pag.  1-35;  Zweites  Heft, 
119-131  (Cfr.  recensione  di  G.  Manacorda,  in  BuUetin  ilalien  di  Bordeaux — 

ott.-dec.  1911). 

Haase  F. —  De  medii  aevi  studiis  philologicis  —  Breslau,  1856;  2^  edi- 

zione in  Vorlesunqen  vl>er  lateinische  Sprachwissensehaft  —  Leipzig,  1874. 
Hahnh  Simonis  Friderici  —  CoUectio  Monumeutorum  veterum  et  re- 

ecntium  iueditoi-um  —  Brunswigae.  ex  off.  Wilelimi  Meyeri,  1724  —  (da  pa- 
gina 279  a  381  pubblica  il  testo  di  Tommaso  da  Capua,  dettatore; — nella 

pref.  pubblic;».  il  proemio  del  dcttar-ie  del  Viuesauf). 



:^89 

Halm  C.  —  Rhctores  latini  niinores  —  Lipsiao,  Toubntir,  1863. 

Haureau  — Kuine  et  retablisscjnont  <kvs  Écoles  eu  Occideiit— in  Comples- 
liendus  d.  Acadcuiie  luscript.  el  Bell.  Lcllres,  1870,  \i.   VI,  405. 

JIefkle  —  ConciliengescliicUttì  —  2  Auli.  Freiburg,  1873  o  se^g. 

HE88EL  Alkrei>  —  Gcscbiclite  der  Stadt  Bolo;;nti  von  111(5  bis  1280  — 

(Cap.  ir,  ̂ 5.  pai;-.  41.5;  Comune  und  Uuivcrsititt)  -Berlin,  Emil  Ebering.  1910. 
Hessel  a.  —  Kritik  der  ulteren  Privilegiea  des  Bologneser  Oomkapi- 

tels, — in  Neiics  Archiv  fiir  altere  dculsche  Gesohichlkunde,  Band,  XXXI,  569. 

Hkugott  —  Vetus  disciplina  monastica  —  Pari>s,  1751. 

Holsteix-Brockie— Cedex  Regularura  Monasticarum  et  Canouicarum — 
Augustac  Vindelicorum,  1759. 

HoxTHEix  —  Historia  trevirensis  diplomatica  et  prag)uatica  —  Augu- 
stae  Vindelicorum.  1750. 

HcBATSCH  —  Die  lateinisclie  Vagautenlieder  des  Mittelalters  —  Gor- 
litz,  1870. 

HuEMEU  H.  —  Alexander  de  Villadei  und  das  Alphahctum  maius, — in 

jnilheiluuf/en  dc-r  Gcsellschafl  filr  deulschc  Erzithuiif/s-und-Schulgeschichte, 
lahrg  XIV  (1904). 

HuGOXis  DB  Sancto  Victore  —  Opera,  tribus  tomis  digesta  —  Vene- 
tiis.  apud  lohannem  Baptistam  Somaschum,  MDLXXXVIII. 

Iaffè-Wat'^enbacii  —  Regesta  Pontifìcum  Romanorura  a  condita  Ec- 
clesia ad  annum  post  Christum  natura  MCXCVIII  —  Editio  2*,  correcta 

et  aucta  ecc., — Lipsiae  1888. 

Inventario  della  libreria  di  8.  Nicola  di  Bari  (1296),— in  Napoli  nobilis- 

sima, anno  XH  e  Xlll  (1902-03)  fase.  II  e  IV. 

Ioiiaxnis  (Balbi)  de  Ianua  —  Surama  quao  vocatur  Catholicon—Yene- 
tiis,  iugenio  Boneti  Looatelli,  1495. 

lOLY  Claude  —  Traité  historiquo  des  écoles  ep  scopales  et  eoclesia- 

Btiques  —  Paris,  Francois  Mugnet,  1678,  in  16». 

Kehr  Paulus  Fridolinus  —  Regesta  poutiftcum  Romanorum.  iubente 

Regia  Societate  Gottingensi — Berolini,  Weidmann.  (voi.  I;  Roma,  1906;  voi.  II' 

Latiuiu,  19<i7;   voi.  UT,  Etruria,   1910;  voi.   IV.  Umbria.    Picenum.  Marsia). 

Keil  H.  —  Grammatici  latini.— Accedit  Supplem.  Ancedoia  helvetlca 

ed.  Hagev  —  Lipsiae,  Teubueri,  1855  80  —   8  voli. 

Laiìbael'S  —  Co'.lectio  nova  et  amplissima  sacrorum  Coufiliorum.  in 
qua  praeter  ea  quae  Labbaeus  et  Cossartins  et  novissime  Nicolaus  Coleti 

in  lucem  edidere,  ea  omnia  insuper  disposita  exhibentur  quae  lob.  Dom.  Mansi 

evulgavit  —  Firenze  e  Venezia.   1759-1798. 

Lami  —  Ecclesiae  florentinae  Memorabilia  —  Firenze,  1758-9. 

Lamimjgnam  Giuseppe  —  Note  sulla  cultura  novarese  del  see.  X. — in 

Misceilanca  slorica  nocarese  in  onore  di  R,  Tarella  —  Novara,  Tipografia 
Parziui,  1906. 

Lankranoi  —  Opera  —  v,  D'Acliei\y. 

Lazzarixi  Vittorio— Scuola  calligralìca  veronese  nel  seo.  XI, — in  Me- 
morie d.  B.  lèi.    Vencl.,  voi.  XXVII.  fase.  Ili,  ann.  1904. 

Legendke  Paul  —  f^tudes  tirouiennes  —  Commentaires  sur  la  VI  E- 
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glogue  de  Virgilo  tirés  d'un  manuscript  de  Cbartres,— iu  Bibliothèque  de  V É- 
cole  des  haulcs  Éludes,  anno  1907,  u.  IfiS,  pag.  XI-XIII. 

Lbicht  —  Sull'Università,  di  VAviàAÌ^,— in.  Memorie  storiche  forogiulesi, 
voi.  Vili,  pag.  311. 

Leva  (Dk)  —  Del  movimento  intellettuale  iu  Italia  nei  primi  secoli  del 

m.  e.  —  in  Atti  d.  R.  Deput.    Veneta  di  slor.  jmlr.,  anno  1877. 

Levi  Ezio  —  1  maestri  di  Francesco  da  Carrara,  — iu  Alt.  del  li.  Tsl. 

Ven.,  voi.  LXVII,  disp.  IV.  1907-08;  pag.  386-408. 

Leyseki  Policarpi  —  Historia  poetariim  et  poematum  medii  aevi  — 

Halae-Magdeb,  sumptu  Novi  Bibliopolii,  MDCCXXI. 

LiBER.  PontificalisEcclesiae  liomanae— ed.  L.  Duchesne — Parigi,  1880-92. 

Libri  (De)  Matteo  —  Trattato  dell'Eloquenza —ed.  dal  Chiappelli  — 
Pistoia,  Fiori,  1900. 

Lisio  Giuseppe — L'arte  del  periodo  nelle  opere  volgari  di  Dante  Ali- 
ghieri e  del  sec.  XI  11  (v.  cap.  La  precettistica  tradizionale  scolastica  in- 

torno al  periodo)  —  Bologna,  Zanichelli,  1902.  pag.  70  e  segg. 
LiziER  A.  —  Lo  scuole  di  Novara  ed  il  Liceo-Convitto  —  Novara.  Par- 

zini,   1908. 

LoEWE  GusTAVus  —  Prodromus  corporis  glossariornra  latiuorum  (Quae- 

stiunes  de  glossariorum  latinorum  fontibus  et  usu) — liipsiae.  iu  aediluis  B. 
G.  Toubneri,  MDCUCLXXVI. 

Lupus    —  Codex  diplomaticus  bergomensis  —  Bergamo.  1787. 

LusciiiN  voN  Ebexgreuth  —  Die  Universitiiten  --  Ruckblick  und  Aus- 

blick  (Inauguralrede)  —  Graz.  Lenschnor  und  Lubensky,  1905. 

Mabillon  —  Acta  Sauctorum  Ordinis  Sancti  Benedioti  — Lutetii  Pari- 

siorum,  1733-1740;  9  voli. 

Mabillov  —  Annales  Ordinis  Sancti  Benedicti,  Lvicae,  1739.  5  voi.  lol. 

Mabillon  —  De  re  diplomatica — Lutetiae  Parisiorum.  1681.  2  voli.  fol. 
Mabillon  —  De  studiis  monasticis —  Venetiis,  Poletti.  MDCCXLV. 

Magistretti  Marco— -Due  inventari  del  Duomo  di  Milano  del  sec.  XV 

— iu  Archivio  storico  lombardo,  serie  IV,  voi.   XII,  anno  V,)^9,  pag.  285. 

Mai  Angelo  —  Novae  Patruni  Bibliothecae  —  Ivomae,  1844  e  segg. 

Mai  Angelo  —  Classici  Auctores  e  vaticauis  codicibus  editi  —  Romae, 

tip.  Urbani.  182.5-38,  10  voli. 

Mai  Angelo  —  Scriptorum  veteriim  nova  collectio  —  Komae,  1825  e 

seguenti. 

Mai  Angelo  —  Spicilegium  Komanum  —Komae,  tip.  Urbani,  1839-41, 
10  voli. 

Maiocchi  -—  Le  scuole  in  Milano  dalla  decadenza  dell'impero  romano 
alla  line  del  sec.  XV  ̂   Firenze,  1881. 

Maiocchi  Rodolfo  —  Codice  diplomatico  dell'Università  di  Pavia  — 
Pavia,  tip.  Fusi  1905,  voi.  1  (sec.  XIV  e  XV).  voi.  II.  ivi,  1913. 

Maìtre-Lbon  —  Los  écoles  cpiscopales  et  monastiques  de  l'Occident  — 
Paris,  Monnoyer,  1866. 

Malagola  Carlo— Statuti  delle  Università  e  dei  Collegi  dello  Studio 

bolognese  —  Bologna,  Zanichelli,  1888. 
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Malaoola  o  FniKDLAKNiH'.u —  Aotti  natioiiirt  Gerniauioae  Universitatis 

Hononiensis  —  Ueroliui,  ty|)Ì8  Georgi  Koiiiieri,  1887. 

Manacorda  Giuskppe— Postillle  gunzouiane, — in  Miscellanea  in  onore 

<lel  prof.  Ueuier  —  Torino,  lìocca,  1912,  pag    99. 

Maxacouda  GiusEi'i'K  —  Rassegna  degli  studi  sull'antico  insegnamento 
italiano— in  Giorn.  Slor.  d.  letter.  Hai.,  voi.  XLIX,  pag.  100  e  segg.  (ras- 

segna bibliografica  dei  lavori  dei  sigg.  L.  Dcgani,  E.  Spagnolo,  V.  Laz- 

zerini.  G.  lìiadego,  P.  Barsanti,  A.  Beruardy,  G.  Arenaprirao,  V.  Gian, 

L.  Rivera,  E.  Piccolomiui,  B,  Brugi,  A.  Luschin  von  Ebengreuth,  E.  Co- 

sta, O.  Scalvanti.  A.  Cavagna-Sangiuliaui,  F.  Bugiani,  T.  Sandounini,  A. 
Massa,  P.  Vicini). 

Manacorda  Giuseppe  —  Stato,  Chiesa  e  Scuola  dal  medio  evo  in  poi, 

— in  Nuova  Antologia.  16  giugno,  1912. 

Manacorda  Giuseppe — Studii  di  storia  scolastica  ed  universitaria, — iu 

Shfdi  sloriai  di  A.  Crivellucci,  voi.  XI  e  XlIIrPisa,  1902  e  1904. 

Manacorda  Giuseppe— Un  testo  scolastico  di  grammatica  del  sec.  XIII 

in  uso  nel  basso  Piemonte, — iu  Giornale  stor.  e  leti.  d.  Ligtiria,  anno  VII, 
1907. 

Manacorda  Guido  —  Qualche  nuovo  appunto  intorno  alla  figura  del 

pedante, — in  Romanische  Forschitngen,  XXI,  753. 
Mandelli  Vittorio  —  Il  Comune  di  Vercelli  nel  medio  evo  —  Ver- 

celli. Guglielmoui,  1858. 

Manoiii  Aristide  —  L'inventario  delle  biblioteche  monastiche  di  S.  V^ito 
e  di  Gorgona  nel  1379,  —  in  Miscellanea  Mariniti.  Pisa,  Mariotti,  1904. 

Manitii;s  Max  —  Geschichte  der  lateinischen  Litteratur  des  Mittellal- 

ters  —  Miiuchen.  C.  H.  Beck'sche  Verlagsbuchhandlung,   1911. 
Mann  ucci  Francesco  Luigi  —  I  primordi  del  pubblico  insegnamento 

in  Sarzana, — iu  Giornale  storico  d.  Litaigiana,  ann.  II,  fase.  3  pag.  IGl  e 
segg.,  Spezia,  1911, 

Marciiesan  —  L'Università  di  Treviso  nei  sec.  XIII  e  XIV.  —  Tre- 
viso, Ist.  Turazza,  1892. 

Marchesi  Concetto  —  Due  grammatici  latini  del  medio  evo,  — in  Bol- 

lettino della  Sopiftà.  filologica  ro^nana.  fase.  XII. 

MaijChesi  Vincenzo  —  Le  scuole  di  Udine  nei  sec.  XVI  e  XVII  — 

Ladine,  Tipogr.   Cooperativa,  1890. 
Marchesi  Vincenzo  —  Un  maestro  di  scuola  ad  Udine  sul  finire  del 

sec.  XV  —  Udine,  Seitz  editore,  1881,  8,  p.   15. 

Marsilius  Patavinus  —  Defensor  pacis  — Francoforte,  Wechelus,  1592. 

Martène  et  Duranf>  —  Thesaurus  novus  anecdotorum,  seu  Collectio 

Monumentorum  —  Lutetiae  Parisiorum.  1717.  5  voli.  fol. 

Martène  et  Durand  —  Veterum  scriptornm  et  monumsntorum  histo- 

ricorum  dogmaticorum  amplissima  collectio  —  Parisiis,  1724-33,  9  voli,  in  fol. 

Mascetta-Caracci  —  Sul  testo  de  \j' Ars  dictandi  di  Tommaso  da  Ca- 

pua, — in  Jlibl.  degli  studiosi,  li,  3. 

Masetti  Pio  Tommaso  —  Monumenta  et  Antiquitates  veteris  discipli- 

nae  ordinis  Praedicatorum  —  Romae,  Ex  typ.  Cam,  Aj)Ost.  18G4. 
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Massa  Angelo  —  Documenti  e  notizie  per  la  storia  deli'istruzi(>ne  pul»- 
blica  in  Genova, — in  Giornale  storico  e  leti.  d.  Ligiirin,  ann.  VII,  1906. 

Mazzatinti  Giuseppe  —  Inventario  dei  ms8.  della  Biblioteca  visconteo- 

sforzesca, — in   (Jlorn.  alar.  d.  leti.  Hai.  I,  53. 

Mazzi  Curzio  —  Inventario  quattrocentesco  della  Biblioteca  di  S.  Croce 

in  Firenze, — in  liivista.  delle  Biblioteche  ed  archivi,  anno  Vili,  fase.  5-15. 

Mercati — Catalogo  della  Biblioteca  di  Pomposa— in  Sliidi  e  docuinenlt 
di  storia  e  diritto,  anno  1896,  paj;.  148. 

Mbyer  Gabriel  —  Ueber  mittelalterliche  Bibliotlieken.  Nachtrage  zìi 

Gottlieb, — in  Ceniralblalt  fiir  Bibliothekswesen,  1903,  pag.  16. 

MiGNE — Patrologiae  cursus  completus.  Patrologia  Latina— Parisiis,  18U- 
1864;  voli.  221. 

Miscellanea  di  Storia  italiana  — Torino.  1862  e  segg. 

MiscELLENEA  di  Studi  storici  e  ricerche  critiche  raccolta  per  cura  della 

Commissione  per  le  onoranze  a  Paolino  D'Aquileia— Milano,  Hoepli,  1905. 
MiTTARELLi  —  Auualcs  Cauuildulenses  —  Venezia,  1755., 

MoLANUS  —  De  canonicis;  libri  tres  —  Coloniae,  1587. 

MoLMENTi  Pompeo— Le  scuole  sotto  la  repubblica  di  Venezia,— in  lias- 
segna  Nazionale,  ann.  1901,  pag.  524. 

Monaci  Ernesto  —  ha  Bota  Veneris,  dettami  d'Amore  di  Buoncom- 

PAGNo  da  Firenze,  maestro  di  grammatica  a  Bologna  al  principio  del  se- 
colo XIII  —  in  Jlti  d.  Beale  Accademia  dei  Lincei.  Itendiconti,  ser.  IV, 

voi.  V,  pagg.  68-77,  anno  1889. 
Monaci  Eknesto  —  Per  la  storia  della  Schola  canloruni  lateranensc. 

— in  Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria,  voi.  XX  (anno  1897)» 

pag.  452-9. 
Monaci  Ernesto  —  Su  la  Gemma  purpurea  e  altri  scritti  volgari  di 

Guido  Fava  o  Faba,  maestro  di  grammatica  in  Bologna  nella  prima  metà- 

dei  sec.  XIII,  —  in  Atti  d.  B.  Accademia  dei  Lincei,  Rendiconti,  Ser.  IV^ 

voL  IV,  ann.  1888,  2  semestre,  pag.  599-405. 
Monumenta  Germaniae  Historica  —  Sectio  I  e  II. 

Monumenta  historiae  patriae.  iussu  Regis  Caroli  Alberti  —  Angustae- 
Taurinorum,  1836-1884;  17  voli,  in  fol. 

Monumenta  ordinis  fratrum  Praedicatorum  historica,  ed.  Reickkkt  — Ro- 
mae.  tip.  Vaticana  in  cont. 

MoRBio  Carlo  —  Storie  dei  Municipi  italiani,  illustrato  con  documenti 

inediti  ecc.  —  Milano,  Omobono  Manini,  1836. 

Morelli  Camillo  —  I  trattati  di  grammatica  e  retorica  del  codice  ca- 
sanatense  1086. — in  Bendiconti  d.  Beale  Accademia  dei  Lincei,  voi  XIX  fase.  5- 

(Cfr.  recensione  di  G.   Manacorda  in  Ballettili  Ilalien  di  Bordeaux  1.  e.) 

MoRici  Medardo  —  Maestri  valdelsani  in  Pistoia  dal  sec.  XIV  al  XVI,. 

— in  3fiscellanea  storica  della   Valdelsa,  IX,  24. 

MoRiONDoIoH.  Bapt.— Monumenta  Aquensia— Taurini,  1789-90  2,  voli.  4. 

MoRONi  —  Dizionario  di  erudizione  ecclesiastica  —  Venezia,  1840. 

MiìLLNER  Karl  —  Acbt  Inanguralreden  des  Veronesers  Guarino  und 

seines  Sohnes  Battista,— in  TI7euer  Studien.—Zeitschiftfiirclassische  Philolo- 
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gir,  XVIH  lahif^'iing  (1896)  —  p:i.:i};.    2S3-80tì;    e    XIX  laligr.,  (IK97)  \)ii'^fr. 
1 26-143 : 

3IiJUATOKi  Ludovico  Antonio — Autiquitato.s  Italicjio  Medii  Aevi.  —  Mc- 

tliolani,  Tip.  Soc.  Palatiuac,  1738  12,  6  voli,  in  lol.  —  Disscrt.  XLIII.  De 
littcrarura  stata  negleotu  et  Cultura  in  Italia  post  barbaros  in  eaui  invectos 

usque  ad  auuuni  Cliristi  inillesiinuni  centesinumi  —  Disscrt.  XLIV.  De  lit- 

teraruni  fortuna  in  Italia  post  annuni  Christi  MC  et  do  Academiarutn  sive 

Gyiuiuasioruiu  erectione. 

Muratori  Ludovico  Antonio  —  Rerum  italicaruni  Scriptores  —  1»  Ediz. 

palatina.  Milano,  ex  Tip.  Soc.  Palatinae,  1723-38,25  toin.  in  28  voli.—  2»  Ed.. 
a  cura  del  Carducci  ©  del  Fiorimi.  Città  di  Castello,  Lapi,  in  cont. 

MusEUM  Rhenanum  —  Kbeiuisches  Museum  fiir  Philologie,  berausge- 

gebeu  vou  O.  Ribbeck  uud  Fr.  Buecheler — Frankfurt  a.   M.,    Sauerlsinder. 

Neri  Achille  —  Noterelle  d'Archivio.  Tommaso  Moroni.  Antonino  Cas- 

sarino  — in  Giornale  Storico  e  letterario  d.  Lif/uria,  anno  V,  (1905)  fase.   1-2. 

NoRDEN  —  Die  antike  Kunstprosa,  vom  VI  lalirhundert  v.  Cr.  bis  in 

die  Zeit  der  Renaissance.  —  Leipzig.   1898. 

NovATi  Francesco — Se  Dante  abbia  pubblicamente  insegnato, — nel  voi. 

Indagini  e  postille  dantesche -in  Bibl.  stor.  crUÀca  della  letteroAura  dantesca 

diretta  da  G.  L.  Passerini  e  P.  Papa.  Disp.  9-10,  Bologna.  Zanichelli,  1909. 
NovATi  Francesco — Gli  statuti  dei  canonici  cremonesi, — in  Ardi.  stor. 

lomh.  ser.  Ili,  voi.  XX,  pag.  454. 

NovATi  Francesco  —  lì  Compilatore  della  Lombarda  e  gli  intiussi  mo- 

nastici sulla  lettei-atura  giuridica  prebologuese, — in  Kendic.  R.  Ist.  lomh.  Leti. 
Scienze  ed  arti.  Ser.  II,  voi.   XIV,  anno  1912,  pag.  9.5-114. 

NovATi  Francesco  —  Un  poema  francescano  nel  '200, — in  Attraoerso- 
il  medio  evo,  Bari,   Laterza,  1905,  pag.  1  e  segg. 

NovATi  Francesco  —  ed.  di  Buoncomp.^cìno,  De  malo  senectutis,  —  in 

Rendic.  d.  Lincei,  Class.  Filol.  1892,  pag.  49-67). 

No  VATI  Francesco  —  L'  obituario  della  Cattedrale  di  Cremona,— in 
Arch.  stor.  lomh.  ser  I,  voi.  VII,  pag.  245  e  567;  Voi.  Vili,  216  e  487. 

NovATi  Francesco— Due  grammatici  pisani  del  sec.  XIV, — in  Misccl 

lanca  storica  d.    Valdelsa,  aun.  V,  fase.  14,  pag.  251  e  segg. 

NovATi  Francesco— 1  Goliardi— nel  voi.  A  ricolta,— Bergamo.  Arti  Gra- 
fiche, 1907. 

NovATi  Francesco— Le  Origini, — in  Storia  letteraria  d'Italia.  MiLmo^ 
Vallardi,  in  contin. 

NovATi  Francesco  —  Le  serie  alfabetiche  proverbiali — in  Giornale  sto- 
rico della  letter.  Hai.  voi.   Vlil  (1890)  pag.  337.  XX,  350. 

NovATi  Francesco  —  L'influsso  del  pensiero  latino  sopra,  la  civiltà 
italiana  nel  m.  e.  —  Milano,  ed.   U.  Hoepli,  1889. 

Novati  Francesco  —  Un  dotto  borgognese  del  see.  XI  e  l'educazione 

lettei'aria  di  S.  Pier  Damiani,— in  Mélange  Chahaneau,  pag.  993.  Erlangen, 
lunge,  1907. 

Novati  Francesco— Nuovi  studi  su  Albertino  da  Mussn.to— in  Giornale 

storico  d.   Iclt.  Hai.  voi.   VI  pag.  189  n.  (sui  maestri  iiorentini). 

I 
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Ongako  Domemco  — Le  scuole  pubbliclie  in  Udine  nel  sec.  XV.  (Opera 

postuma  riordinata  da  Gius.  Bianchi;  —  Udine,  Tipogr.  d.  Patronato,  1897, 

pag.  12. 
Ordo  offieiorum  ecclesiae  senensis,  ab  Oderico  eiusdem  Ecclesiae  cano- 

nico anno  MCCXIII  compositus.  ed.  da  D.  Johannes  Trombelli — Bononiae 

«X  typ.  Lunghi,  1746. 

Osio  —  Documenti  diplomatici  dagli  Archivi  milanesi  —  Milano,  Ber- 
nardoni,   1864. 

Ott  Emil  —  Die  Rhelorica  eeclesiastica;  ein  Beitrag  zur  canoniatiachen 

Liitteraturgeschichte  des  12  lahrhunderts— in  Sitsungsberichte  der  K.  Akade- 

inie  d.  Wissenschaften.  Philosophiache  historische  Classe^  CXXV  Band.  lahr- 

gaug  1891,  Vili  Abhandlung,  pag.  1-118,  Wien,  1892. 

OzANAM  A.  F.  —  Le  scuole  e  l'istruzione  in  Italia  nel  medio  evo  (tra- 
duzione di  Z.  L.  I) — in  Biblioteca  erilica  d.  lett.  Hai.  diretta  da  Pr.  Torraca, 

Firenze,  Sansoni,  1895. 

OzANAM  A.  F.  —  Documenta  inedita  pour  servir  à  l'histoire  littéraire 

•de  l'Italie  depuis  le  Vili  Siede  jusc^n'au  XIII  —  Paris.  Lecoifre.  1850. 
Papaleoni  G.  —  Maestri  di  grammatica  in  Toscana — in  Archivio  stor. 

IlaL,  ser.  V,  voi.  XIV,  pag.  149. 

Pascal  Carlo  —  Letteratura  latina  medievale  —  Nuovi  saggi  e  note 
<^ritiche  —  Catania,  Francevsco  Battiate.   1909. 

Pauli  DiACONf — Epistolae,  od.  E.  Dummler — in  Mon.  Gemi.  Hisl.  Epist. 
Kar.  aevi,  II. 

Pauli  Diaconi — Historia  langobardorum;  ed.  G.  Waitz. — in  Mon.  Gemi. 

Hist.  Script.  Rerum  Laugobard.  Berlin  1883. 

Pauli  Diaconi  —  Poemata — ed.  E.  Dummler— in  Monnm.  Germ.  Hist. 
Poetae  latini  aevi  carolini.  I. 

Paolo  Diacono  —  v.  Donatus. 

Pauli  Warnefridi  diaconi  casinenais  —  In  sanctam  regulam  Commeu- 

tarium.  Archicoenobii  casinensia  Monachi  nunc  primum  ediderunt  —  Typis 
Abbatiae  Montis  Casini,   MDCCCLXXX. 
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La  lettera  di  Onorio  III  a  Grazia  arcidiacono  (1219)  non  costi- 
tuisce un  diritto  nuovo  — Essa  determina  una  forma  nuova  (esa- 

me) di  applicazione  di  un  diritto  vecchio  :  il  conferirne ato  della 

licenza — Questa  novità  è  dovuta  ai  sospetto  di  eresia,  alla  diffu- 
sione della  istruzione  fra  i  laici — Anche  al  sorgere  dei  maestri  liberi, 

che  vedemmo  proprio  di  questo  tempo — Papa  Onorio  III  difende 
gli  studenti  contro  il  Comune  di  Bologna  —  Gli  studenti  ubbidi- 

scono alle  intimazioni  papali,  non  alle  imperiali — Essi  si  conside- 
rano membri  del  clero  —  Il  papa  nel  sec.  XIII  appare  vincitore 

nella  lotta  scolastica  contro  l'impero — Rapporti  topografici  a  Bo- 
logna tra  Cattedrale  e  Scuole  —  Raimondo  di  Pennafort  e  il  di- 

ritto d'esame  dell'arcidiacono  —  Ancora  del  valore  della  lettera 

di  Onorio  III  all'arcidiacono  — Gli  antichi  giuristi  e  le  loro  opi- 

nioni sull'origine  cesarea  dello  Studio. — Nebuloso  accenno  di  Bar- 
tolo al  capitolare  di  Lotario  —  Precisa  coscienza  nei  canonisti 

della  continuità  del  diritto  scolastico  eugeniano — L'esame  avanti 
all'arcidiacono  in  Padova  (1264) — La  lettera  del  papa  al  re  Gia- 

como d'Aragona  e  la  tesi  canonica  di  diritto  scolastico — Papa  Bo- 
nifacio toglie  ad  alcuni  maestri  la  Ucentia  docendi —  In  tutti  gli 

Studi  il  diritto  di  concedere  la  Ucentia  è  riservato  all'autorità  chic- 
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sastioa— Lo  Stato  riconobbe  questo  diritto  anche  nei  flec.  XIV  e 
XV — Marsilio  da  Padova  solo  difende  i  diritti  dello  Stato — Con- 

fronto fra  scuole  vescovili  ed  Università  pel  lato  economico  — 

Le  scuole  vescovili  gratuite — Ma  si  ammettevano  offerte  sponta- 
nee ai  maestri  da  parte  degli  allievi  forestieri — Ugo  canonico  ac- 

cettava compensi  dai  forestieri — Questa  consuetudine  si  trova  poi 
nelle  scuole  comunali — Un  diritto  comune  canonico  reggeva  la  scuola 

del  villaggio  e  gli  studi  di  Bologna — Altre  prove  che  i  maestri  erano 
pagati — Le  collette  ed  il  modo  di  farle — Abusi  e  scandali — Studenti 
pagati  per  reclutare  iscritti  —  Studenti  a  dozzina  in  casa  di 
maestri  —  Lezioni  ordinarie  e  straordinarie  —  Difficoltà  di  rile- 

varne la  differenza  —  Una  soluzione  proposta  :  le  ordinarie  sono 

pagate  dalla  Corporazione  (  Universilas)  degli  studenti — Le  straor- 

dinarie dai  singoli  iscritti. — Le  disposizioni^  degli  Statuti  cittadini 
rispetto  allo  Studio  —  Gli  stfpendi  comunali  nei  piccoli  Studi  — 
Abusi  dei  dottori  —  I  dottori  a  Bologna  si  considerano  padroni 

■della  propria  scuola— Le  scuole  di  Bologna,  prima  degli  stipendi 
comunali  sono  una  confederazione  di  collegi  privati — Questi  pre- 

parano gli  allievi  all'esame  davanti  all'arcidiacono — Le  scuole  di 
Padova,  di  Vercelli,  di  Modena,  ecc.  —La  parabola  delle  scuole  bo- 

lognesi— Dopo  quelle  delle  città  minori  diventano  anch'esse  comu- 
nali— Ma  solo  per  gli  stipendi  —  Gli  studenti,  che  sono  uomini  e 

non  ragazzi,  riservano  a  sé  il  diritto  di  nomina  dei  maestri,  l'immu- 
nità ecc. — Gli  studenti  chierici  nelle  Università — Il  Rettore  sem- 

pre chierico — Riassunto  della  tesi  sostenuta — Licentia  e  Conven- 
tatio:  loro  differenza  —  La  cerimonia  della  Conventatio  — Non  va 

confusa  con  la  trasmissione  dell'ufficio  da  maestro  a  maestro  — 
Ancora  Marsilio  di  Padova  ed  i  titoli  accademici  di  Stato. 

Oap.  Vili.  —  Relazioni  fra  scuole  comnnali  o  libere  e  scnole  vesco- 

vili     Pag.    253^ 
Sorgono  ad  un  tempo  scuole  libere  di  grammatica  e  cattedre  di 

diritto  stipendiate  dai  Comuni  —  Decadenza  delle  scuole  vesco- 

vili a  partir  dall'estremo  '200  —  Le  scuole  private  e  laiche  non 
sono  irreligiose  —  Così  si  spiega  come  i  chierici  frequentino  le 
scuole  laiche  (Verona)  —  A  Modena  la  scuola  vescovile  resiste, 
ma  vi  predominano  i  laici  —  Fervore  di  studi  nei  laici  del  seco- 

lo XV  —  Chierici  tiepidi  per  la  cultura  —  Le  scuole  vescovili  a 

Venezia  nel  '400 — Scuole  clericali  fiorenti  ancora  in  piccole  città, 
a  Concordia,  Cividale,  ecc. — Chierici  e  laici  concordi  nello  Studio 

di  Siena  —  Reazione  di  vescovi  del  '400  per  distrarre  i  chierici 
dalle  scuole  laiche  —  Scuole  clericali  di  beneficenza  a  Verona, 

istituite  dal  vescovo  Condulmaro  —  Vi  sono  ammessi  i  laici  po- 

veri —  Non  erano  la  via  unica  per  giungere  agli  ordini  sacri  — 
Ordinamento  delle  scuole  degli  accoliti  a  Verona  —  Le  riforme 
del  vescovo  Ghiberti — Chiude  ai  laici  le  scuole  accolitali  ed  ac- 

coglie i  chierici  agiati  —  Così  si  hanno  scuole  di  casta:  prodromi 
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dei  Seminari  —  La  Sessio  XXIII  del  Concilio  di  Trento  evige  i 
Seminari—Confronto  di  questi  colle  scuole  vescovili  medievali — 

Le  scuole  eugeniane  di  Firenze  simili  a  quelle  di  Verona — Loro 
ordinamento  —  Rescritti  di  papa  Eugenio  IV  —  Fisionomia  giuri- 

dica delle  restaurate  scuole  chiesastiche  del  '400 — I  primi  Seminari. 
Gap.  IX. — Relazioni  fra  scuole  comunali  o  libere  e  le  Università  Pag.  268 

Come  oggi,  le  Università  preparavano  maestri  alle  scuole  gramma- 

ticali— Queste  a  quelle  gli  allievi — L'arte  notaria  in  alcune  scuole 
comunali — Titoli  richiesti  ai  grammatici  iu  Arezzo — Negli  Studi  si 
studiava  grammatica  e  dettato  —  Valore  del  titolo  bolognese  in 

ogni  luogo —  Professori  di  grammatica  a  Bologna,  Vercelli,  Fer- 
rara, Padova,  Perugia,  Verona,  Orvieto,  Modena,  Siena — Anche 

in  grammatica  si  conseguiva  licentia  e  eonventatio. — Qualche  dubbio 

in  proposito — Gherminelle  negli  esarai  universitari — I  conventati 

in  grammatica  nel  sec.  XIV — Riassunto  delle  vicende  dell'  inse- 
gnamento grammaticale — Dalle  scuole  vescovili  e  cenobiali  passa 

a  quelle  libere  ed  all'Università — La  Conventatio  collegiale  ed  il 
suo  valore  in  confronto  di  quella  universitaria. 

PARTE  II. 

STORIA  INTERNA  DELLA  SCUOLA  MEDIEVALE  ITALIANA 

CAP.  I.  —  I  maestri   Pag.        &- 
Il  vescovo  maestro  —  La  legislazioue  carolingia  non  assegna  ai 

vescovi  l'ufficio  d'insegnare  —  Tale  è  la  tradizione  giuridica  o 
di  fatto  —  Vescovo  e  Capitolo  nominano  il  magischola  —  Casi 
nei  quali  il  magischola  è  creatura  del  vescovo— Descrizione  delle 
scuole  vescovili  di  Milano  fatta  da  Landolfo  —  Il  vescovo  so- 

vraintende  e  provvede  alle  scuole  —  La  cattedra  di  teologia  a 
Milano  —  Esempi  di  elezioni  di  magischola  in  Italia  —  Il  magi- 

schola modenese  —  Le  scuole  parrocchiali  alla  dipendenza  del 

vescovo  —  Attone  e  Teodolfo  d'Orléans  —  Scuole  parrocchiali 
nel  modenese  nel  sec.  X  —  Parabola  delle  scuole  parrocchiali 

italiane  —  Grado  ecclesiastico  del  magischola  —  Il  m,agischola 

sempre  era  chierico — Il  magischola  arcidiacono,  suddiacono  eco. — 
Se  e  dove  egli  fosse  canonico  —  Dignità  capitolare  del  tnagi- 
schola  —  Massima  fortuna  del  magischola  a  Modena,  Genova.. 

Parma  —  Prevalenza  per  cultura  del  magischola  su  gli  altri 
chierici  —  Scolastici  cattedrali  celebri  —  Questo  prestigio  e  que- 

ste ricchezze  distraggono  il  magischola  dall'insegnamento  —  La 
condizione  economica  degli  scholastici  —  Prima  dei  Concili  di 
Alessandro  III  e  Innocenzo  III  non  vi  sono  che  lasciti — Notizie 

a  favore  dei  lasciti  alle  scuole  vescovili  in  Italia  —  A  Padova, 

Verona,  Firenze,  Bergamo,  Torino,  Amalfi,  Parma,  Bologna  — 
Maestri  che  si  arricchiscono  —  Il  cumulo  dei  benefizi  ecclesia- 

J 
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stici  —  Reazione  contro  di  esso  a  difesa  del  magiscolato  —  Ro- 

drigo Saucbez  e  la  ricchezza  del  niagischola  —  Decadenza  del 
magiscolato  nel  seo.  XV— Condizioni  giuridiche  ed  economiche  di 

un  magischola  (Annecy)  nel  pieno  fiorirò  delle  scuole  vescovili — 
Rari  esempi  di  un  magischola  pagato  dal  vescovo— Condizioni  dei 

maestri  cenobiali  —  Gli  obblighi  e  l'ufficio  del  magischola  — 
Chrodegango  e  la  sua  efficacia  pedagogica  —  Il  maestro  sorve- 

gliato per  la  fede  e  pei  costumi  —  Le  prescrizioni  dell'Ordina- 
rium  parmense  —  Libertà  didattica  del  magischola  —  Titoli  ac- 

cademici di  esso  nei  sec.  XIV  e  XV  —  Maggiori  obblighi  e  re- 
strizioni imposte  ai  maestri  delle  scuole  eugeniane  —  Tramonto 

della  libertà  didattica  nel  sec.  XVI. 

GAP.  II  _  Gli  scolari   Pag.        43 

Condizione  degli  scolari  d'oltre  Manica  ai  tempi  di  Beda  —  Le 
scuole  vescovili  carolingie  davano  gratis  l'insegnamento — Dopo 
la  Sinodo  di  Attigny  tuttavia  gli  scolari  provvedevano  al  proprio 

vitto  —  Appresso,  la  tradizione  fissò  la  gratuità  dell'insegna- 
mento pei  chierici,  una  minervale  pei  laici  — Divieto  di  essa  po- 

sto da  Alessandro  III  e  Innocenzo  III  —  Rimase  tollerata  però 

l'accettazione  delle  spontanee  offerte  —  Nelle  scuole  externae 
dei  Cenobi  si  pagava  —  Come  i  laici  penetrarono  nelle  scuole 

vescovili  —  I  doveri  degli  scolari  vescovili  —  La  vita  degli  sco- 
lari in  una  Congregazione  di  canonici  —  Gli  scolari  fanno  parte 

della  gerarchia  clericale  —  Sussidi  a  scolari  poveri  —  Lamenti 
di  miseria  —  Gli  scolari  nutriti  e  il  loi'o  sfruttamento  —  I  do- 

veri degli  scolaretti  e  quello  degli  studenti  —  Il  Gap.  De  siu- 
denlibus  di  S.  Bonaventnra  —  Diffidenza  verso  i  classici  —  La 

giornata  di  un  buon  scolare — I  pucri  scholarcs  ed  i  Canonici  scho- 

lares  —  Canonicati  a  scolari  per  sussidiarli — L'età  degli  scolari 
e  quella  dei  maestri  —  La  durata  degli  studi — Età  dei;li  scolari 
nelle  scuole  comunali  o  libere — Ancora  delle  classi  sociali  dalle 

quali  gli  scolari  provengono  —  Diritti  e  privilegi  degli  scolari. 
I  vaganti 

Goliardi  e  vaganti  —  Studi  sull'argomento  —  Monaci  pellegrini 
ed  apostoli  fin  dai  primi  secoli  —  La  legislazione  carolingia  ed 
i  monaci  vaghi  —  Paolo  Diacono  ed  i  monaci  vaghi  —  Monaci 

vaghi  per  l'utilità  della  Chiesa  e  del  Sovrano  —  I  vaganti  e  il 
loro  trattamento  a  Parfa  —  Gli  studi  sono  causa  del  vagare  — 
Froidmont,  Graziano  canonista,  Alberico  da  Montecassino  ed  i 

vaganti  —  Chierici  padovani  del  sec.  XII  vaganti  con  licenza 
per  causa  di  studio  —  Tale  licenza  ò  vietata  ai  chierici  perugini 

e  fiorentini  —  Perchè?  —  Guido  Fava  e  l'esempio  di  un  monaco 
bolognese,  che  ,  con  licenza  studia  a  l'adova  —  Da  vagante  a 

Goliardo  —  L'etimologia  della  parola  Goliardo  in  Beda  —  La 
supposta  setta  dei  Goliardi  —  La  licenza  di  vagare  per  studio 
fino  al  1219  era  concessa,  ma  di  mala  voglia  —  I  vaganti   tor- 
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tonesi  privati  delle  rendite  —  Costume  opposto  a  Novara  e  Ve- 

rona —  La  bolla  Super  Specula  (1219)  l'autorizza  i  chierici  a 
vagare  per  5  anni  a  causa  di  studio  —  Effetti  della  bolla  Super 

Specula  —  Kestava  l'obbligo  della  licenza  —  Restrizioni  al  va- 
lore della  bolla  fatte  da  alcuni  canonisti  —  Iacopo  d'Albenga  — 

Il  vescovo  d'Ivrea  ancora  ostile  ai  obierioi,  che  vanno  a  studio  — 
Bernardo,  abate  oassiuese,  concilia  la  Regxila  ed  il  diritto  di  va- 

gare per  studio  —  Lotte  tra  chierici  e  vescovi  pel  diritto  d'an- 
dare a  studio  —  Una  nuova  simonia  rilevata  dal  Pennafort  — 

I  vaganti  tedeschi  —  La  Chiesa  di  Roma  favorisce  gli  studi  dei 
vaganti  —  La  bolla  Super  specula  estesa  di  diritto  agli  studenti 
"di  diritto  di  Siena,  Firenze,  Pisa — Vi  furono  vaganti  in  Italia? — 
Vaganti  italiani  oltre  Alpe  —  Immigrazione  di  vaganti  a  Bolo- 

gna —  La  vita  dei  vaganti  descritta  da  Bernardo  cassinese  — 
I  Concili  e  le  loro  proscrizioni  contro  i  Goliardi. 

Disciplina  scolastica 

II  De  disciplina  scholariuni  attribuito  a  Boezio  ed  il  suo  conte- 

nuto —  Testimonianze  rettoriche  di  disciplina  scolastica  —  Gli  sco- 

lari fanno  parte  della  gerarchia  chiesastica  —  Feste  e  giochi  degli 

scolari  romani  dell'alto  m.  e. — La  Gornomannia — L'epìscopus  scho- 
larium  in  Germania  ^-  Giuochi  e  capricci  poetici  degli  scolari  — 
Trattatisti  di  disciplina  :  Giovanni  di  Garlandia  —  Turpi  peccati 
scolastici  —  Maestri  in  canzonetta  —  Satire  antipedantesche  in 

Buonoompagno  —  Canti  e  parodie  contro  i  pedagoghi  —  Le  busse 
-dei  pedagoghi  agli  scolari  —  Scenette  scolastiche  medievali  —  Un 
bidello  corrotto  colla  mancia  —  Gli  scolari  salano  le  lezioni  — 

Oh  vacanze,  vacanze  !  —  Maestri  che  danno  vacanza  per  denaro  — 
Baruffe  fra  scolari — Il  giuoco;  le  donne — Vizi  dei  pedagoghi,  prima 

e  dopo  la  riforma  pedagogica  del  '400  —  L'ingordigia,  l' invidia, 
l'alterigia  —  Buonoompagno  e  la  sua  esperienza  scolastica  —  Sa- 

tire sue  contro  i  pedagoghi  —  Pedagoghi  vittime  degli  scolari  ma- 
scherati —  Povertà  di  maestri  —  Maestri  agiati  e  proprietari  —  La 

didattica  a  suon  di  nerbo  di  maestro  Scoppa  —  Biricchinate  sco- 

lastiche d'ogni  dì  ! 
«Cap.  III.  —  Programmi  e  metodi  didattici   Pag.  Ili 

La  scientia  raccomandata  ai  sacerdoti  noli'  antica  Chiesa  primi- 
tiva — - 1  Concili  anteriori  a  S.  Gregorio  Magno  —  San  Gregorio 

Magno  e  le  sue  vedute  in  fatto  di  cultura  —  La  cultura  dell'età 
carolingia  e  le  sue  direttive  —  La  cultura  profana  ammessa  come 

strumento  per  raggiungere  quella  sacra— Effetti  di  questi  criteri: 
cultura  depressa  — S.  Pier  Damiani  ed  il  pessimismo  umano 

•degli  asceti  —  Tipi  di  dotti  esecrati  e  di  pii  ignoranti  esaltati  — 
Il  sapere  temuto,  eppur  ricercato.  —  Primi  abbozzi  di  program- 

mi in  S.  Agostino  —  Che  cosa  s'insegnava  nelle  scuole  anglo-sas- 
soni —  I  programmi  nella  legislazione  carolingia  —  Vari  modi  di 

svolgerli    nei    diversi    paesi  —  Quello  che  si  insegnava  ai  tempi 
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di  Lanfranco  —  Ciò  ohe  Ratcrio  voleva  che  i  chierici  sapessero  — 

Confronto  con  programmi  tedeschi  —  S.  Pier  Damiani,  Ugo  ca- 
nonico, Alessandro  di  Villadei  tracciano  programmi  —  La  teo- 

logia poco  coltivata  prima  del  121G  —  Il  Decreto  di  Graziano 
poca  ne  prescrive  ai  preti  ed  ai  vescovi  —  La  Sinodo  di  Acqui 
del  1308  ed  i  programmi  di  teologia  —  Niente  teologia  a  Verona  — 
Alessandro  III  reprime  le  sottigliezze  teologiche  —  La  bolla  Super 

Specula  (1219)  dà  incremento  agli  studi  teologici— L'istituzione  dei 
domenicani  diffonde  tale  studio  —  I  laici  dotti  in  teologia  nel 

sec.  XIV —  Dante — L'insegnamento  grammaticale  a  che  fine  era 
<}onsentito  —  11  medio  evo  in  genere  ritenne  che  grammatica  e  ret- 

torioa  scaturissero  dall'uso  biblico  e  patristico,  piìi  che  dal  clas- 
sico —  Seduzioni  e  fobie  grammaticali  —  San  Pier  Damiani  e  l'o- 

dio contro  i  grammatici  —  Pure  egli  frequenta  i  Ginnasi  —  Il  clero 
mantovano  volto  agli  studi  —  Gli  studi  giuridici  nelle  scuole  chie- 

sastiche—  Le  tesi  dello  Schupfer,  del  Pitting,  dell'Ott  —  Le  te- 
stimonianze di  Cassiodoro,  di  Venanzio,  di  Alenino,  di  Raterio  — 

Lanfranco,  S.  Pier  Damiani  ed  Ivo  giuristi  —  Eugenio  Vulgario, 

il  lessicografi  Papia  ed  Uguccione  giuristi  —  I  dettatori  ed  il  gius  — 
I  giuristi  e  la  grammatica  —  Il  diritto  nei  cenobi  italiani  —  Mon- 
tecassino  e  la  Lombarda  —  Il  diritto  canonico  nelle  scuole  ceno- 

biali  e  vescovili  —  Sacerdoti  canonisti  —  La  scuola  di  Nonantola  — 
Le  invettive  di  Dante  contro  i  canonisti  —  La  rettorica  nelle  scuole 

«enobiali  —  L'insegnamento  delle  lingue  moderne  —  L'insegna- 
mento della  logica  :  fautori  e  detrattori  —  L'insegnamento  di  va- 

rie discipline  nelle  scuole  cenobiali  —  La  medicina  nelle  scuole 

■chiesastiche  —  La  calligrafia  —  Il  computo  —  L'aritmetica  nelle 
scuole  chiesastiche. 

I  classici   Pag.    144 

Cenni  bibliografici  —  San  Gerolamo  e  la  demonificazione  dei  clas- 
sici—  La  leggenda  di  Vilgardo  —  S.  Gerolamo  ed  i  classici  —  Sua 

efficacia  in  tutto  il  m.  e.  —  Dotti  medievali  conoscitori  dei  clas- 

sici —  I  classici  nell'opinione  di  Isodoro  di  Siviglia,  di  Chrode- 
gango,  di  Alenino,  di  Rabano,  di  Raterio.  di  Gumpoldo,  di  Ger- 
berto  —  Da  Valafrido  Strabone  a  Giovanni  Villani  —  S.  Anselmo, 

Lanfranco  e  gli  studi  classici  —  Sant'Antonino  ed  il  modo  di  con- 
fessare i  letterati  — Gli  antichi  autori,  perseguitati,  rivivono — Ma 

si  ammantano  nella  leggenda  di  un  velo  di  cristianità— Due  vie 
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1.^5.  156.  160.  161.  162.  215.  219. 
222.  237.  244.  247.  250.  281. 

Bene   da  Firenze,  78.— II   139.  143^ 
225.  239.  2.54.  266,  276.  277. 

Benedetto  da  Benevento,  237 

Benedetto  Biscop,  32.  54. 

Benedetto  Crispo,  18. 

Benedetto  XI,  II,  49.  205. 

Benedetto  XII,  123.  124.  128.  276. 

Benedetto  (S.)  9.  17.  26.  27.  29.  98. 

—II,  63.  65.  129.  153. 

Bennoue  (vescovo  di  Osnabriick),  193. 

Benvenuto  da  Imola,  255. — II.  49.  94. 

209. 

Benzo,  II  227.  n.  3. 
Bonacossa  Giacomo.  II.  232. 

Berengario  I,  67. — II.  60. 
Bernardo  Cassinese,  107.  108—11  77, 

Bernardo  (S.)  138.  144.— II,  55.  150. 
Bernardo  (vescovo  di  Hildesheim),  II 

165. 

Beruoldo  di  Kaisersheim,  II  88.  259. 

Betario  (S.)  25  id.  n. 

Bilongo  (vescovo  di  Verona)  II 13.  52. 
Boatteri  Pietro,  II.  275. 

Boccaccio  Giovanni,  II,  59.  106  n.  2 
209. 

Boezio,  6.— II  88.  184.  214.  218.  250. 
261. 

Bonaventura  (S.)  125.— II  53.  54.  171. 
173.  177. 

Bongiovanui  da  Cavriana,  126. 

Bonifacio  (S.),  29.  48.  54.  97.— II  220. 
Bonifacio,  215.  id.  n.6-1118,  28,  75 n. 
Bonifacio  (vescovo  di  Magonza),  11,8. 

Bono  (maestro),    227    242. -II.    266. 
267.  261. 

Bonvesin  de  Kiva,  142.  (Cfr.  Betti- 

fiche  ed  Aggiunte). 

Borfoni  Bartolomeo,  254.— II  235. 
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Borioni  (De)  Folchino,  II  241 

Boto  da  Vigevano,  161).  247.  25.i.  272. 
274.  267. 

Bottigella  Cristoforo,  II  195. 
Bouherio  Pietro,  li,  244. 

Bracciolini  Poggio,  157.— II  90,  182, 
246  n. 

Branca  (del)  Taddeo.  185. 

Britannico  Gregorio,  II.  279. 

Britannico    Ludovico,    li.  200.    225. 

243,  244. 

Brito  Olivero,  121.  — II  253. 

Brunoue  (S.),  196.  198. 

Bucci  (frate  da  Carmagnola)  II.  183. 

Burcardo,  60. 

Burchiello    (Domenico    di    Giovanni 

detto  il),  II  269.  n. 

Buti  (Francesco  da),  II.   235.  23G  n.  1 

n.  1,  137,  241.  268. 

Calandri,  II.  198. 

Calcidio,  II.  159. 

Callistene  (Pseudo),  II,  158. 

Cantalycius  lohann.  Bapt.  II,  195  n. 

Carlo  d'Angiò,  251.  251. 
Carlo  Magno,  32.  36.  41.  42.  43.  44. 

46.  47.  id.  n.  49.  50.  52,  54.  55. 

56.  57.  58.  60.  85.  93.  131.  -II.  3. 
3.  16.  44.  45.  120.  137.  155.  158. 

162.  163.  218.  275. 

Carlo  IV  (imperatore),  220  n.  5.  221. 

Carlo  il  Calvo,  53  n.  1. 

Cassarino  (maestro)  da  Noto,  II,  103. 

Cassiodoro  4.  5.  6.  9.  10.  24.  26.— II 
114.  128.  132.  133.  154.  156.  160. 

214.  216.  217.  218.  279. 

Catone,  II.  283. 

Cecco  d'Ascoli,  II,  236  n.  3. 
Ceffi,  II,  272. 

(belano,  II.  205. 

Celestino  III,  II,  72. 

Cena  Oypriani,  II,  92.  280. 

Ceanino  di  Nese,  li,  195. 

Censorino,  II.  281. 

Cesario  (S.),  27.  28  n.  97. 

Charti'cs,  25. 

Chrodegango,  11.  38.  42.    47.    56,  57 

n.— II.  4.  13.  34.  35.  36.  37.  147 

186. 

Cicerone  (Marco  Tullio),  6.— II.  121. 
145.  146.    149.  154.    157.  id.  n., 

159.  173.  183.  184.  208.  211.  217. 

222.    227    n.  242.  250.  261.  264. 

270.  271.  273.  278.  279. 

Cimabue,  119. 

Cino  da  Pistoia,   II.  137.  195. 

Cipriano  (S.),  li.  157.  281. 

Ciriaco  d'Ancona,  II.  219. 
Claudiano,  39. 

Claudio  (Vescovo  di  Torino)  60.— II. 
114.  219  n.  1. 

Cledbuio  (grammatico),    II.  216. 

Clemente  III,   207. 

Clemente  IV,  188.  190. 194.  199.  247. 
—II.  14.  144. 

Clemente  V,  124.  220.  n.— II.  140. 
Clemente  Scotto,  60.   II.  215. 

Coccinio  Michele,  II.  243. 

Cola  di  Rienzo,  II.  269. 

Colombano  (S.),  17.  20.  21.  28.  id.  n. 
5.  97.— II,  217. 

Colombini  (beato)  da  Siena,  II.  151. 

Cominiano  (grammatico),    II.  220. 

Consenzio  (grammatico),  II.   222. 

Convenevole  da  Prato,  150.  185. — II. 
56.  106.  117.   (Cfr.  Rettifiche  ed 

Aggiunte). 
Corradino,  251. 
Corradino  da  Pontremoli  II.  224.  268. 

Corrado  de  Mure,    II.  244.    256.  id. 
u.  1. 

Corrado  di  Viseu,  II.  48.  99.  106. 

Costantino  Africano,   II.  142: 

Costantino  imperatore,    2. 

Costantino  Pogonato,   30. 

Crescenzi  Piero,  II.  195.  n. 

Crisolora  Emanuele,  II.  240. 

Cuniberto  (re),  29. 

Dante,  94.  181.  n.  248.— II.  49  n.  94. 
117.  125.  138.  152.  159.  170.  173. 

175.  177.  252.  281.  2S2. 

Deodato  (vescovo  di  Modena,  11.  10. 
Desiderio  di  Montecassino.    II.  204. 
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Desiderio  (vescovo  di  Vienna),  23. 

Despauterius  loliannes,  II.  245. 
Deusdedit,  34. 

Deuterio,    6.-10.-13.  14  n. 
Dialettica,  20. 

Diocleziano,  2. — II.  60. 
Diomede,  II.  244.  254. 

Disticha  Catonis,  2. — II.  281. 

Dolcino  (Fra),  255.— II.  49. 
Domenico  di  Viseu,  II.  77. 

Donato  (grammatico),  24.  26. — II.  52. 
95.  112.  128.  129.  1.S9.  155.  157. 

198.  210.  214.  217.219.220.222. 

227.  id.  n.  240.  242.  244.  251. 

Donato  (S.),  131.— II.  4. 
Donatiis  (Provenzale),  II.  178.  225. 

Dositeo  (grammatico),    II.  219.  223. 

Dungalo.  60.  131.— II.  219  n.  1. 
Eambaldo,  II.  4.  n.  2.  162. 

Eckehardo  IV,  II.  92.  97. 

Egidio  romano,  II.  59. 

Eginardo,  II.  129.  163. 
Elia  Pietro.  II.  243. 

Engelberga  di  Benevento,  33.  38. 

Ennodio,  6.  7.  9.— II.  118. 
Enrico  (ab.  di  Ausburgo),  II.  255. 

Enrico  (chierico  di  Pomposa),  105.  n. 
— 1[.  208. 

Enrico  II  (duca  di  Slesia),  82. 

Enrico  II  Imp..  67. 

Enrico  IV  (imp.),  II.  257. 

Enrico  V  (imp.),    201. 

Enrico  (vescovo  di  Bologna),  II.  264. 

Enrico  (vescovo  di  Vercelli),  II.  257. 

Erardo  (vescovo  di  Tours),  53.  id.  n. 
4.  65. 

Erasmo  di  Rotterdam,  II.  243. 

Erimanno    Tornacense,    II.  83.  151. 
189. 

Esopo,  II.  183.  197.  200. 

Eterio  (vescovo),   II.  3. 

Eucherio,  II.  250. 

Euclide,  II.  193.  n. 

Eugenio,  II.  51.  60.  62.  63  n.  75.  93. 
131.  187.  188.  190.  195.  199.  215. 

217.  243.— II.   148.  222. 

Eugenio  III,  199. 

Eugenio  IV,  254.  259.    265.— II.  40. 
Eugenio  Vulgario,  II  133. 

Eusebio  (S.),  11.— II.  250. 
Eutiche  (grammatico),    II.  216.  248. 

Evasio  (S.),  II.  143. 
Everardo  (vescovo    di   Amìens),  83. —II.   39. 

Everardo  di  Bethun,  IL  156.  195  n. 
207.  210.  211.  214.  215.  228.  229. 

231.  232.  234.  238.  240.  242.  243. 

245.  277. 

Faceliis,  II.  168. 
Fardolfo.  41. 

Fausto,  6. 

Fava  Aliprando,    II.  265. 

Fava  Guido,  78.  155.  225.  230.  236. 

238.— II.  18.  69.  75.  80.  139.  228. 
234.  256  n.  257.    259.    260.   264. 

265.    266.  267.  268    n.  269.  271. 
272. 

Federico  I  Barbarossa,  189.  190.  192. 
195.  196.    201.  204.  205.  206    n. 

220.  224  n.  2.  245.— II.  46.  62. 

Federico  II  imperatore,  189.  210.  221. 

251.— II.  61.  267. 

Felice  (fratello    di  Venanzio   Fortu- 
nato), 9. 

Felice  (retore),  5.  29.  II.— 192. 
Ferreolo  (S.),  27.  28  u.  97. 

Festo  Sesto  Pompeio,  II.  253.  254. 
Filelfo  Francesco,  II.  245. 

Filippo  il    Bello,  551. 

Filippo  di    Naddo  (grammatico'.  II. 
236. 

Flaviano  (maestro  di  Paolo  Diacono) 
29.  37. 

Floriano  (abate),  28.  id.  n.  3. 

Foca,  155.  216.  218.  223.  244.  254. 

Fortunaziauo,  II.  217. 

Francesco  (S.),  125.  128.— 11.171.  172. 
Fredegario,  32.  id.  n. 

Fi"odoino  (abate  della  Novalesa),  II. 51. 

Froidmont,  II.  67. 

Frontone,  II.  244. 
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Filiberto  di  Churtics,    li.  (U). 

Fulda,  97.  111. 

Gaio  (giuroconsulto),  II.    207.  id.  ii. 
Galeno,  li.  250. 
GalUa,  6 

Garzia,  232  n.  237. 

Gaspare  veronese,  II.  242. 
Gaudentius,  31. 

Gaufredo  di  Vinesauf,  II.  57.  98.  156, 
210.  214.  215.  228.  232.  233.  234. 

238.  273.  276.  277.  278. 

Gausprando,  34. 
Gaza  Teodoro,  II.  245. 

Gelasio,  TI.  104.  201.— II.  21. 

Gerardo  (vescovo  di  Bologna),    205. 
207  n.  1. 

Gerberto,  67.  192.— II.  149.  205.  217. 

Gerolamo  (S.).  9.  47.— 11.126.127.128. 
130.  145.  146.  147.  148. 152.  153. 
157.  172.  217.  247.  281. 

Gherbaldo  (vescovo  leodiense),  47. 
Gherardo  da  Cremona,  229. 

Giacomo  d'Albenga,  II.  74  n. 
Giacomo  d'Aragona,  216.  225.  247. 
Giamboni  Bono,  li.  157.  270.  272. 
Gianni  Lapo,  156. 

Giberti  (vescovo  di  Verona),  261. 
Giotto,  II.  193.  197. 

Giovanni  Diacono  22.  24.  25—11.  92. 
Giovanni  di  Dio,  215. 

Giovanni  VII,  30  n,  35  id.  n. 

Giovanni  XXII,  92.— II.  28. 
Giovanni  XXIII,  258. 
Giovanni  Battista  di  S.  Giovanni  di 

Moriana,  II.  273. 
Giovanni  di  Bonandrea.  II.  273. 

Giovanni  d'Andrea,  II.    196. 
Giovanni  Fiorentino  da  Vignano,  II. 

273. 

Giovanni  di  Garlandia,  II.  94.   105. 
137.  156.  180.  192.  214.  215.  228. 
id    n.  2.  230.  234.  243.  244.  252. 
2.56.  277.  278. 

Giovanni  Saresberiense,  198. 
Giovanni  di  Sicilia,  II.  269  n, 

Giovanni  da  Soncino,  li.  224. 

(Giovanni  da  Viterbo,   II.  272. 

Giovannino  (fra)  da  Mantova  II.  146. 
Giovenale,  lì.  183.  210.  250 

Giuliano  l'Apostata,  3.  4. 
Giuliano  Toletano,  II.  223.  242. 
Giustiniano,  2.  5.  6.  14.  15—11.  218. 
Gotfredo  (vescovo  di  Modena),  II.  10. 

Goro  d'Arezzo,    II.  98.  n.  178.  224. 
231.  239.  275. 

Gozberto,  68.  111.  II.  50. 

Gozzoli  Beuozzo,  II.  200. 
Grammatica,  5. 

Grazia  (arcidiacono  di  Bologna),  169. 
199.  207.  207.  n.  2.  208.  n.  213. 

216.  243.  246.  261.  274. 
Graziano,  61.  II.  67.  131. 

Graziano  (canonista),  193.  199.    215. 
—II.  62.  112.  118.  126.  127.  136. 
207. 

Gregorio  Catinense,  109— II.  51.  203. 
Gregorio  Magno  (S.),    9.  17.  20.  22. 

26.  32.  35.  45.  46.— II.  112,  113. 
114.  127.  129.  130.  155.  157.  208. 
250.  281. 

Gregorio  II,  26.  id.  u. 
Gregorio  III,  26.  id.  n.  35. 

Gregorio  VII,  61.  69.  70.  100.  104. 
192.  198.  200.  204.— II.  131.257. 

Gregorio  di  Tours,  8.  22.  id.  n. — II. 
3.  12.  58.  112.  151. 

Grillio  (grammatico),  11.225.  id.  n.  3. 

Gualtiero  Borgognone,  137. — II.  60. 
81.  116.   123.  149. 

Gualtiero  (vescovo  d'Orange),  II.  9. 
Guarino  Battista.  II.  182. 

Guarino  Veronese,  160.— II.  101.  182. 
183.  215.  225.  237.  240.  241.  242. 

244.  249. 

Guarna    da    Cremona  (grammatico), 
II.  215. 

Guasco  Ludovico,  II.  229. 

Guglielmo  da  Bergamo,  II.  244. 
Guglielmo  novarese,  105. 

Guido  (re  d'Italia).    67. 
Guido  (S.),  196-7.  198. 
Guido  di  Pietrasanta,  II.  246.  n.. 
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Cruido  (vescovo  di  Modena),  II.  10. 

Guido  di  Vallebona,  II.  268.  n. 

Guidone  di  Farfa,  109.  111.  112—11. 
189.  203.  257. 

Guidotto  (fra),  II.  270.  271. 

Guittone  (fra),  II.  228.  274. 

Gumpoldo  (vescovo  di  Mantova),  137. 
—II.  148. 

Gundecaro,  66. 

Gunzone,  27.  66.  81.  133.  137.  —  II. 
97.  122.  129.  132.  147.  149.  158, 

159.  165.  177.  219  n.  1.  246. 

Honorius  (poeta  ravennate)  17. 

laoobo  da  Pesaro  (grammatico),  II. 
240. 

Iacopo  (giureconsulto),  243. 

lacopone  da  Todi,    II.  159. 

lamsilla,  221. 

lamia  (testo  grammaticale)  II.  225. 
240.  244. 

Ildemaro,  101.  id.  n.  102.  131.— II. 
221. 

Ilderado  (abate  della  Novalesa),  II. 
204. 

Ilderico,  37. 

Importuno,  II.  '.'56. 
Incmaro  (vescovo  di  Keiras),  53.  id. 

n.  5. 

Innocenzo  III,  61.  69.  72.  73.  95.  141. 

—II.  22.  28.  55.  56.  76. 

Innocenzo  IV,  114.127.215.  244.— II. 
56.  74.  76. 

Ioanuicius,    17. 

loca  nionachorum,  II.  218.  280. 

Ippocrate,  II.  123.  250. 
Iruerio,    193.  195.  199.  200.  201.  id. 

n.  202.    203.    204.  243.  278.— II. 
133.  135, 

Isidoro  (S.),  32.— II.   127.    147.    208. 
217.   222.  227.  n.   248.  250.  281. 

Isolella  Pietro  (grammatico),  II.  236. 
242. 

Iva  (re  sassone),  35  id.  u. 

Ivo  di  Chartres,  II.  133. 

Ivone,  137.— II.  81.  95. 

Jolj    (magiscola    parigino    del    sec. 

XVII),  86. 

Jona  di  Susa,  21.  28.— II.  147. 

Lamberto  (vescovo  di  Bologna),  197. 
202. 

Landolfo  (Sen.),  110.  139.— II.  6.  17. 
33.  37.  83.  91.  130.  186.  187. 

Lanfranco,  102  n.  4.  109.  110.   135. 

204.— II.  31.  39.  44.   82.  84.  97. 

121.  133.  150.  153. 

Latini  Brunetto,   II.  271.  273.  (Cfr. 

Hettifiehe  ed  Aggiunte). 

Leandro  (vescovo  di  Siviglia)  II.  113. 

Leodoino  (vescovo  di  Modena)  II.  10. 

Leone  abate,  II.  151. 

Leone  II.  (papa)  19.— II.  111. 
Leone  III,  26. 

Leone  IV,  53.    61.  62.  67.  187.  195. 
243.— II.  4.  11. 

Leone  di  Napoli,  II.  156.  158. 

Leone  Ostiense,  102. 

Leoniceno  Ognibene,  II.  244. 

Leto  Pomponio,  II.  240.  253. 

Leudrado  (vescovo  di  Lione),    49. — 
II.   121. 

Leutgario,  101.  131. 
Liher  ponlificalis,  19.  35. 

Libri  (de')  Matteo,  II.  272. 
Liutprando  (vescovo  di  Cremona),  27. 

—II.  129.  147.  158. 

Liutprando  (re),  38. 

Livio  (Tito),  21.— II.  146.  153.    208. 

Lorenzo    d'Aquileia,  II.   269.   id.  n. 
273. 

Lorenzo  di  Roma,  II.  268  n. 

Lorenzo  (vescovo  di  Milano),    6.  13. 

Lotario  da  Cremona,  237.  n. 

Lotario  (imperatore),  51.  58.  60.  67. 
214.  215. 

Lucano.  181.  184  n.  1.— II.  147.  257. 

Ludovico  il  Pio,    48.  50.  51.  54.  56. 

58.  83.— II.  23    135.  203. 

Ludovico  II.  (imp),  63. 

Lullo,  37.-1I.  163. 

Lupo  di  Ferrières,  49.— II.   64.  157. 
164. 

Macaneo  (maestro)  li.  105.  n.  1.  108. 
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Meinwercio,  II.  178. 

Mninmotrechts,  II.   197. 

Miiueiuelli  Antonio,  li.  243.  245. 

Manfredi,  251.- II.  271. 

Maufriatore  Pietro,  II.  280. 

Mansueto  (vescovo  di  Milano  nel  VII 

sec.)  20. 

Manuzio  Aldo,  II.  24.S.  245.  253. 

Marchesini  Giovanni  (frate),  II.  254. 
255. 

Marco  (vescovo  scotto),  II.  219  n. 

Mariano  Scotto  (S.),  II.  63. 

Mario  Vittorino  (grammatico)  II.  216. 
218.  223. 

Marsilio  da  Padova,  222;  251. 

Martino  (legista),  225 

Martino  IV,  210  n.  2. 

Marziano  Capella,    10.  18.    135.    II. 

158.  169.  211.  214.  216.  217.-  250. 

Massimiano  (imp.),  II.  60. 

Massimo  Vittorino  (grammatico)  II. 
216.  218.  223.  225.  244. 

Matilde  di  Canossa,    192.  199.    200. 
id.  n.  3.  204. 

Mauro  (allievo  di  Benedetto  CrÌ3po)18 

Milone  Crispo,  135. 

Moggio  dei  Moggi,    II.  181. 

Montaigne,  II.  184. 

Montaudon  (monaco  di),  II  87. 

Morando  (maestro)  di  Padova  II.  106. 
n.  4. 

Morena  Acerbo,  19^<  u. 
Moroni  Tommaso,  II.  103. 

Mussato  Albertino,  184.  273.  II.  106. 

id.  n.  146. 

Nestore  Dionisio  da  Novara,  II.  245. 
250. 

Nicolò  IV,  209  n.  3.  id.    n.  4.     214. 

271. 

Niccolò  (vescovo  di  Reggio),  II.  264. 

Nonio  Marcello  II.  164.  246.  250.  233- 

Notkero  Balbulo,  111.  II.  34.  50.  219. 

Ohluti,  39.  71. 

Oculus  pastoralis,   II.  272. 

Oddone  di  Cluny,  II.   133.  145.  148. 
151.  18:j.   192. 

Odofredo,  191.  198.  201.  id.  n.  213. 

223.  224.    n.    2  226.    id.  n.  227. 

229.  230.  232.  233.  234.  240.  242. 

—II.  94  n.  134.  140.  249  n.  275. 

Onorio,  II.  210  n.  1. 

Onorio,  III.  61.  73.  76.  92.  95.  108. 

113.  114.  122.  125.  137.  141.  188. 

199.  205.  207.    208.  208.  n.  209. 

id.  n.    213.   231.    232.  237.    240. 

243.  246.  251.  274.  II.  24.  30.  74. 
117.  125.  238. 

Orazio,  10.  II.    122.  145.  151.  id.  n. 

209.  n.  2.  222.  245.  250.  258.  273. 
282. 

Origene,  II.  250. 

Orosij),   II.  250. 
Osnahrilck  (scuole  di  greco  in)  55.  56. 

Osperto  e  Osprando,  34. 
Ottone  I,  66. 

Ottone  li,  66. 

Ottone  Visconti  (arcivescovo  di  Mi- 
lano) II.  7. 

Ovidio,   II.  109.  1.57.  184. 

Pacifico  (Diacono  veronese),    II.  23. 
135.  143.  205. 

Pandolfo  Pisano,  104. 

Paolino  Minorità,  149. — li.  59. 

Paolino  di  Aquileia  20  n.  39.  41,  II. 
64.  113. 

Paolo  Camaldolese ,    II.    135.     224. 
228.  260. 

Paolo  Diacono,  8.  22.  24.  37.  38.  39. 

41.  104. 107.  64.  65.  92. 113.  215. 

219.  221.  222.  223.  256. 

Paolo  (S.)  46.  II.  112.  113.  152.  281. 

Paolo  (vescovo   li  Piacenza)  II.  157. 

Papia  135.    II.  l'i.    141.    197.    211. 

228.  237.  24")    247.  248.  249.  250. 
251.  253.  254 

Partenio,  7.-8.-10 
Pasquale  I,  26  n. 

Passegerio  Kolandiuo,  224  n.  2.  278. 
—II.  210.  274.  275. 

Patriarchio,  26.  id.  n. 

Pepone,   198.  199.  200.  202. 
PerotTi  Niccolò  II.  200.  215.  243.  244. 

245.  250.  253. 

Persio,  II.  258 
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Petrarca  Francesco,  150.  184. 185.  II. 
28.  55.  106.    id.  n.  2.    118.  151. 
181.  194.  n.  234.  246.  276. 

Piacentino,  II.  134. 

Piccolpasso  (arciv.  di  Milano)  II,  183. 

Pier  Damiano  (S.),  104. 137. 192.— II. 
27.  58.  59.  60.  81.  114.  115.  116. 
122.  129.  133.  141.  179. 

Pier  Delle  Vigne,  II.  268.  269. 
Pier  Lombardo,  II.  49. 

Pietro  (ascivescovo  di  Bordeaux)  II. 
93. 

Pietro  Blosense,  193.  II.  153. 

Pietro  (cancelliere   dello  Studio  pa- 
rigino) 84. 

Pietro  Crasso,  192. 

Pietro  di  Pisa,  36.  id.  n.  2.  37.  39. 
41.  43.  131.  II.  64.  163.  219. 
220.  221.  223.  224.  225. 

Pietro  Diacono,  102.'  II.  135.  136. 
Pietro  Ispano,    109. 
Pietro  Martire  (S.),  II.  59. 
Pietro  de  Honestis,  II.  67.  204. 

Pietro  (vescovo  di  Pavia),  33. 
Pietro  di  Reims,  II.  26. 
Pilade  da  Brescia,  II.  229.  243.  244. 

Pillio,  214.  n.  135. 
Pipino  (re),  44. 
Pisano  Giovanni,  II.  195. 

Pitagora,  II.  183  n. 

l»lacido  (lessicografo),  II.    157.    248. 
250. 

Platone,  II.  151.  159.  181.  210. 
Plauto,  II.  145. 
Plinio,  II.  149.  279. 

Plutarco,  II.  83. 

Poliziano  Angelo,  II.  245. 
Poniadello  Gerardo,  215. 

Pompeo  (grammatico)  II,  216.222.254. 
Pompeo  Trogo,  II.  153. 
Ponoius,  II.  242. 

Pontano  Giovanni,   II.    245. 

Pop  pone,  67.-II.  169. 
Porfirio,  II.  121. 
Prisciano,  li.  94.  121.  129.  139.  147. 

155.  158.  159.  164.  173. 181.  183. 
195.  210,  214.  216.  217.    219.  id 

n.  220.  221.  222.  223.  227.  id  n. 
231.  234.  235.  237.  240.  241.  242. 
250.  254. 

Probo  (grammatico).  II.  218.  220.  244.. 
Procopio,  4.  15. 
Publilio  Siro,  II,  281. 

Quintiliano,  II.  132.  157.  217.  242. 

Rabano  Mauro,  12  n.  —  II.  64.  128*. 
129.  148.  219.  id  n.  3. 

Rabelais,  II.  184. 

Raimondo  di  Pennafort,    72.  83.  88- 
199.  212.  215,  223.  id  n.  4.  225.. 
226,  245.-I1.  78.  100. 

Ramperto  (vescovo  di  Brescia),  101.. 
Ranieri  da  Perugia,  II.  274, 
Raterio,  67.  103.  106.  132.  133,  137. 

144.  162.— II.  23.  45.  55.  60.  95.. 
97.  132.  143.  148.  179.  204. 

Ratoldo  (vescovo  di  Verona).  58. — IL. 22. 

Regula  magistri,  II,  63. 
Ricolfo,  II,  37. 

Rimberto  (S),  II,  176. 

Rinaldo  di  Villafranca,    150.    155.—- 
II.  180.  181. 

Ripa  Francesco,  TI.  195. 
Robbia  (della)  Luca,  II.  193.   197. 
Roberto  da  Monte,  203. 

Roberto  de  Sorbona,  248.— II.  99. 
Rodrigo  (vescovo  castigliano),    II.  30» 
Roffredo,  227  n.  1.  232, 

Rolandino  da  Padova,  250.  274. 
Rotari  (editto  di),  II.  205. 
Sacchetti  Franco,  II.  177. 
Saiìb,  28. 

Salimbene    (fra),    II.  106    n.  4.  170.. 
256  n.  261. 

Sallustio,  II.  122.  148.  151.  id.  n.  210.. 

Salomone  di  Costanza,  II.    204.  219^ 
n.  4,  255. 

Salutati  Coluccio,  II,  246  n. 

Scoppa  (maestro),  II.  108. 
Secui'o  Meliore,  10.  14  n. 
Sedulio  Scotto,  II.  215.  227. 

Seneca,  II.  147.  149.  152.  194  n.  200.. 
279. 

Sergio  (grammatico),  II.  220. 
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Servio  (j^rjimiuatico),  II.  227  n.  240. 
244. 

Sesto  Aiiiiii-eio  Gallo,  II.  1G8. 
Sioardo    (vescovo    di    Cremoua),   II. 

17,  22.  117. 

Sidouio  Apollinare,  7. 

Sigeborto  (re  d'Inghilterra),  54. 
Sion  (maestro),  254.  255.  —  II.    236. 

id  n.  3. 

Specioso  (vescovo  di  Firenze),  34. — 
II.  25  n. 

Stazio,  II.  129.  147.  148.  151  n.  152. 

Stephauus  magister,  21. 

Stefano  Novarese,    66.   137.  —  II.  4. 
37.  66.  81.  129.  169. 

Sulpicio  Verolano,  II.  242.  245. 

Sulpizio,  8.  9. 

Svetonio,  II,  153. 

Tacito,  II.  153. 

Taione  (vescovo  di  Saragozza),  32. 

Tarvesio,  277—11.  102  n.  4.  103. 
Tatuino,  II.  215.  220. 

Teobaldo  (vescovo),  29. 

Teodato  (re  dei  Goti),  5. 

Teodollb  d'Orleans,   96.  223.— II.  9. 
102. 

Teodolinda,  20.  33. 

Teodorico,  4.  6.  8. 

Teodosio  I,  5.  15. 

Teodosio  II,  4.  190. 

Teodoro  (vescovo  di  Canterbury),  18. 

19,  48.  54.— II.  119. 

Terenzio,  181—11.  151,  158.  183.  209. 
222.  257. 

Terrisio  (maestro),  22s.— II.  94.  177. 
235.  267.  277, 

Tommaso  da  Capua,  II.  268.  id  n. 

Tommaso  da  Celano,  125  u. 

Tommaso  (S.),  114.  118.  120. 

Tortellio  (grammatico),  II.  244. 
Treboniano,  15. 

Udalrico  (S.),  II.  8. 

Ugo  (canonico  di  Bologna),  89.   202. 
203.    204.    223.  224.   243.  246.— 

II.  14.  52.  8t.  123.  134.  1.39.  228. 
258.  259.  261. 

Ugo  di  S.  Vittore,  II.  138.  139.  166. 

168.  170. 173.  179.  224.  227.  id.  n. 

Ugo  Primicerio,  II.  136. 

Ugucciono  da  Pisa,  II.  134.  141.  210. 
228.  234.  237.  243.  245.  247.  249.. 
251.  252.  253.  254. 

Urbano  II,  II.  25. 

Urbano  IV,  216.  219.— II.  75  n. 
Urbano  VI,  214. 

Ursicino,  13. 

Ursus,    101    n.    102.  132.  —  li.  147. 
215.  219.  221.  222. 

Vadio  Angelo,  II.  103. 

Valafrido  Strabene,  II.  149. 

Valerio  Massimo,  II.  183. 

Valla  Lorenzo,  II.  215.  229.  240.  245. 
246.  253. 

Vegio  Slafteo,  11.  101.  182. 
Velluti  Donato,  149. 

Venanzio    Fortunato,    8.  9.    25.— II. 
32.  157.  161.  162.  282. 

Versus  de  Mediolani  civitate,   21. 

Vespasiano  da  Bisticci,  II.  182. 

Vidone    (vescovo  di  Autun),   77.  82.. 
91.— II.  5.  14. 

Vigilio  ̂ papa),  14. 

Vilgardo.  137.— II.  145. 
Villani  Giovanni,  153.— II.   149. 
Villibaldo,  29.  id  n.  30  n.  35. 

Villola,  211,  id.  2. 

Vincenzo  di  Beauvais,  II.  247. 

Vindioiano,  II.  282. 

Vinfrido,  29. 

Virgilio    grammatico,    II.    208.    216.. 
220.  222. 

Virgilio,  21.  181.    184    n.  —  II.  122. 
145.  146.    147.   148.  149.  151  id. 

n.  152.  153.  155.  157.    164.  165. 

184.  206.  208.  209.  211.  218.  220 

u.  1.  245.  250.  257.  278. 

Visconti  Bernabò,  II.  126. 

Visconti  Gian  Galeazzo,  222. 

Vittorino  da  Feltre,  55.  160.— II. 101.- 
Vulfila,  II.  218. 

Wigbodo,  lì.  149. 
Wimpheling  Giacobbe,  II.  243. 

Wippone,  67.  134.  135.  — II.  122. 
Zaccaria  (papa),  19  n. 

Zosimo  (papa),  12.  34. 
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Rettifiche  ed  aggiunte 

I,  51.  Uà  articolo  dell' Ermini  {Le  scholae  ricordate  nel  Capitolare  ca- 
rolingio n.  196  —  in  Bollettino  della  Società  filologica  romana,  n.  VII,  pag.  12) 

non  mi  smuove  dalla  mia  opinione,  L'È.  crede  ohe  la  frase  «ex  auctoritate 

vestra  »  significhi  che  i  vescovi  chiedano  all'imperatore  di  obbligare  i  mo- 
naci a  ritornare  ai  loro  monasteri,  d'onde  erano  fuggiti  per  le  invasioni  nor- 

manne. Si  sarebbe  trattato  quindi  di  scuole  cenobiali,  in  cui  «  non  ancora  » 

era  vietato  l'accesso  ai  laici.  Al  chiaro  collega  è  facile  obbiettare  che  già 
il  Capitolare  Monastico  dell'  817  aveva  vietato  tale  accesso  ;  e  poi  che  di 
scuole  governative  chieste  dai  vescovi  si  debba  trattare  ,  mi  induce  a  cre- 

derlo, per  analogia,  il  fatto  che,  proprio  quattro  anni  avanti,  nel  825,  si  era 
istituita  in  Italia  da  Lotario  la  scuola  governativa. 

Voi.  I,  177,  fig.  12.  leggasi  Cicogna,  e  non  Cicognara. 

Parte  II,  cap.  XI,  §  3  —  La  disciplina  scolastica  —  Un  po'  tardi  — 
confesso  —  ho  potuto  vedere  l'opuscolo  versificato  che  si  attribuisce  a  Bon- 
vesin  da  Riva,  intitolato  Opus  vitae  scholastieac.  Ne  ho  trovato  un  esem- 

plare nella  Casanatense,  nella  Miscellanea  in  8o,  num.  450,  (709),  ed  è  edito 
a  Venezia,  pel  Boneti,  nel  1526.  Il  poemetto  è  diviso  in  due  parti;  la  prima 
indica  quali  sono  i  doveri  del  buon  scolaro,  la  seconda  tratta  dei  doveri 
del  maestro.  Vi  sono  intercalati  passi  in  prosa  riferenti  aneddoti  scolastici, 

alcuni  già  noti.  Qualche  spunto  caratteristico  qua  e  là  per  la  storia  del  co- 

stume scolastico  si  può  rilevare,  non  molti  però  ,  dacché  l'operetta  enu- 
mera piuttosto  i  doveri  religiosi  e  morali  dei  maestri  e  degli  studenti,  che 

non  quelli  scolastici. 

II,  273.  A  proposito  delle  Ars  dictandi  in  volgare,  ora  va  tenuto  pre- 
fiente  il  lavoro  del  dott.  Francesco  Maggini  {La  rettorica  italiana  di  Bru- 

netto Latini,  tra  le  pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  Studi  superiori  e  di 

perfezionamento  in  Firenze.  Firenze,  Galletti  e  Cocci,  1913).  Rilevantissima 

poi  la  recensione  che  di  tale  lavoro  pubblicò  Carlo  Frati  (in  Giorn.  stor. 
d.  lett.  ital.  LII,  432)  sopra  tutto  per  la  ricca  nota  contenente  indicazioni 

di  vari  codici  d'argomento  rettorico,  conservati  nella  Marciana. 
—  427  — 
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II,  285.  Non  in  un  codice  corsiniano  —  che  il  Gaudenzi  {DcUalori,  88 

n.)  ricorda  senza  indicare,  e  che  fu  irreperibile  a  me  ed  al  Dott.  Silvagni — 
ho  potuto  leggere  la  Rhetorica  antiqua  di  Buouoompagno,  bensi  nel  cod. 

H.  13  dell'Archivio  Capitolare  di  S.  Pietro  in  Roma.  Nel  I  libro,  che  con- 
tiene le  lettere  degli  scolari,  segnalo  :  a)  a  e.  15  del  cit.  codice  la  descri- 
zione della  vita  di  un  monaco-studente,  giocatore,  donnaiolo,  frequenta- 

tore dei  jacidalores  ecc.,  un  vero  goliardo  insomma,  benché  —  notisi  —  in 

Buoncompagno,  pur  così  ricco  di  termini  di  gergo,  tale  vocabolo  manchi — 
h)  a  e.  20,  r,  la  lettera  di  un  chierico  studente  ai  suoi  superiori  ecclesia- 

stici perchè  gli  conservino  le  prebende  durante  gli  studi;  alla  lettera  se_ 

gue  una  risposta  negativa.  Ciò  conferma  l'opinione  del  Gaudenzi  che  crede 
la  Bhel.  antiqua  scritta  e  finita  avanti  al  1215.  Certo  detta  lettera  e  ri- 

sposta la  mostrano  scritta  prima  della  Bolla  Super  specula  (1219)  e  ciò 

per  le  ragioni  esposte  nel  cap.  I  vaganti.  Della  Rhet.  anliq.  di  Buoncom- 
pagno, oltre  al  cod.  su  citato,  che  è  del  sec.  XII,  il  Sutter  indica  questi 

due:  Siena,  Comunale,  G.  IX,  31;  Montecassino,  383. 

II,  226  —  Frammenti  di  un  nuovo  testo  di  grammatica  latino-veneta, 
simile  a  quelli  illustrati  dal  De  Stefano,  ho  rinvenuto  recentemente  nel 

codice  latino  1796  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  membranacea 

del  sec.  XIII,  contenente  appunto  il  Graeeisimis  del  Bethum.  Tali  fram- 
menti illustro  in  un  articolo  a  parte. 

II,  233.  Rettifico,  mercè  la  cortesia  di  Mons.  Vattasso,  l'indieazioue  tolta 
da  me  al  Casini  relativa  ad  un  cod.  vat.  della  Poctria  del  Vinesauf.  Nel 

fondo  Regina  vi  sono  due  codici  della  Poetria,  uno,  segnato  Reg.  Lat.  1615 

pergamenaceo  ,  è  del  sec.  XIIX  e  porta  l'indicazione:  Liher  saìicte  Marie 

I/ongipanis;  l'altro,  cartaceo  del  sec.  XV,  segnato  Rog.  Lat.  1982.  fu  finito 
di  scrivere  l'il  Nov.  1410  da  un  Blasius  Antonii  Canili  de  Pisis.  —  A 

Bologna  il  cod.  A.  24  (già  16.  A.  II,  1)  dell'Archiginnasio,  cart.  del  seco- 
lo XIII  contiene   larghi    frammenti   della    Poetria  :  essa  si  trova  pure  con 

2637 

molte  postille  nel  cod.  della    Universitaria  -j-r-    ,    pergamenaceo,    del    se- 

colo  XIII,  mutilo. 

Il,  319.  Prato.  Il  Dott.  Giulio  Giani  nel  suo  recente  lavoro  su  Con- 
venevole da  Prato  (Prato,  Giachetti,  1913)  dice  di  aver  trovato  nelle  carte 

pratesi  degli  ultimi  decenni  del  sec.  XIII  e  dei  primi  del  XIV  ininterrotte 
notizie  di  maestri  comunali.  Egli  pubblica  documenti  da  cui  risulta  che  nel 

settembre  1334,  non  essendovi  studio  di  grammatica  in  Prato,  fu  deliberato 
di  condurre  un  maestro  pubblico,  il  che  poi  non  si  fece.  Nel  settembre  3335 
invece  uua  Commissione  di  16  dotti  nominò  due  maestri  di  grammatica  per 

un  anno,  Giovanni  da  Bibbiena  e  Cecchino  Orlandi  da  Prato,  con  45  fl. 

piccoli  a  l'anno  il  primo,  con  20  il  secondo,  più  la  casa  e  le  quote.  Nel 
1336  furono  condotti  dal  Comune  duo  maestri,  uno  per  la  rettorica,  e  fu 

Convenevole  da  Prato,  già  maestro  del  Petrarca,  ed  un  maestro  Duccio  per 

la  grammatica.  La  condotta  doveva  durare  4  anni,  lo  stipendio  di  Conve- 
nevole era  di  100  jQ.,  quello  di  Duccio  di  25.  Le  quote  erano  fissate  così: 

a  Convenevole    un   fiorino   d'oro  per   ogni  allievo  che  udiva   la   lettura  di 

]f(SÈ 
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Tullio;  a  Duccio  boUIì  25  du  chi  faceva  i  latini  minori  ,  e  soldi   trenta,  da 

«incili  ohe  facevano  i  latini  maggiori. 

II,  235  —  aggiungasi  Santostkfano  Magra.  Da  un  documento  publ)li- 
eato  da  UnAUX)  Mazzini  (in  Giornale  storico  della  Lrtnigiana,  anno  V, 
1913,  fase.  1,  pag.  150)  risulta  che  nel  1472  maestro  Martino  da  Ponzò  si 

obbligava  con  un  consorzio  di  padri  di  famiglia  ad  aprire  scuole  colà  per 
due  anni.  Martino  si  qualifica  «  gramatiee  et  artis  oratorie  professor  »  : 

ogli  insegnerjìi  grammatica  e  rettorica  a  ragazzi  di  Santo  Stefano,  di  Al- 
biano  e  di  Caprigliola.  I  consorti  gli  pagavano  (IO  L.  di  Genova  il  primo 
anno,  70  il  secondo;  gli  davano  pure  una  casa  adatta  come  abitazione  e 

come  scuola,  più  gli  fornivano  legna  ed  ortaglie.  Se  scoppia  peste  o  guerra, 
il  patto  resti  rescisso. 
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